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STAMPATORE 


A chi legge. 

Ccoti, benigno 
Lettore , la_» 
Quinta Parte 

étW'Hifioria deUx 
I Spagna del Padre 'Bartolomeo 
de Rogatis; quale per com- 
' piacerti, e feruirti,con non 
, poca mia fatica , &indu- 
I Uria hò procurato hauer 
I nelle mani , e polla folto il 
^ mio Torchio . £fce alla 
luce , non men curiofa del- 
l’altre , e niente inferiore à 
quelle di tdiicura ; come 
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parto di quella Penna , i 
tratti con gl’ occhi puri ( 
della tua difcretezza, e I 
candore hai fin’hora con . 
fommo diletto vagheg- ' 
giati . Riceuila dunque , 
come confagrata alla tua i 
curiofità; e viui cortefe, l 
fe vuoi viuer felice* ^ 
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DELL* 

HISTORIA 

DELLA PERDITA, 

£ riacquiflo della Spagna 
occupata da Mori . 

Del Padre, 

BARTOLOMEO DE ROGATIS. 

Parte Quinta . 

LIBRO PRIMO. 

Àfsò dalie mani del Rè Fer- 
dinando il Santo i quelle 
d’ Alfófo il Sauio Tuo mag- 
giorpiglio tutto profuma, 
to da gli aromi della virtù 
Io Scettro della Caftiglia, non fenaa^, 
fìcure fperanze>che doueife fiorirui con 
felicità pari quella del Genitore ; ta- 
J*era rafpectaciua) che del di lui valore» 
e rufiìcienza haueuaii : lepaifate vitto- 
ricigli acquidi guerrieri, gli (ludi)|laci. 
fici , le rare doti del corpo vnite ad vna 
fagacitd di mente non ordinaria , il ce- 
lebrauanopcr tutto fprte,magnanimo 
generofo, Se accorto, e quali dilli il pri. 
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AIfon« 
fo il Sa* 
uio Rè 
di Ca* 
ftigUa. 


6 Varie QuinUf 

mo Prencipc della te ra. Ad ogh? modo 
gli cuenti jche fono i maefirì infallibili i 
delle cofcidicdeto a diuedere ben tofto» ' 
che vanno bene fpclfo errati i giuHicij i 
humani ) mentre in quefto Perfonaggio i 
più, che in ogni altro , parue volcrte di- . 
moftrare la Fortuna rincoftanza » c*l ca- ' 
priteio del fuo tenore. 

2 Vidde quel fccolo a fua Vergogna 
congiunte invn foggttco iftellòcofe, 
che hanno del proaigiofo inficme» e del | 
lagrimeuole. Imper oche qual prodigio j I 
maggiore del vedere vn Rè nato, c ere. ' i 
fciuco tra l*armi,c tra le battaglie, haue- \ \ 
, re accoppiaci a pregi guerrieri tanta • | 
notitiad’Hil^onc,dJ Filolofia d’ Altro- p 

lofòto^ logia, quanta ne confeguifcono appena i 
e Mate- CO loro, che hanno per proprio eJcmcn- i 

le fole lettere ? 1 Libri dati da lui alla i 
to. luce di mate' ie HtRoriche , e Materna- ( \ 
tiehe il regiRrano à gran ragione tri \ 
primi ingegni di quell'età . Ma dall’al- ^ j 
tro canto qual cofa degna di maggior i 
pianto del vedere vn huomo dì quel fa- * i 
pere ,ond* al ri lì farebbe fabbricato li . ! 
felicità, precipitato inlelicemente nel 1 : 
profondo delie miferie , lenza faper | 
mantenerli ò il regno ereditato da luci , ^ 
ò l'Imperio offertogli da’ Itramerì. Gi » [ 
uochi fon queftì di quella cieca » che 2 I 
parlare a modo del volgo» le cofe mor- 1 
cali a fuo capriccio goucrna.e muouc:fe | 
non più tolto ^ Retti della giulticia di 
Dio» chcincocalguifacaftigarvollelc .i 

bcftcni' i 
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I ^ Lihv Trimòl 7 

> bedcFnmiedVna lingua sfrenata» che 
I neli'opre della mano Diuina fognò di- 
' [etti . 

g II fopranome di Sauio » parto del 
; fuo nobile intendimento , reltò ofFufca. ‘ 
s to in gran parte dairafprezza de’ Tuoi ' 

' codumi , dalia feucricà del fuo genio » 
dairauidità del danaro, dallo (prezzo 
de’ Grandi : onde ville continuamence 
tri (contentezze , e congiure cali , che’l 
portarono fìnalmence a vita priuaca., • 

£ fu tanto più degna di pianto la fua^ 

V caduca, quanto (ì doueua meno àchi 
I haueua cosi gran nocitia del Ciclo la.» 

! perdita della terra . Da lui poKono ap- 
prendere i Prencipi, & i Monarchi , che 
a ben reggere i loro fudditi vai più vn^ 
iiordifenno icdipiaceuolezza, chevn 
mar di lettere , e di faenza* Prefcdun. 

^ quc Alfonfo in Siuiglia, douc all’hora li 
ricrouaua,rinut(litura del regno • 1 Rè, 

( Giacomo d* Aragona, Tcobaldo di Na- 
I uarra, Alfonfo di Portogallo, Alhamar 
I di Granata adorarono à gara di quello 
Sole nafcente la Maeùà.& il raggio . Il 
Soldano d’Egitto fin da’ confini dell* 
Oriente con doni , c prefenti di graa^ 
valore ne consprò l'amicitia, nerico» 
nobbr: il merito, c la polTanza. 

4 Ma Talba d’vn fi bel giorno prò. 
mettente vn meriggio tutto luminofo 
di .luce , fù ben colio ingombrato da va* 

I pori caliginofi di fconccntezze dome- 
i ilichc, e turbolenze firaniere . Era voto 
♦ A4 l’Età. 


S Tàrte Quintd, 

Frinci- TErario regio a cagione di canta fpefe, 
pio del e (icercaua modo di follcuarlo : al che 
Tuo 20 - p ^ propofìco rinnalzare i 
Burgalefial valore de* Pepioni ; ewno 
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i Burga^efi moneta baffa di groffa lega , , 
e i Pepioni di più perfetta . Quindi ap- 
parue palefemente ringiufiicia del fac« 
co t che poneua il cattmo al paragone 
del buono : onde à rimedio coli Ipro. 
porcionaco peggiorò il male , mentre c 
i prezzi delle cole crebbero a difmifura, 
c i Talari) de* Miniltrhe de gli VAiciah' fi | 
raddoppiarono , 

5 Quefia firada di far danari, quan- 
tunque fembri facile , c piana , c a bi fo- 
gni dcll’Hrario più volte apertajhi non . 
dimeno i Tuoi fcogli,& i Tuoi pergii, in ' 
cui rpefio inciampa > e cade la Monar- 
chia. Sarebbe di mefticri, cheiPren- 
cipi , & i Monarchi fodero canti Midi 
trasformanti ciò , che toccano, in Zolle 
d’oro, perfatollarnolafame de* pupo- 
li } & hauerne Tempre douitia à loro bi. 
fogni . Cefi fi fchiuarebbono le grauez. 
zc,e ridurebbonfià perfeccione le beile 
imprefe ; Ma venendo lor meno quello 
talento, fono coftretti ad incontrare fa. 
ucntc difficoltà nclfimpofic, contrarie- 
tà ne*rifcotimenri, e quel, ch’è peggio , 

' difperacioni ne gli animi de*vaHalli >có. 
giure de’ popoli mal c6tenti,riuoJutioni 
di Stato, cangiamenti di fortuna, e mo- 
ti di guerra.Mali,che partorirà ben pre- 
fio la riloiucione d*Alfoofo il Sauio • 
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/ Librt Vrimo^ 9 

’ 6 Ma delle gucnc di fuori i princi- 

pij furon diuerfì ; Haucua quello Prcn- 
' cipe prima di afeendere al Trono fpo- 
faca Violante figlia di Giacomo Rè d’- 
Aragona , da lui amata al pari delle pu, 

~ pillCjfin che fperò da lei prole; ma qua- 
do il volger de gli anni la dichiarò del 
tutto fterilc , & infeconda , cangiò j*a« 

> & in penfieri tor. 
oidi di rifiuto • La pouera Regina.faita 
■ acorra del cangiamento di fua lortu- 
na,piangeafecoftcUalafua difgratia; lìfiùta! 
che nafeendo da Aerile feno, le fccon. 
daua l’anima d'amarezze ; e difpcrando 
d’efler piu madre* ccmeua perderM pre- 
gio di effer Regina . Puntura, che la tra- 
Afjgcua il cuore affai viuauamente. Nè 
tnincauachi configliaffe àfuopiegiu- 
I dicio;. configliero adulatore, c poco 
^ Chniliano;pocerfi torre il nome di mo. 
glie > a chi non daua al marito quello di 
padre . X Matrimoni), de’ Uè portar fe- 
1 co accoppiati grintereffì dc’Regni; do- 

uerff Aimare fermi fol tanio, quanto 
fecondi . Scioglicrfida per fe ffdfi quei 
nodi, che non han gruppi da, ftringere 
i la Corona ad vn Icgicimo fuccefforc , 

\ Venir meno la fede maritale,, douc il 
matrimonio è infedele alle fperanze di 
prò le, ciucce Ili One. 

7 Concetti falfi,ma però plaufibili, e ® 
grati ad vn Ré, che ftimaua non man- 
car’altro al colmodella propria felicità lagona. 
die laLgloriad’vn fiicccffore. B perche 
^ • Ai. non. ‘ 

t5S.,ÌeT^JT3Ì 


IO Parte Quinta» 
tion indugio punto ad arrenderfì i quel» 
le voci, che lufingandoli il fcnfo li catti- 
uauano il cuore • La famai chéi pcrch’è 
donna, fcmpre più del dóuere le donne- 
fche bellezze efalta,daua in quel tempo. , 
iprimi vanti di leggiadria à Chrdbna 
Prencipefla di Danimarca, dichiaran- 
dola viua Stella , atta ad illuminare non 
pure il Settentrione , dou‘era nata ^ ma 
tutto il mondo con la luce della Tua 
gratia • In coftei, quali in o^to degno 
de’ Tuoi amori» rifoluto di riputare la 
Regina Violante , buttò gli occhi, tutto, ; 
che di lontano, il Rè D Alfonfo, chie- 
dendola per via d’Ambafeiadori al Rè 
Padre in moglie. Gli fu facile l'ottener- 
la trd per lo vantaggio del patcito,e per 
l’ignoranza del fatto. 

8 Si Raua sù l’afpettatiua di queRcdi 
Nozze , che’la diRanza de* luoghi nnan- 
daua in lungo : quando il Rè Giacoma ' 
d’ Aragona forte sdegnato , che litrac- 
taiie di rimandarli in cafa la figlia con (| 
grani]*onta,follecitaua Teobaldo Rèdi 
Nauarra , fuccedutodi frefeo a Teobal- 
do Pnmo fuo Genitore à congiunger 
fecole forze, e Tarmi contro il Gafti- 
gliano rChe vinto » c domato i Mori d*- j 
Andaluzia,gli haurebbe portato al fica. ' 
ro la guerra in cala sù Tantiche precen. 
fioni, che quel Regno era per la morte 
de’legicimi Succeflori ricaduto alla fua I 
Corona . R abboccarono in Tudela que- 
ftidue Rè nel principio d’AgoHo del 

nul' i 
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Ltibro Primo ,, Il 
mille ducente cinquanta tee, e confVdc- 
raciYì crddi loro a certi parti, e conuen- 
tioni , fi portarono armati nella Rjuo 
già ^ t urono varie lefcorreric varie le 
vicende di quefta moffa : vi fi fparfe af. 
fai fanguc ; n fi fcrono bottini , e Tacchi 
dall’vna, e dall’altra parte ; nè fi.fareb 
bono facilmente depofie l’armi , e l’ho- 
ftillità,fe vn'auucnimento non pieuedu 
to non haucrte fofpcfa la guerra 
9 Erafiarauagliato meglio di.vo’an- 
no incorno il matrimonio della Pfcncir 
peffa di Danimarca con il RèAlfom 
fo , e tri per la drfianza de* luoghi, e per 
grimbarazzi del viaggiare non era an. 
corcomparfa in Ifpagna la nuouaSpo. 
fa . Vi cpmparue Tanno mille duccnto 
cinquanta quattro, ticeuuta in Tolcto j 
quafi Aurora , chefpunti nelTOricotci 
quando (odi ffrauagaoza d’auucnimcn. 
to)!a Regina Violante doppo la ficri/i- 
tà di molti anni fiTcoprì grauida.Ls fue 
diuote preghiere , i continuati digiuni 
intenerirono il cielo, e le impetrarono i 
fuo gran bene , e prò della.Spagna le fc. 
cpndjtd del feno . La contentezza ,e la 
gioia della Cartiglia, che per le fue rare 
maniere teneramenre Tamaoa , non 
può fpiegarfi. Sfauillarono per ogni 
parte fuochi di giubillo. II Rè irteilo , 
che hauca prima fpregiata , & hauuta 
à vile, cangiò l’odio , e Io fprezzo in vn 
più ferucnce> & accefo amore;e co’oro, 
ch’haueuano còfigiiato prima il rifìuro» 

A ò ccm: 
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mo Rè 
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gona, e 
Tcobal 
do di 
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1 1 parte Quinta, ^ 

come fono incoftanci le monti huma- v 
ne» gi2i il b^afìmauano . Coli in vn pun* ! 
to mutata Scena > quel turbine d’ama- 
rezza ) che minacciaua vendetta i e fa n- j 

gue , in VII baleno fi dileguò; cornò il fe- , i 
reno di pace d cuori y e Marte nelle lue * ' 
Cane fi rintanò» i 

10 Ma chw facca crà canto la non più * 

fpofa ) nè maritata Prencipefia dì Dani* {' 
marca f Caduca lenza Tua colpa dal re- i ' 
gal T rono doppo fi lungo > e trauaglio- ; ' 
fo viaggio» in paefe firaniero, in vn mau i 
re d’amarezze > ed’afianni , vedoua pri- / 
ima , che moglie » che poceua far’altro > j 
che piangere, e fofpirare ? Hauea ben^- ' 
ella dalle neui del fuo paefe portata 
canto di fuoco, che fora fiato bafiante i 
ad accendetene’ più agghiacciati cuori | 
amorofo incendio. Ma chep''ò^lequcl , 
folo, ch*cHa bramaua d’accendere, era ^ 
diuenuto per lei di ghiaccio ! La vide vn ti 
giorno tutta dolente D. Filippo, del Rè 1 
fratello , c ftimandola vn Soie di bellez- l 
za nell’ombre inuolto, viuamcnte di lei 
s'accefc. Era egli Abbate di Vagliado» 
lid, & eletto Arciucfcouodi S.’u-glia-^ ; 
ma donò tolto al fuo ignudo, e nafcento 
amore con larga mano e i* Abbadia , e la j 
Prelatura, vago folo di quel ceforo,cho 
fplendca ne gli occhi della fua carajcofi 
l’hauea ben concio la fua pafliono 
amorofa . , 

1 1 Nè fé parola coll’amata , c eoo ri , 
fratello, fenza trouarui aUro jotoppo^o 


LibroVrimol 15 ^ 
i dfìJjcokà, Gradiua il Rè, che la Prenci- 
I pcrta rictoualTe qualche compcnfodcl 
torco, che riceueua ; e la Prinapefla di- i 
fpcrando di clTer Regina , ad vn cambio 
fidifuguale, non vedendone altro ali- 
gliore, porgeua orecchie . Spogliò 
f fante gl’imbarazzi deil’Habiro clerica- 
; le, e i n vn veiiire fpedico , e fnello pafsò 
, alle Nozze • Coli s’abbandona volen* spof« 
, rieri per Io temporale l’cccrno, il per- 
manente per Io caduco : con qucfto a- àppo, 

; uanzo però, il prouò ben’cgii,che fù co* 

, Rrcteo troppo per tepo à pianger mor. 

V co quelbeilo,chehaucarouerchioama- ic« ' 

' co , e pregiato viuo . La Prencipelfa di 

‘ Danimarca con Tacquilio del nuouo 
’ marito non perde la menioria dell’in- 
giuria riceuuca dai vecchio • Si vedea 
fempre d’auanti agii occhi la caduta^ 
dal Trono, vagheggiando nonfenzape^ 

V na lo fplendore della Corona» deliinata 
vn tempo al Tuo capo : e quello più da 

' vicino ne feorgeua il lampo , ranco più 
' viuamente ne piangeua la perdita » d fc- 

gno tale > che ammalando di pura ma- 
I Jinconia ne venne a morte ; pacando 
con molta fretta dal letto nuttiale alla 
, tomba, c prcuando a fuo corto , che trd 

L mortali nonv’è cofa più facile ad in- 
contrare del fepoicro . La pian [e il ma- 
i rito aliai ; e ne diede à diuedere con il 
i iùo pianto , che fouencc alla mifura dei 
1 fuoco feguono l’acque • 

; 12 La itctilicd della Regina Viol^im 

1 tc 


* 14 ^ T art e Quinta, j 

te fi cangiò poiin vna feconditi <Ii beni. ì 
ligU ' de in due portati alla lu- 

dpi R« ce due femine, Bercngana , e Beatrice» 

anniilfef. 

cìhio. mafehi al marito mag- 

giordouitio. Partorì il Prencipc Per- < 
dittando , à cui vna groffa fecola natali ì 
sù la fpalladiede il fopranome di Ccr- ' 
rif' da , fopranome , chi fa cuttauia chiarii 
' & illuftri i fuoidifcendenti . Ij fegmW 

no di mano in mano^ Saocio », Pietro $. ! 

Giouanni I Diego ; e doppo qucfti due i 

altre Infante Ifabclla» & Eleonora’. E ; 
perche il Rè, D.. Alfonfo non concem^ ^ 
piò Colo gli arpettì di Mercurio, e di. 
Marte , ma di Venere ancora , di ma- 
dre non molto illulire generò D.Alon- I 
fo pernandez , c di D. Maggiore Caf- 
mana la . feconda Beatrice • Cosi l’hu- 
mana fragilità poche volte sd tratte- 
nerfi dentro i confini del lecito ; ma co-. • 
meapclicentiofa, non pur da’ fìoi idei 1 
fuo giardino , ma da quelli de gli altri ! 
ancora caua il mele de’ fuoi piaceri . ! 

13 Tal*- era io Baro della Spagna , i 
quando la Germania per la morte di i 
Guglielmo Imperatore tumultuaua. In i 
vna vniuerfafe dieta , radunata a fine di i 
eleggere il nuouo Ccfarc , doppo mol- 
udibatcìmenti , Il come erano diuifì i 
voleri,. cofì furono diuifì. i voti degli 
fiiettori . L* Arcuefeouo di Colonia^ 
dalla fua parte , ,c da quella dclPArciuc- 
IcouQ. di Magonza affence di cui rap- 

prc- 


Libro Primo ^ 

prefentaua egli la perfona > insieme col 
Conte Palatitfo, conurnnero ncll’elcc- 
tione di Riccardo Conce di Cornubia» 
fratello d‘Enrico Rè d’ Inghilterra, à fci 
di Gennaro del mille duccnco cinquan- 
ta fci ; la doue l’ Arciuefcouo di I rcuiri, 
il Marchefe di Brandeburg , e*^l Duca di 
Saflbnia dichiarando non fufliftenco Sua e. 
detta clcttionc , elcflero in parici di va 
ti il di vicimo di Marzo deU’Anna (ief. impe, 
fo per Imperador de’ Romani D. Alfó «tor» 
fo Rè di Cartiglia . Inuiaronrtadamen noT** 
due lettere» Se ambafeiate é gran fretta » 
nocirteandofì à ciafeheduno la fuaelec- 
tione: onde rt videro in breue conten- 
dere due Iraperadori d’vn medertmo 
Imperio , con quefto vantaggio di Ric- 
cardo» &trouandofipiu vicino foften- 
nc meglio le fuc ragioni , e per mano 
dell’Arciucfcouo di Colonia riccuè in 
Aquisgranarrmpenalediadema • 

14 MailCartigliano, tutto che fol- 
lecicato da’ Vcfcoui di Coftànza e di 
Spira» mandatagli Ambafciadori,ò dal- 
la propria lentezza > ò dalle turbolenze 
del Regno tenuto d bada nulla rt mof- 
fc . Quefta tardanza fneruòaffatcolc^ 
fuc ragioni» Il fuo concorrente hauen- 
do porto vna volta il piede ne’ feudi 
dell* Imperia, veN tenne fermo, mal gra- 
do di quancigliel vollero cont/artaro • 

Non ardì giamai » lui viuo , il Rè AI- 
fonfo di fargli faccia , fi lo tennero oc- 
cupato le nouied della Spagna Wdico la 
» ^ mor*. 


i6 ParuQfiifxu, | 

mono, cernendo forfè, che non H ireniT- v 
fed nuoua eleccione à (^uo pregiud/ciOf ' 
pacificatofi al meglio, che feppeco’fuoi 
Saroni, che gli facean di continuo la 
guerra in cafasfi preparò per io viaggio 
^e|Ia (Germania . Ma come colui, ch’- 
era di fua natura tardo , & irrefoluto , ^ 
Jieh.be nuoua, che gli Elettori, ftanchi di 
pi tì arpcccarc,haueuano eletto con tutti 
1 fuffragi per jmperadore Ridolfo Con^ 
te 4’ Aufpu/g , Ptcncipc quantunque di 

S;ato non moItQ granac>grandiiR(no di 
toraggÌQ,cdi icgnalate v.u:tù,nobiIger- ' 
moglio de» RèEranconi, e:dcir4u(tria- ^ 
co fangue ceppo,? pedale / 

15 Ciò turbò à difmifura, L’animo 
feide del Rè Alfonfo, vedutoli aUa. feconda 
lampe- Hauea mandatot 
* egli i fuoi Ambafeiadori in Francforc ^ 
rLon erano peroraci vditi da gli £Ict, 
eori,à quali pur troppo la fua lentezza » 

^ perpleiEtà era venuta d noia . Puroi^ ' 
non volendo abbandonare del tutto la 
fu^ caufa , mandò à Gregorio Decimo 
^mmp Pontefice con. Ambafciace , e 
<?pn leccerc; Aimone Frate Domenica- 
no,cbcfupoiVefcouod*AuiIa,,e Don 
Fernando di Zamqra fuo Cancelliero 
& a gli Elettori in Carmania mandò » 

Ferdinando. Vefcouo di $egouia,efoC' 

^^pdpiì, 8^ ammonendoli à non crafeu* 
affatto la fua giufiifia jfe offerc fla- 
to canonicaxDcnFc eletta ,, nè potere fé 
non a corco effere erc/ofo # j^ueffero ^ 

cuprft 


/ Liho Primo, 17 

r cuore la quìecc»e la pace publica,nè 
lederò turbarla contro Cagione coti 
vna fanguinora , e funeda guerra : la 
quale farebbe egli dato coflrecto à 
muouere» per non edere tenuto inde, 
gno di quel grado, a I quale la loro boti* 
td , e la Diurna clemenza Thaucuano 
folleuato • 

16 Ma non Furono di gran profitto 
queneambafciarie. Il pontefice noa^ 
poceua disfare quel, che il confenfo co- 
tnune hauea Fatto . Gii Elettori pentiti 
di hauer chiamato vn Prcncipc foraftie- 

r re» ne fchiuauano la prefenza, e non ne 
temeuano le Forze . Quel che far puoto 
i! Pontefice, donò al Rè AlFonfo liberal- 
mente fino ad vn certo fegno le rendite 
ecclefiafiiche della Spagna > da impie- 
garfi à danni de i Saracini . Ma fanima 
cupido di Corone, fiimò, com'era in ef- 
fetto , ri compenfa troppo leggiera d’ vrt 
gran dominio vn pìccioi tributo. Adun- 
que giurata la pace co* fuoi Biconi , e 
lafciato al gouerno Ferdinando Cerda 
. il maggiore de* (noi figliuoli , e Nugno 
di Lara , Caualiere di primo grado alle 
frontiere contro de’ Mori . prefe la vol- 
ta di Francia, doue mtendeua, che il 
' Santo Padre chiamaua à Concilio 1 Ve- 
feoui di quel Regno 

17 fn Tarracona a bboccofiìcolRè 
Giacomo d’Aragonafuo Suocero, vfei Csaco- 
togli incontro fino da Barcellona pC' 
honorarlo. Non fapeua 1* Aragonefe i à 

cui 
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Parte Quwìa^ ] 

CUI la /utìj^a età, e J’erper/enzà delle care 
haueua aftpaep il (enno, approuare vn* 
jmprefa, di cui difperaua la nufdca a 

congiugne j molta fatica? 
S]°'” ''«gogna /> Penfate voi, che il 

sU 3 tnrin‘^°'^^° ^°‘'°"^to Ridolfo vo- 
glia torli la corona per darla d voi ? So 

Il cofenfo de gli Elettori i’hd collocati 

nel crono, votrd depotio a vollra richi> 

«a? Se non forte ba^fteuole d tor?e d M 

dema a Riccardo , che hauea con menò 

'“Slierete a RL 

> ’ioiVr P'ù di giutti- 

tia ? Ma fiafi.che il Romano Pontefice 
voglia antiporui a Ridolfo, che fard 
poif Vinceuera la Gerroaniai'gii Elee, 
tori VI accettaranno? vi cederdil vortro 
emolo a bnon^ pace Tlmperio ? Eh cha 
le Corone nop li comprano,che col Sa- 
guejnon fi conqmfiano, che con cfcrci- 
ae Squadre armate , E voi in quali aiu- 
ti fondate le vofire fpcr^nze ? Credete- 
mi , che la voftra entrata nella Francia^ 
fcruirà folo à farui campeggiare la 
coltra ingiuria, & il vofirofeorno; 

i8 Cofi diffe l^Aragonefc j ma non 
moffe punto il Caftigliano co i fuoi 
detti . L’animo guaito dalla paflìone. o 
dal proprio fenfo non era capace d’al- 
j„-tro configlio .Pafsò in Francia, lafciatc 
. *in Perpignano moglie.c figliuolii& ab. 
hoccatofi col Pontefice, glicrpofecon 
grcnd’cfficacia le fuc ragioni ; ma altri 

eÀTetti. 
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Lf^ro Primo, ja 
effetti non riporconne , che falutcuoJi 
aumìì, e buone parole . Scongiurollo il 
commune Padre a non volere contro 
ftagione porre in litigio vna dignità', di 
cui era ftaro fuor d ogni lite inucHito 
vn’altro , Non edere piU tempo di pre- 
tendere quegli honori , d qual' quando 
gli Ciano dati offerti, non hauca coti 
prontezza porta la mano. ElTcrfi al prc. 
f«ntc cangiata faccia alle cofe.f ariate le 
volontà, A che po( re tutto il Mondo in 
confufìone,c mentre gli redaua da con«. 
quìHare ancor tanto nella Spagna , vo* 
ler cercare nella Gerrriania conquide^ 
vane ? Cedaffeper Dio da qued’imprc» 
fa : donadc alla quiete commune i pro- 
pri) intcredì : e contento del patrio Re- 
gno non trauagliade fé dedo , e gli altri 
ne* regni altrui, 

19 A quede, e fomiglianti ragioni il 
Padre commune aggiunfc nuoue pre- 
ghiere, nuoue kidnghc ; abbraciò il Rè 
con gran tenerezza , gl’impreffe nella 
ffonce il bacio di Pace, dedandogh den- 
tro Tamma vn viuo defiderio dellt^ 
quiete . Coli vn’abbraccio, & vn bacio 
del Pontefice Gregorio por^ò feco la 
pretenfioni del Rè diCadiglia al Ro- 
mano Imperio. Ritornò nella Spagna 
perfuafo, ma non contenro j tanto piu, 
che ad altre Tue fperanze fi vide chiuda 
la porta . £ b? n vero , che quantunque 
perduro hauede affatto TI mperio , s*in* 
gegnò nondimeno di ritenerne , per 

quau: 
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20 Tarn Quinta» 

quanto gli fu pcrmciro, Tombrài e i ve- t 
ftigi, chiamando^ Impcradorc c de gl'- 
imperxa!i ornamenti coprendo il corpo <. 
fino acanto, che dall'Arciucfcouo di Si- 
uiglùi per ordine del Sanro Padre alla 
denonciacione delie ccnfurei epeno j 
Spritualifùcoiiretto à lafciarli. £ tal 
fine forti Timpcrio d’AIfonfoX.dicui 
dir non faprefti>fc l’ottencfle con mag- 
gior gloria , ò con più vergogna il per- 
de fife, 

20 Vediamo bora I feglifucccdcro- 
non con miglior fortuna le cofe in cafa, 
di quello gli auuennero fuori. Buona : 
parte de* Tuoi principali Baroni fin dal- j 
l*Aiino cinquanta quattro i e cinquanta ^ 
cinque 9 a cagion de’ fuoi portamenti 
troppo afpri i e deiralteratione della^ 
moneta , rinunciatagli per atto publico 
la Fedeied , & il vaflallaggio ( giufta T- 
vfan za di chi non voleua ih quei tempi 
cffcrc accagionato di fellonia ) congiu- 
randogli contro fe ne paifaronod ferui- 
gi di TcobaldoRè di Nauarra , e del 
Rè Giacomo d’Aragona > che collegati- 
fi la feconda volta tra di loro a* danni 
della Caviglia , gli machinauano guer- 
ra . Capi di cofìoro erano Hnfante D. 
Enrico ìratcllo del Rè, con cflòluiper 

le ragioni di fopra addotte, c per altre 
occulte fieramente fdegnato, e Diego 
d’Hato,perfonaggio egualmente chia- 
ro per nobiltà, c coraggioi quantunque 

le lìla de’ fuoi difegni ; mentre appunto 

l’or. i 


Libro Primo» 21 
l'ordiua troncò la morte j foprauenuia- 
gli in Baguares. Cofi a vn*improuifo 
loBìar di vento fi dileguano , c vanno in 
fumo quefte montagne di nuuoli, che 
fembrano tal’hora volere ingombrar* il 
Cielo co* loro nembi , 

21 Soflenne nondimeno le di lui ve- 
ci il figliuolo Lopc, giouane fpiritofOje 
d*alte fpcranze, che col groflo de’ folle- 
uaci fece alto à Stella. Fu accolto lui be» 
nignamente dal Rè Giacomo o* Ara go* 
na ; mentre l’Infante D. Enrico dall'al- 
tra parte portatoli a Nebrixa in gran 
diligenza fpinge egualmente i Mori, c i 
Chrifìiani malfodisfatti contro il fra* 
tcllo . Egli haurebbe al ficuro turbato il 
Regno , fé Nugno di Lara con vngroG* 
fo di gente fcelta fortito da Siuiglia^ 
non le gli moueua a gran fretta contro. 
Quefia molla non alpettata non frenò 
folamente la fua baldanza, ma diede del 
tutto a terra il fuosforzo. Se il fuoco* 
raggio. Conofciucofi difugualealne. 
mico fuggi in Valenza ^ e di Jd nelI’A- 
frica : couc trattenutoli quattro, e piò 
anni nella Corte del Rè dì Tunifi » fian- 
co di più nutrire fpcranze vane , e lace- 
rato da (limoli della cofcienza,non me- 
no , che Tir io da gli Auolcoi, diede la^ 
volta verfo la Francia, poi verfo Italia : 
douedal BèCarlo di Napoli fatto pri- 
gione , lungo tempo vide nel buio, fin 
che (otto il Regno di Sancio fuo Nipo- , 
CCi sboccando quali Serpente dal fuq 
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couilcx ritornò nclJa patria à fufcicarui ! 
nuoue tragedie, come vedremo . 

22 Efuronquerti i primi bollori di 
quel fanguc corrotf o , e guaito . che fer- 
pcndo perle vene della Caviglia , la ri- 
dufle finalmente ad vna boccheggiante : 
agonia , quantunque nel)*Aragona an- 
cora non paifaHero le cofe con moita^ 
pace . Le Monarchie , & i Regni fono 
come il Marcjnon vi mancano mai tem • 
pelte . Il Prencipe D. Alfonfo primoge- , ' 
nito del l^è Giacomo , natogli daD. E. . 
Iconora fua prima Moglie , haueua pur . 
troppo ànialc, che auanzando egli i u 
fuoi fratelli negli anni, andafle loro die- ^ , 
tro ne gli honoriic nella portanza . Ha- ; ; 
ueua il Rè fuo Padre donato a Pietro , ' . 
ch‘cra il maggiore de’ figli di Violante, , 
il Contado di Catalogna j & al minore , j 
detto ancor Giacomo dal fuo nome-r ; , 

quello di Roffiglionc ,* ladoueÀlfSfif^? i 
per odio forfè della Macregna tenuto ' 
lontano da' maneggi de) Regno . So 
eft^tco prouaua ancora della beneuo- f 
jcnza^& amor paterno* Ciò gli amareg* 
giaua in maniera il cuore, che poo> 
men, che contro fuo Padre franca di 
Idegno; tanto piò, quanto» Grandi ve- 
dendolo fi deprtrtò, gli offeriuaDO a fia- 
ta la loro aflìrtcnza,& aiuto, ' 

AntiuidcilpcrighO Pafìuto vec. 
cnio ; & à khiuarne l’odio^& il danno, 
tmocata la donarionc fatta a’ fecondi 
geniti , pone in rmuQ dei primo Ja Cit. f 

U ^ 


. Liirt Prime'. 2» 
la di Valenza, quafi caparra della Co- 
rona ; partito , che tolfe al figlio l’armi 
di pugno, ma nongid l’odio dal cuore; 
mentre elTendofi perfuaio tutto ciò far- 
fiadartódal Rèfno Padre, che nutriua 

quando gliene 
vcniflc jI commodo, ne cadde per af. 
tanno ammalato ; à fogno tale , che tc. 

hccoghaffettidellambitione: altrivc- Su 

Ciac col ferro , altri con la malinconia. 

(ua morte dal genitore fu poco pian* 
ra, perche n’amaua poco la vita , Ma il 
npofo del Regno, che ccminciaua à 
turbar/ì da quelta parte, vacillò tofto da 
vn altra . Nacquero incontinente tri 
' gare j & au. 

UC22I al dominare, di lunga mano fidi, 

u deuanocolpenfiero tra di loro l’erc- 
Gira, amandone ciafeheduno la mae- 
«lor parte , inai difpofii a foffrirc , che 
Ogni cofa foficd’vnfolo. 

'! Powro Vecchio 
arar egli coll autorità, e con la pruden- 
zaquei, che minacciauano di voler far*- 
ea coll’atmi . L’Anno durquemille dn- 

fio dmife tra figliuoli il reame in cotal gìscb. 
^niera . A Pietro, ch'era il maggiore, 
fffjgno l’Aragona . la Valenza, ifcau- 

‘•'.amato 

A J'* promontorio di Venere. 

ilCon>*^«“- 

wdo di Roilìglionc con la CitU di Ccft 

da- 


24 Vartt Quinta 

dania>di Colibri>d j Confluenza, di Val* 
defpìra> di Monpofleri in Franda>& in 
oltre le Baleari à titolo di Regnojà pat- 
ti però, ch'ogni cofa riconofccflè da fuo 
fratello, e gliene pagaflè come feudata* 
rio vn* annuo tributo, Hauea dato in 
Moglie ancora egli pochi anni prima 

V allo fìcffo Pietro Coftanza figlia del Rè 
Manfrcdi;condoccdi cento ventimile 
ducati in cotanti, c lafperanzadella^ 

' fuccellìone al Regno di Napoli , c di Sù 
ciba in credito, e in afpertamento » 

25 Succederono rn tanto le riuolu- 
tioni d’ltalia,la (confitta di Maniredi,la 
tragedia di Corradino , ia coronatione 
di Carlo ; doue vide Pietro sii le ferite 
del (uorero trafitte le (ue (peranze. Pre, 
fe ben'cgli il nome di Ré de/rvna, e deU 
l'altra Sicilia : ma Carlo ne portaua il 
diadema . All'hora fu» che li Rè Giaco- 
mo fuo Padre , vago Tempre di nUoua 
gloria , à difpetto de’Tuoi,chcio feonfi- 
glianano,deila Itagione, che ! contraila, 
uà, e quafi diiii del Cielo, che noi Tecon- 
daua, volle tentar l'imprefa di terrai 
Santa , partì à quattro di Settembre del 
feflanta noue da Barcellona , doue fi fè 
SII la vela con vn’armara di trenta legni 
grofli, epoche Galee. Quando doppo 

1^0. tre giorni d' felice viaggio, à vifta della 

mino: Balea'^e fiì con>barruto da venti 
fi fieramente, che appena con poche na- 
ui rotte, edifperfc, hitU'ndocofieggia- 

lOÌa vainole (pia£fiicdiMaifigiia,prcfe 


Libro Vrimc, 15 
porro al LìdoAgaCenfeiòvogliam dire 
di Agde ; donde porcacoii in Mompo- 
litri ^ e riftorati i danni della fortuna » 
con maggior fama, che frutto riuidc 
la Catalogna. Fema»- 

26 Poche delle Tue naui, etradfelfe do sa- 
quelle di Fernando Sanchez fuo figlio 
baftardo, fchiuati à gran fatica gli on- So dei 
deggianti marofi , approdarono final- Rècu- 
mentc ad Acre , terra della Palcflinau.» . 

Ma che prò? Se fpr ouedute de monitio- 
pt, e di Soldacefca non poterono tentar 
iifaprefa degna di lode . Si tennero for- 
tunati fol tanto , quanto non erano rc- 
ftati opprefii dalia violenza della for« 
tuna . Nel paifaggio di ritorno per Na- 
poli trouò l’infante Fernando Sanchez 
tanta gratia , & aficttione apprefiò il Rè < ; . 
Carlo primo , che ne fùda cifo fomma- 
mente accarezzato, & hanuto in pregio. 
L’accolfc tri fuoi più cari , I’honorò,gIi 
fe fella . Foffe genplezza , c cortefia di 
natura, ò pur arcificio,e difegnojcolma- 
to di doni.c di benefieij il rimandò nella 
Spagna. Quelle carezze amareggiaro- 
no il cuore di Pietro di lui fratello, a fe- 
Sno tale, che ogni affettò, & amor fra- 
terno da lui bandi.SofjpettÒKTom'é faci- 
lei fognar tradimenti , & infidie Tarn, 
mcionc , che qualche occulta congiura 
contro il fuo corpo haucffevniti quelli 
due petti tri fc dilcordi • 

, *7 Glifembraua, che D. Fernando 
nauendo fotbico il veleno di Francia 

B glicl 
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^itel vomìtafTe (eueramente nel feno» : 
ÓnTeruaua i di lui andamenci , le con- / 
uerfacioni > le ritirate . Nocaua ogni Tua j 

parola , ogni fguardo> temendo Tempre j 

r d'effcr tradito; nè di lui menoi che di vn 
Tuo capita! nemico guardauaii . Il mi- 
nacciaua*il perTeguitauai nèammetcen- 
. do Todisfattione > òdifcolpa alcuna» li 
moflraua nouello Eteocle ficibondo , 
del di lui Sangue • II pouero genitore fi 
sforzauad tutto Tuo potere» e con ra- 
gioni, c con pricghi di porli in pace^ Ma | 
rutti gli sforzi , e le diligenze andarono 4 . 
à vuoto, prendendo Tempre l’odio, e Io. • 
fdegno forza maggiore . Vn giorno ri. " 
Tctfc- trouandofi in Burriana Fernando San, 
lai fra- , vi fu Topraprefo alTimprouifo da [ 
«elio . Pietro, che entrato armato nellaCitta',ia | 
t riempiè di ftragc , econfufione. Rup^ i ' 

pe porte, TracaTsò cbiauifielli, sforzò di f | 
refe , Tpiò ogni angolo, ogni cantone : c ; , | 
£c il Fratello con la Tua Moglie Alon» 
fa per vie fegrece non ifeampaua , Tha. 
urebbe i viua forza tolto di vita • 

^ 28 Quindi nacquero nuoue difeor. 

die, nuouidinurbi ; mentre parecchi 
Grandi difguhati d cagione d’interefl! . 
particolari col Signor loro , abbraccia- 
rono volentieri Toccafione di far parti* f 
ci , & accoflandofì à D. Fernando , che l 
fembraua loro oltraggiato à torto, non I. 
dubitarono di portar farmi contro il 
loro proprio Signore, e Rè : ardire, che ; 
coflò loro la vira, e’I (angue» mentre ] 
C ■ « pre, j 
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Libro Trimo , . ^7 

j preualctido il partito Regio , vi reftaro- 
f no parte morti , parte difperfi * Del nu. 
* mero di coftoro, fu il Vifcontedi Car* 
dona Raimondo di Foich , che viperdd 
- con lo Rato la libertà. DiReffo Fernando 
; SanchezanediaconelcaRellodi Pomac 
' I venne difgratiatamcntc in mano del 
fuononpiù fratello, ma carnefice di- 
fpietato;chc non contento d’hauerli tol- 
to con vn laccio barbaramente la vita 9 
il precipitò morto nel fiume Cinga : le 
cui acque roffe di fangue non lauarono 
la macchia del Parricidio , ma teRimo. 
niarono i’ecceflo dell’empietà' , che ha- 
uendo incrudelito nel viuo > non perdo- 
nana al morto. 

, 29 SiaR, che alcuni habbiano accura- 

to queRo infelice di qualche fallo, i mù 
gliori nulladimeno l’aRbluerono da^ 
ogni colpa , e tutti lo Rimarono inde* 
> gno di fi gran cafligo.Perche non cuRo* 
dirlo ne’ ceppi, s*era colpeuole ? perche 
non feppellirlo ne’regij anelli? Sin che l* 
acque del fiume Cinga correranno mor* 
inorando nel mar vicino , accuferanno 
col rauco lor mormorio tanta fierezza. 
V' £ per quanto diuentar poffa in pace> ò 
■ in guerra famofa > e chiara la memoria 
del Rè Pietro» farà Tempre ofeurata da 
^ucRo ecceflo . Condanneranno per- 
petuamente i poReri per efecrabilo 
tjuclla fete di vcndicarfi > che nò fi eRin- 
1 fecol fangue d’vn Tuo fratello, fe non 
!i s’aggiungeuano di vantaggio l’acqtìc 
■ B 2 di 
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28 Parte Quinta^ 
di tutto vn fiume. A mio parere le col- 
pe de* Padri, de* fratelli , de* figli fi pu. f 
nifcono meglio col fondo d*vna prigio* , 
ne,che conia crudeltà de* patiboli. Coli 
la malitia ritenuta da’ ceppi non fi pro< 
grefli>c la pietà lontana dalle ferite, [ 
dal fanguenon rcftaoffcfa. Sopraui^c 
di Fernando Sanchez vn putto detto Fi. 
lippo, da cui per conto della Baronia di 
Calìro, che ereditò» tralTcPorigineia 
famiglia de* Caflri nell* Aragona . 

30 Ripailìamo dall’Aragona nella.» 
Nauarra , doue le cofe vn pezzo tran, 
quilie per la morte intempeiliua di 
Teobaldo cominciarono d intorbidar- 
fi , Fu Teobaldo Secondo Rè di Nauar- 
ra , giouanc quanto alcun’alcro dcTuoi 
maggiori magnanimo, e generofo • Ad 
efempio del Rè fuo Padre congiunfe le 
mufe alParmi , i mirti a gli allori , e per 
vn cotal naturale iftinto amò meglio 
le guerre ftranferc , cheledomertichc. 
Nato di Margarita Prencipefl’a di Cam, 
pagna in Francia , di regai fangue -La 
pianfe morta nel più bel fiore dei fuo| 
verdi anni in braccio à i Gigli Francc.fi % 
Vdito , che buona part.e de* Tuoi Baroni 
baueano prefe l’armi per ifpogliarlos 
quando folle loro venuto fatto, deire- 
redità di fua madre , v’accorfe in fretta 
con vn drappello detto di Nauarrini ; c ’ 
fecondato dal fuo valore , e da quel lo ' 
de’ fuoi fedeli , rintuzzò Torgoglio, e la , 
fellonia de* congiurati • Fece germor 
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glisrè in quelle pianure più che mai bcl- 
Jc le pai me della vittoria, e fiorirui à fua 
molta lode le pacifiche amate oliue. 

ji Ammirò Luigi il 'Santo airhora 
regnante tanta virtù , nè rifiutò di dar- 
gli la fua fìgliti Ifabella in moglie con^ 
grqlTa dote , Si celebrarono quefte no- 
ze in Melùn , Cittd de* Senoni , la douei^ 
appunto la Senna diuifa in rami forma 
vn'lfola, le cui riue fonda quefia , e da^j 
quella parte del fiume popolate d'habi- 
tatori . Ma come gli fiumani contenti 
non fon mai puri , l’allegrezza di quefio 
matrimonio non durò molto . Scoucr- 
tafifierile la Regina » & inhabile à dar 
al Mondo quei pegni , che fon le delicio 
de* Rè, lo Rabilimento de* Regni,fù ca- 
gione , che fuo marito di lei rìR^o 
cercale alcroue quelle dolcezze, che nèi 
di lei reno non ritrouaua , Quefti fono i 
veleni, e le feontentezzei ch’amareggia- 
no imatrimonij. Il Rè Teobaldo non 
afpettando prole dalla Regina > fi diede 
tutto à gli amori di D* Marcfiefadi Ba- 
da Tua Vafialla j e come per ordinario le 
concubine delle mogli fon più feconde» 
mentre accofiandofi loro gli amanti 
coti maggior caldo j le rendono meno 
ftcrili; ne riportò Tallegrezza d'vna fan- 
ciulla , che ereditando delia Madre il 
nome, ma non la colpa , fù congiunta à 
fuo tempo con Pietro Signor d’Aierbe 
figlio di Giacomo d'Aragona» e di Tc- 
tefaVidaura. 
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32 Io voglio fcmmariamehtè qui 
rcgittrarevnriftrcttoddJe ragioni piu | 
principali di quefto Rè, per cogliere al- 
)a mia penna la facica , e l’impaccio di 
fparger le quinci,e quindi co più iraua- | 
glio, c minor diletto . Egli a liabilire, e 
riporre in piedi le cofe di Campagna 
turbate alquanto , vi fì tratenne tredici 
meii j fin ch’efièndogli riferito, che Gu* ' 
glieimo lanncz» Perfonaggio trdNa- ^ 
uarrini molto potente , haucndogli ri- 
nunciata la fedeltà , s’hauea fabbricato 
ne’ confini dell’ Aragona vna forte roc- 
ca , donde gl'ìnfefiaua , e turbaua il Re- | 
gno j fi riconduffe nella Nauarra , rcfti- | 
rùendo à fudi la fua dolce, e bramata vi- , ^ 
Ra,e libcrrandoli dalie feorrerie di quel | 
fuperbo, il cui orgoglio gl()rioramente | 
vinfciefurò. Afilcurandoli divantag# 
giO) con la fperanza d'vna più durcuole, 
c leta pace > (otto gli aufpicij principaL 
mente d’vna particella della Corona di 
Spine del Redentore , nobil prefento 
del Rè Luigi fuo Suocero, che gliele 
donò » quafi teforopreciofo del Paradi- 
fo,per arricchirne il fuo Regno - 
3 3 Trono fcritto , che Balduino Im- 
peratore di Coflantinopoli > in tempo , 
che le forze , e Tarmi Francefì fiauano 
afiai vicine al tramontare nell* Orien- 
te 9 foimenuto dal Rè Luigi d’vna con- 
iiderabiie fomma d’oro in vn fuo efice- 
mo bifogno , il riconobbe quafi con ri- . 
compenla via più pregiata col diadema 

di 
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di Spine, dolorofa corona del Rè de* 
Rè, mentre riparò con la propria mor- 
ceJanoltra vìra.GradilIo il Rè Pio, e re- 
iigiofo, che di fomiglianci ricchezzefiì 
Tempre vago ; e iìcirro, che quelle fpinG 
hautebbono teiTuta vna Siepe inefpav 
gnabilealladifefa de'propri) Gigli,col- 
locolied grande honoranza nella fua^ 
Cappella in Parigi , doue à di noRri an. 
cora à gran veneratione, e culto l’hono . 
rano ; nè v'è chi nel rimirarlo non (i 
Tenta crafìteo foauemente il cuore da 
vn cotal dolce , e Toaue affetto di cotn« 
palone iniìeme , e di tenerezza verfò 
chilcprefe nel proprio capo > perifue* 
larle dalie noftre anime. £ parte di que« 
Re Tpinc furono quelle , che porcate da 
Franciaicollocò Teobaldo nella Metro- 
poli di Pamplona , crd milPaltreilluRri 
Reliquie di Martiri , e Gonfeilori , che 
rendeuano in terra quella Baiilica vn ve* 
ro ritratto del Paradifo • 

, 34 Cofì hauendo portato la diuo- 
cione^e la traquiilkà nel Tuo Regno, go- 
uernolle quello buon Prencipe alcuni 
anni in vn Tereno di lieta pace . Doppo 
i quali fu dal Rè Luigi Tuo Suocero, 
che i perfuaiìone di Carlo Rè di Napo- 
li Tuo fratello, difegnauafar pentire il 
Rè di Tunilì de* danni , che la Tua arma- 
ta di rnarefacea giornalmente alle ma* 
rinc di Sicilia , di Napoli , e di Prouen* 
za, inuitaco airimprefa dell'Africa , 
tcnn’egli volentieri l’inuito , come co- 
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lui , ched'imprefe pellegrine fd Tempre 
vago ; e lafciaco il fratello Enrico al go- | 
uerno della Nauarra> il di primo di ^ 
Marzo del mille ducento feccanca parti 
col Suocero ad vn imprefa adentram* 
bi fatale . Combatterono prima co'veii- . 
ti,e con le cempefie ; e fuperatele à gran ' 
fatica colla colianza > prcfcro terra in 
Barberia alla vida della Citti di Tunifì; 
che cinfero fenza molto contrago di 
(fretto aifedio. Vennero due volte alle 
mani co’ loro nimici > che vfeiti daUe* 

> cinto delle muraglie « vollero far proua 

r rifoluta del loro valore; e ben due voi- ì 

ce li ributtarono > cofiringendoli lor . 
mal grado alla fola difefa della Citta' . 

gS Durò radediofeimefì intieri ; e 
come che per fuoi fegretj giudici; il | 
Cielo non tempre le più belle imprefe 
fecondar fuole ; à cagione de gli etiremi | 
caldi di quel paefe ; s*attaccò alle n olire i 
genti vn’infettioncficontsg/ofa, chefi \ 
portò fecoi Capitani p;ù franchi, i Sol- i 
dati più fceltiic per noHra fciagurafpo- | 

‘ glio la terra del più pregiato ornamen. 

co, che airhora haueua nella perfona del 
Rè Luigi , che confumato dal malore » 
j JiberOjC fciolto da’iegami del corpo vo- i 

lonne al Cielo. Vna perdita coti fenfi- 
bile haurebbe fenza dimora coflretco il 
I campo Francefe ad alzar le tende , ri- 

I " portando nella Francia maggior vergo* 

I gna,chedanno,fenon fopragiungeua il 

' * ' Rè Carlo con la fua gente > che folle- 

uan- 
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uando i cadaci» sforzò iìialhisnce i Bar- 
bari à comprar/i la libertà con vn tribù, 
co d’annui quaranta mila» ch’era l’equi'- 
ualente di quel » ch’egli pagaua ciafche- 
. dun'anno > come feudatario alla Santa 
Sede • 

36 Nel ritorno da queBa guerra^ 
Teobaldo Rè di Nauarra cocco ancor*, 
egli dal Contagio in Trapani di Sicilia 
a’ cinque diDecembre lafciòlavica » 
glorìofo ancora in quc(to 1 che hauen- 
do fcguico il Suocero nel trauaglio » e 
nelle battaglie, il fcgui nel ripofoi e nel. 
Je corone del Paradifo , come fifpera» 
cffendo particolarmente venuto meno 
in vn’inchiefla tanto pia» c religiofa» 
quanto è la dilacacione di nodraFede. 
11 non hauer’egli figliuoli iegitimhchia. 
mò al Regno il fratello Enrico ; Regno» 
ch’egli ancora adai poco re(lé,cioè à di* 
re» quatto anni foli, quando nelfectan- 
ta quattro aggrauato dalla mole fmifu* 
rata delle fue carni»più che dal pefo del. 
le faccende , à gran danno della Nauar- 
ra l’abbindonò . Lafciò egli di (uà mo- 
glie Giouanna» figlia di Roberto Conte 
d’Artois» fratello di S.Luigi» vna fan- 
ciulla del nome della Madre di anni fol 
tré* che e per lo tcRamento del Padre» e 
per la fedeltà giuratale da’ VafTalli » do- 
uea fuccedere alla Corona » fe no’l vie. 
taua l’ambitione mai fempre cieca • 

37 Alla conquida dunque d’vn Re- 
gno 9 abbandonato nelle mani d’vna^ 
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madre imbelle, cd'vna tenera fanciul- 
lina, quali à'iicura preda yojano fubito 
tré Sparauieri co’Ioro artigli, cioè à dL 
re tré Ré vicini, queldi Caltigha sùl*- 
ànciche pretcnfioni diellercgli illegith 
mo Erede di Sancio il maggiore Rèdi 
Nauarra; queldi Aragona su le più fre. 
fchc d'cflcre Raro adottato da Sancio il 
force ; quel di Francia lotto il prctclio 
didiìcnforc difua Nipote, che difegna- 
ua moglie di Filippo il Bello fuo figli- 
uolo > come poi fece . Eccoui diuifa tra 
canto la Nauarra in tré faccioni, ellalita 
da trèpartijlaceraca da tré eferciti.il Rè 
di Cartiglia vi manda il fuo lotto la con- 
fala dotta dell’Infante Ferdinando CerdoL^ 
Nauax- fuo primogcnico.11 Ré d* Aragona il fuo 
(otto il Contado dell’Infante Pietro , à 
cui hauea egli ceduto il diritto dell’a- 
dottionc . E finalmente il Francefe vi 
manda per Vice Rè Stefano Belmarca 
con vn grofio di Soldacefca . 

38 Poco profittarono Tarmi Cafti- 
glianc, c meno le Aragonefi à cagione , 
che la Regina Madre temendo d’eRerc 
aftretta sì qualche cola di fuo pregiudi- 
" ciò, ò dalTvno, ò dalTaltro di quelli Rè, 
preualendo in lei Tafietto nationale, era 
ricorfa à Filippo fuo cugino, luccelforc 
di S.Luigi, che benignamente Taccolfe : 
con che reltarono molto abbattute le 
fpcranze delTAragonele, c del Carti- 
gliano, vedendoli con la fuga della Regi, 
fiaj e della Fanciuliai tolta dalTvnghie la 
. : bra« 
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bramati preda. Ad Ogni modo rinfance 
D.Ferdinando fpingédo coll’ armi aua * 
i ci le Tue ragioni , cucco che ribuccaco da 
' Viana> Cicc^ difefa> e manica alTai, ma« 
nomife Mendauia con alcri luoghi di 
picciola confegucnza » mencrc l’Arago- 
[ ' ne(e per alcra brada condoccofiàSos» 
* terra poba a* confini della Nauarra> va* 

I lédofi della buonadifpoficione de' Na- 
uarrini > che fapcua nonabborriredal 
fuo partito , trattaua con cffo loro per 
! via Q* aggiuftamento i propri) inccrebì; 

& in facci i principali di quel reame, ri- 
f nrcctifi d parlamento in Olite, conuen- 
nero tra di loro di porre nelle mani 
dcirinfantc D.Pietro la fanciulla , c di 
dare d lui la Corona , c*l nome di Rè. 

^9 Ma ciò altro in facci non era , che 
vn difporre di cofa , che nó era in poter 
loro il porre ad effetto. La fanciulla fi 
ritrouaua in Francia, & il Regno diuifp 
^ in modo , che non pure le Città tra di 
loro, ma i cittadini d’vn luogo fteffo, 
gli habitatori d'vnamedefìmacafadi- 
korditrddi loro, & inffabili giuba la 
variatione del timore, ò deirincereffe, 
s’accobauano bora à qucRo , hora à 
„ quel partito, fpargendo per tutto fan- 
1 gue, c rallentando la briglia ad ogni Sa- 

crilegio , e fceleracezza • In vna di que- 
ile popolari baru6fe, e fedicioni fù tolto 
miferamence la vita à forza di pugnala- 
te à Pietro di Montaguco, Caualiere d'- 
alci aacali? che dolente d’cflcrc Rato da 

B 6 Fran- 
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Francefì fpogliaco del gouerno del Ha». 
Nauarra.ali'arriuo del Berianga Tuo co* 
corrente s'accoBòcon mal conlìglio , e 
pegglorfuccedbal partito de'Calliglia- 
ni, da quali, fotto il preteso, che cercar- 
ie di riunirli di nuouo con i Franceli , fu i 
aflaliinaco. Caualiere veramente inde- f 
nodi cotallìne perle Tue rare doti di 
corpo, e d'animo, in cui non hebbe d 
fuo tempo cbil'agguagìiaffe, 

40 Ma prima , che quelli moti li ri- 
duchino alla quìete,fd di medieri corna- 
re à dietro , e riuolcare alquanto lo Bile 
alle cofe, che andarono loro auanti , per 1 
non perdere adatto il dio di nodra cela . ^ 
Aifon- Tranquillate nel modo detto di fopra 
ìio tà meglio,che li àuotc, le follcuacioni , c 
sucxta congiure di* Casigliani , ardeua il Ré 
aMoii- Alfonfodidelidcriodi fpiantare dalla», 
Spagna le reliquie mai nate de* Saraci- 
ni , che ridrctti in vn*angolo della Bc ci- 
ca, parea potedcro agcuolmente redar** ^ 
opprelfì : gliene porgeua vn'octima oc- 
calìone Tinte ndcrc , che HudielcRèdi 
Murcia, & Alhamarre Rè di Granata 
ìuoi fcudatarij , folTe indabilicà di nacu- 
ra,ò deliderio di megliorare/olledcaua- 
nodinafcodoil Rè diMarocco a paf. > 
far nella Spagna i riporre in piedi il do- ] 
minio Moro grandemente abbattuto . 
Ciò lo Ipinfe à portar loro la guerra in f 
cafa, la quale fu nel vero terribile, e fac^ 
guinofa : ma perche cerminodì all a dne 
lenza acquido di gran riiieuo , non m’é 
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^ parfo di fcrìuere alla dillefa • Bafia il di* 
I re * che doppo la prefa 1 e riprcfa d’alcu- 
' ne piazze co’l Rè di Granata» (ì fermò 
con le conditioni di prim^ vna lunga 



! co il Regno» che reRò à deuocione della 
CaQiglia» e col regnò il nome di Rè » 
che haueua canto ambico.Gli fu nulladi- 
^ meno lafciata in dono delle rendite re- 
gali picciola parte . Io non voglio la- 
fciar fcepolto nelle tenebre dell’oblio 1- 
^ impareggiabil valore» e la coftanza in- 

credibile moftrata in queita Campagna valore 
'da Garfia Gomez » Gouernator di Xe- dì Oac- 
I roz. Era morto fortenpente combat- 
I tendo tutto il prcfi Jio di quefta piazza* 

I nè v’erarimalia » fuor ch’egli folo, per- 
fona viua, che la poteiTe ornai piu difen- 
dere. Egli nuiladimeno( odi coraggio 
d i Paladino ) quali Briareo di cèto brac- 
i eia» rifoluto di morire prima , che cede; 
re , s’oppofe viuamcncc ad vn’hoftc in* 
riera.. Combai tè buona pezza con la 
mano » con la voce > con Ja coBanza ; nè 
> perconditionihonorate, cheglivcnif- 

1 fero offerte» nè per preghiere, ed iftan- 

2C fattegli volle mai rcnderfi. Veduta 
^ l’imprefa già difperata , & irreparabile 
la caduta»^mò meglio foggiaccrc à tan- 
ca rouina» che louraffarle . 

42 Andò incontro intrepido à mille 
1 Arali» che gli voUuanod’ogn'intprno, 

• Bifogna dire fcnz’alcun faHo> ch‘è crop- 
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po bello il raggio delia virtù, fe ne’cuo- 
ri barbari^ c difperati auuiua fiamme di { i 
amorejcdicorcefia. 1 Saracini acconiti j 
d tanca fede 9 edrn valore cofi prodi- j 
giofo d’vn’huomo i che fi mofiraua più i 
pronto d dar la vita per io iuo Rè 9 che '' 
non erano gli Tuoi fiefii nemici à leuar- 
glicla9 non volendo 9 che per lor col- 
pa refiafie coli coito la cerra priua di 
tanto bcneifolieuarono in alto vncini> e 
graffi di ferro 9 e con effi afferrarono » 
fuo mal grado, quslI*ofiinaco, che prò- 
uocaua con rampogne la- morte ; e ci- , 
ratolo di viua fòrza giù da merli della 
muraglia , lo cofirinfcro a gran facica à 
dar luogo à medicamenti , per non effe- 
re homicida di fe modefimo . Si che 
guarirò con diligenza grande dalle feti - 
tejriceuè anco in dono la libercà ; afier- 
mando quei barbari non conucnirc, 
che foffe fchiauo > chi moftraua nc’ pc- ; 
Tigli tanca franchezza . 

4; Terminate in cocal guifa le guer- 
re e(terne9 le ciuili>cho fin da’ primi an- 
ni di quefio Rè hauean buttato nc* cuo- 
ri dc’Grandi ferme radici, cominiciaro- 
no à ripullulare, non però di maniera in j 
quefìi principi;, che ìmpediffero le noz* J 
ze del Prencipc di Caftiglia Don Perdi. [ 
nando con D* Bianca , figlia di S. Luigi ^ | 
Rè di Francia . Haucua il Rè D. Alfon- 
lo procurato quefio matrimonio , à cai 
gioncdi fiabilirela ruccefiione di fuo 
iìgliouoio alla Corona > non folo nella i 
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propria» ma nella per fona ancora de • 
difcendencì ; non incendendo quanto 
fede diuerfa dalla Tua la difpolicionc 
del Cielo, che ad altra cella hauea delli. 
nato il pefo di quel diadema . Venne da 
Francia la nuoua Spola tutta fiori, tutta 
bellezze, quali Aurora, che douc fpunta 
porta vn giorno di luce, e di maraui- 
glie : accompagnatala a gara la nobil tà 
Francefe, oltre modo allegra, che i prò. 
pri} Gigli in terreno liraniere ancora 
fiorir doueflcrb . 

^4 Entrò ella à gran pompa , e feda, 
per la Nauarra, nella Galicia , quando il 
Rè D. Alfonfo fuo Suocero in compa- 
gnia d’Odoardo Prencipe d’Inghilcer- 
ra,che per intercllì di Stato fi ritrouaua 
appreflo di lui,fi portò in Logrogno ad 
honorarla, c condurla fcco. Si celebra- deiPré, 
rono le Nozze in Burgos con concor- cipc 
fo,e magnificenza non ordinaria. Oltre '■ 
gli Spofi v'interuennero il Ré , la Regi- di ca- 
na, gi*Infanti D.Sancio, D. Pietro, D, ftigiu, 
Giouanni , D. Diego loro figliuoli , fra- 
telli del PrencipejD.Federico , D. Filip- 
po , D, Emanuele del Ré Germani : Il 
Rè D. Giacomo G* Aragona , Ano dello 
Spofo col Prencipe D. Pietro , e D. San* 
ciò Arciuefeouo di Toleco Tuoi figli.L'- 
vlcimo de’ quali fi fcriue, che giuftaP- 
vlanzadiquei tempi congiunfc in ma- 
trimonio i nouelli Spofi . V’intcrucnnc 
il Prencipe d‘Inf,hilccrra D. Alonfo Si- 
gnor di Molina, 2 io del Rè Alfonfo» * 

oltre < 
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oltre Alhamarre Rè di Granata > & altri * 
principali Signori Mori . £ chi vide mai 
Cielo fregiato di tante ftelle > di quanti 
Prencipi > e PfencipeflTe la Corte di Bur- 
gos in quefti giorni fi vide adorna f 

45 Si prctefe ancora con quedo 
Nozze (e la pretensone non andòd 
vuoto) di ridurre il Rè Luigi à rinuncia- 
re il Tuo nome » e de’ Tuoi fìgliuoli al di- 
ritto > che (i credeua d’hauere alla Co- 
rona di Caviglia , come figliuolo di D. 
Bianca. forclIadiBerengaria, che per 
cagion della morte del Rè O. Enrico 1 
fenz’altro Erede fu chiamato allo Scet- ì 
tro in pregiudicio dì Tua Sorella , ch&« 
precedendole nell’età^ douea preceder- 
le nella fucceifione. Ma preualfe la^ 
lontananza>e’l timor del gouerno Fran. ' 
ccfc,odiofo Tempre à SpagnuolL AI prc- ' 
lente quel, che la primaBianca portò al- 
la Francia, portò la feconda alla Spagna 
con quelle Nozze, fecondate à fuo tem- 
po dal Cielo con la benedittione de’due 
figliuoli detti Alfonfo il maggiore, e 
Ferdinando il minore, dal fopra nome 
'del padre chiamati Cerdi . Ma troppo 
micidiali , e maligne fiellc inuidiarono 
il loro ripofo; mentre togliendo alfai 
per tempo la vita al loro Genitore, li 
condannarono à trauagli di prigionie , 
guerre, & efilij > come dirà più auanti la 
nofira Storia. 

4Ó L’alicgrezzadi quefte Nozze fu 
amareggiata ben collo dali’auuifo ha- 

uuto 
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uato ]*Anno feguence della morte di 
S. Luigi ì Padre della Spofa > neir/mpre- 
fa dell'Africa ^ Vi s*aggiunfe i turbarla 
più viuamtncc la congiura dei Grandi 
della Caviglia contro il lor Rè> di cui 
non poteuano più fofFtire la feuerìti del 
comando, l'afprezza de' codumi , la vo« 
lubilitd dell'ingegno . Aprì la porta alla 
fellonia vn'occabone non prcueduca • 
Alfonfo Rè di porrogaio , colui, che» 
comes’è fcritto, rifiutata MetildeCon- 
tefiadi Bologna, fposò Beatrice ballar-^ 
da del prefente Rè di Cafiiglia , mandò » 
alla Corte del Suocero l'Anno millo 
duecento fetta nt'vno Dionifio luo figli» 
uolo , futuro Erede della Corona > fan- 
ciullo d'otto anni foli ; perche allenan- 
doli in efiafotto la difcipIinadeli'Auo» 
n'impetralle al fine l'efentione del Re- 
gno di Portogallo da quello della Ca* 

Biglia , al quale pagana di prefente vn’. 
annuo tributo , giufia la parola data ad 
Alfonfo , quando fposò la figlia , d fine 
di ritrarlo da proceger Sancio Gap* 
pello Tuo concorrente . 

47 Tractofi] dì quello particolare in 
vn'adunanza de’ Grandi , in cui il Rè fi 
lafciò pur troppo chiaramente intende- pr,*nei- 
rc di volere in quefta dimanda compia, pij di 
cere al Genero, fodisfare al Nipote. 
Stantela quale dichiarationenonfiri- difcor- , 
trouaua tra tanti chi ardiffe dicontra- 
dirli , conofeendo ciafeuno , che l'op- ftigni' 
porli alla voloncd rifoluta del Prencipc v 
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àltro non è,chs vn prenderne la gracia > ^ 
e non guadagnarne il punto. Nugno 
Gonzalez di Larai fratello di Giouanni 
di Lara , figlio di Nugno , capo de’ ojal 
contenti) corrotto già buona pezza dal ] 
veleno deirambicione, e della fuperbia« 
che che douefie auuenirgiiene» dific.# 
sfacciatamence non conuenire ) che fi 
feemafie punto la maefid del Reame à 
fauore di chi che fia. Quantomeno à 
flUord’vn putto > che à cagion dell'era* 
de acarba non haueua fenno maturo da 
riconofeere il beneficio . Il Regno dì { 
Portogallo eficr feudo antico della Ca- < 
fiiglia; douere à buona ragione non di* ' 
uiderfi dal fuo capo . 

48 Quelle parole non riportarono 
]*efÌetcO)Che pretendeuano ; c punfero 
il profondamente il cuore del Rè » che 
ne traflero i viua forza fiamme di (de- 
gno • Fu rimandato il Prcncipe di Por- 
togallo àgrand’honore al Rè (uo Padre 
co lpriuilegio fpedito d'ercncione» & 
immunità del (uo Regno dal CalHglia- 
no» & à Nugno di Lara rellò la necefil- 
cà di porli in difc(a>per non foggiacerc 
alla violenza d’ vn Rè (degnato . Si llrin- 
fe co* mal contenti» tra quali erano i 
principali l'Infante D. Filippo fratello 
del Rè > e Lope d'Haro giouane ardito» 
di gran Pro(apia . Formato coneffo lo. | 
fo vn criumuiraco» à pari deirantico . 
pregiudiciale al publico, bene ordì la I 
celad’vna infaulla» e crudcl congiura • 

Sol- 
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Sollecitarono quelli tré zi danni, c roui- 
na della Caftiglia , il Rè di Granata» 
quel di Portogallo , quel di Nauarra, 
quel di Marocco, fcnza punto confìde- 
rare quanto hauelTedcli’empìo » c del 
micidiale inuitar le Scimitarre Saraci» 
ncfche contro le gole Chriftiane • 

4 P Si feusò il Lulìtano da quella 
guerra su la conlìderatione del benefi- 
cio pur troppo frefeoi c’I Nauarrino sii 
quella , che nuouo ancor nel gouerno 
hauea più bifogno di mantener il pro- 
prio, che di trauagliare l’altrui. Non coli 
il Granatino, c quel di Marocco, che 6- 
tibondi del noftro fangue, abbracciato, 
no volentieri l'occalìonc di abbeucrar- 
•ne le loro Ipade. liRé Alfonlo, dio 
quantunque nella conccmpiationc del- 
le delle pareffe vn’Argo , in quella però 
del fuo Regno non penetraua più d’ va 
Ciclopc; auuifato da Hernando Perez » 

VD di coloro > che i congiuraci non ha- 
iiean potuto tirar dalla loro, del rifehiò, 
in cui fi trouaua ; mezo tra confufo , & 
attonito , all’apprenfione di canti mali 
fi sforzò d* applicami vn tanto rimedio. 

Oltre à tré nominati di fopra , eh* erano conm- 
i capi, e gli autori della congiura, eranfi 
aggiunti loro i n Palenza Fernando di di con- 
Caltro ì Lope di Mendozza » Egidio di 
Roa, Rodrigo di Saldagna, & altri foVo.' 
molti Signori di minor grido , tutti in- 
tenti i gli apparecchi della futura cani? 
pagna. . . ^ 

Aco. ^ 
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40 A coftoro mandò il Rè Alfonfo ^ 
Ambafc iador Enrico d*Arana , fperan- 
do per mezo deila fua eloquenza > e fa- |ii 
gacici di ridurli à configli più fani>e più 
moderacij mentre egli da Murcia , doue k 
Ranzaua > pafsò à Valenza con la Regi- i 
na Violante fua moglie > a fine ai pren* i 
der il parere del Rè Giacomo d’Àrago- ij 
na Tuo Suocero incorno alliprcfcncibi. i 

fogni* L’hauea configliaco TAragone. ) 

fe fin da queirhora,che con efio lui s’ab« 4 
boccò in Burgos nelle nozze del Prenci* ^ 
pe D. Ferdinando , à procurare di farfi 
amare più > che temere daluoi Vaifalli; 
c non ifdegnarli con ifmoderate gra- J 
uezze > e impofie , ammaefirandolo fia- ^ 
reappef^a quafi ad vn filo della beneuo- 
lenza de* popoli verfo il Tuo Rè » la falu- « 
te de* Regni . Non hauere giamai ra. 
dici ferme nel terreno dcirodio» e della / : 
malcuolcnza la pianta» c*l tronco del IJ 
Regio Scettro . Accarczzaffe tutti gli 1! 
Staci » firingendoli à gli interefli della ^ 
Corona co’legami de’ bcneficij . Quan- | 
do ciò non foflè poflì bile, fi guadagnar- ! 
fe almeno gli Ecciefia Bici* & i plebeijsu < 
raffettione dei quali haurebbe alHnfo- | 
lenza dei Nobili pofto il freno* Non-» ! 
condannaffe alcuno nafcoftanpente, per j ' 
non dar moftra di timido, ò di tiranno* j 
Effer la Giuftkia regina delle virtù, ^ 1 
come tale amar feroprc i teatri piu , che 
le prigioni, & i luoghi chiufi . 

51 Adunque in qucfto fecondo ab. 
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' boccamento > alerò non potè fare ii Ré 
d' Aragona 9 che replicarli i configli 
ileilì ^ & efortarlo à comprar ad ogni 
moneta il riduetmemo} e Tvbbidienza 
de* fol'cuaci » Ma nè i ricordi del Suoce« 
ro,nè rÀmbafcieria dell’Arana,nè i con* 
grcifi» e le conferenze tenute in BurgoSf 
alla prc Terza de* mal concenci venutiui 
fotco la fede>e parola regia*migiioraro* 
no punto lo fiato delle cofe» inalprcndo* 
fi via più gli animi airimpertinenze del* 
le domande^e à rimproueri della colpa • 
ì Finalmente l’anno mille ducenco fec- 
canta due , i congiurati buttata via la_^ 
mafehera , & ii ma ntello , e dichiaricifi 
feouertamente nemici della corona > fi 
. portarono vnicamente in Granata con 
la lor gcntcì hauendo dato prima il Tac- 
co i luoghi aperri;pofio terrore à chiù- 
fi;btucnaci i feniinati, c pofio tutto fof- 
‘ fopra il territorio della Cafttglia . 11 Rè 
* Alfenfo tardi auueduto, che altra cofa 
è [pecchiate il ciclo , c regger la terra 
pafsò in fretta da Burgos a Toleto,e da 
Toleto in Almagro , sù'I difegno di gua- 
dagnarfi il Rè di Granaca.nella cui ami* 
ci eia • per portar feco i foccorfi deli* A. 
frica» haueano appoggiato i congiuraci 
il meglio delle loro fperanze . 

52 Fu fua ventura, che mentre più', 
che mai temeua delia fua viu » hebbe^ 
certa nouella della fua morte > fuccedu- 
ta ntl principio deirAnnò fectanta ctè 
con la quale refiò parcc jeUihto.. patte 
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intepidito l’ardore de’ folleuati , à quà^’ 
li conuennc affiftere alla coronatione 
di Maomad Miralmutio nuouo Ké , 
chiamato al Regno col loro aiuto ia^ 

♦ concorrenza di più d’vn’alcro, che’l prc- 
tendeua in quefìo mentre il Rè Alfon- 
fo>non fi lafciando vfcir dalle mani l’oc- 
cafione di pacificarfi con e(To loro , v’- 
impiegò tanto di fenno, che finalmente 
per opra della Regina Violante fua_j 
Moglie, cdiConfaluo Ruiz d’Atienfa 
.fuo gran fauorito, ne venne à capo. 
®^*”®^'Concedè loro^iù di quel , che feppero 
"a* con- dimandare . Riceuè Maomad nuouo 
giura . di Granata nella fua gratia , forco la 
promefia di trecento mila Marauedis 
d’oro ciafchedun anno , ed vna buona 
quantici di moneta in rincompcnfa de* 
danni facci . 

S3 Cofi dato qualche buon’ordine 
alle cofe della Cafiiglia 3 l’anno fettanca 
cinque di quello fecole j parti il Rè AI- 
fonfo per Francia a prender , come fpc- 
raua, il pofiefio dell’Imperio, del che s’è 
ragionato di fopra.NelIafua lontanan- 
za Aben luzefFo Rè di Marocco à fom- 
mofia di Maomad Rè di Granata , che 
. feordato del beneficio riceuuto , volle 
fuggeilar i principi; del fuo gouerno co 
]a perfidia, hauendo meflo dentro le vi- 
feete della Spagna diciafetee mila Ca- 
ualli con vna moltitudine infinita di 
fanterìa, corfe la Campagna di Cordonai 

si freno feioiro/ponendo il tutto a ferro, 
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& i fuoco; à fegno tale* che irolendo te- 
nergli faccia Nugno di Lara Generale 
delle frontiere , tuttoché rinforzato da 
gli aiuti inuiatigli dal- Prcncipe Ferdi- 
nando * vi reftò miferabilmente taglia- 
to i pezzi con la fua gente , tal*cra il di- 
luuio innondante quella pianura. Dan- 
no, che volendo rifare D.Sanciod'Ara- 
gona Arciuelcouo di Tolcto , l*accreb 
becon nuouafìrage. 

54 Quello giouaneferuorofo, a' cui 
per l*etd frefea , e per Io fangue caldo , 
llaua meglio la fpada in mano , che la 
mitra in cella ,• vago di troncar palme * 
& allori nella Campagna di Marte ; ra- 
dunati quanti più puotc caualli , e fanti 
nel diftrettodi Toleto, diGuadalafcia- 
ra.di Talaucra,accorfecon più genero- 
ficd,chcconl?glio,Ia doue TAlrica tutta 
predò Siuiglia ftaua accampata. Gioua* 
ne fcondgliato>chc vuoi ? che fperi ? far 
fanguinofo macello di quelli mollri?ri- 
toglicr loro la preda tolta àChriftiani? 
ripréder le band ere prefe in battaglia ? 
vendicar'il fangue fparfo diqueldi La- 
ra ?bcnc. Ma la tua gente nuoua ac- 
cogliticcia di numero, e di coraggio in- 
feriore al nemico, non può far faccia. II 
mellicre delfarmi , e del combattere nò 
è tuo. Se s*haueffe à faimcggiarc, à can- 
tare hinni,jì confacrar tempi, Calcari, 
farefìi à tépo. Ma qui doue giuocan gli 
archi, e gli (Irai/, non hai tu luogo . A^- 
Ipecca alnieno, s’cfler puoi caco faggio> 

^ Lope 
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Lope di Barocche con buon numero di 
caualli » e di fanti viene in tuo aiuto . 

55 Non piacque quedo confeglio al 
giouane maPacorco > che fdegnando 
&r parte ad altri d* vna viccoriajalla qua. 

Disfai* le crede di badar folo/uona i bacaglia. 
Ardue- Sì Combattè predo Martos, piazza, che 
rcouo coi Tuo nome minaccia guerra > à vent*- 
ìStoei vnod*OttobredcI fettanta cinque, ma 
prende, con pcilìma fortuna de*nodri , chefo- 
urafacci dalia moltitudine, fi diedero to • 
ilo à vna vergognofa » e difordinata fu- 
ga • Pochi bramoh pm dell*honore, che 
della vita , redarono morti nella pianu^ 

. ra. L'Arciuefcouo venuto viuo in poter 
de* Mori , prouò , che non è lo (ledo il 
cantat'in choro , e'I pugnar* in campo . 
Contendeuano tra di loro gli Africani» 
& i Granatini , fe del Rè di Marocco , 
ò pure di quel di Granata elier doueua 
preda (i vanteggiofa ; & erano gid vici- 
ni i venir’alle mani su la concefa , quan* 
do Atar Signor di Malaga orgogliofo,e 
fuperbo Moro fe’l fè cader morto à pie- 
di con vn colpo di feimitarra ; tolga il 
Cielo, diccndo,che la teda di quedo ca*^ 
ne porga materia di rifse à nodri cam* 
pioni • 

56 Tal fine hebbe Sancio Arciuefeo- 
uo di Toleto, fe non indegno affatto d*- 
vn Prencipe Martiale , poco conuenien- 
te ad vn Prelato di Santa Chiefa , à cui 
farebbe tornato meglio il morir con la 
croce in onano 1 che con la fpada in pu- 

gno. 
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* gno. Gìacéua l’mfelicc fommcrfo in vn 
map di fangue,fpetcacoIo mifcrabile aU 
la terra»& al cielo. Documento a gli ec- 
cleliaftici di non efporrc facilmente le 
loro vite 2 giuochi di Marce per lo 
^ gran pregiudicio, che (ì fi alia dignied » 
c grado Sacerdotale. IlVefcouo fotto 
la celatale fotto l’vsbergo non è Vefeo- 
uo ) ma Soldato : foggiace i tutti gl'in- 
fortuni)» e giuochi della fortunare doue 
nel facrario,e nel tempio ogni vno Tin- 
china» nelle tende , e nelle battaglie da* 
i feuno Toltrag^a . Facciano i Sacerdoti 
la guerra con le preghiere, non con le giaSlfi* 
fpade ; fpargano pianto dalle lorluci» aicìuc- 
non gii fangue dall’altrui vene. Ingom. 
brino l’aria, e’I cielo col fumo degl’in- 
cenfijC de gli aromi, non con le poluero 
. della campagna. Aggiunfero d tanta 
crudeltd i Barbari lo (prezzo ancora , e 
^ la villania : gli troncarono dal bullo la 
^ (aera teda, e la man (ìniftra dal braccio , 
riguardeuole fe non per altro per l’a- 
nello PontBcalCt Ecauari, quanto (cru- 
deli venderono d nollrì non molto 
’ ^ doppo d gran prezzo il nobii cadauerot 
che nella regai Capella di S. Croce in 
Toleco fù fepellito . 

57 La ccfta di Nugno Gonzalez di 
Lara , fu ancor’clia tronca dal bullo . e 
mandata in dono al Ré di Granata; do- 
no funello , che quantunque morto li 
rinfacciaua la tradita amicitia. e*! bene- 
$cio della Corona per fuo mezo otte* 

C nuta. 


•$o TàrteQùimd, 
nuca, e malaméce riconofciuta i ondagli 
rauueduco(i, benché cardi cofi giu(ia 
Tampogna» la rimandò in Cordonai 
Srand'honore » perche confeguiìfecolN 
alcre membra il douuco auello.Pù la dif- 
grada ^irArciuefcouo» canto più fen« 
Àbile, quanto li farebbe potuto più faci!- 
Loped* mence fchiuare.fe fì folle dato tempo di 
giugnerc i Lope d’Haro ,che non mol- 
co doppo fouragiungendo col fuo dori- . 
di Ma-to Squadrone di Bifcaini riprdfe Pim- 
wcco. qyg j ^ perche non faceflero 

. maggior danno . E (eie tenebre delU 
notte col ten^rofo del loro velo non 
hauedero alMcurata i mifcredenci la ri* 
tirata, n’hau^ebbe fatco per auuencura 
vn fanguino|fo, e crudele macello . 
de?pi€- 5^ ^ perche le difgracie rade voice 
cipe di foglfono venir fole» dirgratiatidlmo fu 
Catti- queft’anno per Timprouifa , & acerba 
morte di Ferdinando Ccrda, Prcncipc 
di Caviglia, futuro erede della corona • 
V enne meno in Villa regale ; mentre 
fpettaua lui le trupe per rinforzo d’vna 
grand'hofte, che amadauai danni de* 
Saracini . Dio del ciclo quale fciagut a ? 
chevn Prencipe di cal fenno» dica! co. 
raggio egualmente amato da (uoi,e ce- 
rnuto da gli (Iranieri > nel più bel fiore 
de* fuoi verdi anni vengh à mancare ? 
quanto il pianfero i genitori ? quanto 
il Regno? quanto i valfal li ? al fìcuro 
hauea dato faggio di tutte quelle virtù » 
che fon le gemme più protiofe delle co- 
tone • 
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< róhe. Le ftrtle inuidiaronoallaCafH* 

|Iia la {ua quiete > e volendola fofFocata 
in vn mare d'aftannii le rapirono la tra- 
montana del Tuo ripofo . Recarono di 
quello Prencìpe» e dì Bianca Tua moglie 
due pargolecci » Alfonfo, e Ferdinando » 
chiamati Cerdì « Infelici 9 e miferi fan- 
ciullìni» d quali efìlijj e pacimeoci vi fer- 
ba il fattoi 

' 59 Rapprefentauano qiì etti due ban« 

bini la perfona di Ferdinando lorPa. 

’ ^ dre> e per canto il diritto della primo- 
! i genitura » c della fuccelllone al Regno 
[ era loro. Punco«& articoloiche non po- 
[ tendo digerire Tlnfante Sancio fécon- 
[ V, do genito del Rè Alfonlo , fi vedeua in- 
cimato à porre fofiopra il mondo per 
,1 diroccarlo. Non gli mancaua ingegno» 

’ e coraggio;non fagacicd,e defireaza per 

1 fpingereauanti la fua fortuna. Sidi- 
chiarò per la prima condutticre di quel. 
la gente , che douca condurre il fratello fante_^ 
; . contro dc*Mori. E^omecoraggiofo,ac 
J ardito tenne à freno la loro audacia » gnarc.* 
! f^cificòic frontiere 9 goucrnò lepiaz* 

\ 2c , fchiuandod tutto fuo potere il ci- 
' mente d’vn fatto d’armisd quelficuro 
S configlio, che gh Africani, i quali no* 

** • primi incontri fembrano Leoni» col bc» 

I' neficio del tempo diuentan Lepri . In 
1 cotal guifa quello giouancfollccito 9 & 
auueduco fi fpianaua la firada al Re« 

’ gno 9 iudiandofi à tutto sforzo di §ua- 
; oagaarfi 1‘amore de* fojdati, l’aftctto 

Q z qc 
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de* popoli , Ja beneuolenza de* Grandi» 
dimoftrandofi i ciafcheduno corcefe » 
aifabile^e liberale. 

60 QucQe erano l'arti > ò pur le vir- 
tù I con le quali s’ingegnana renderli 
amabile» e ben veduto» non ignorando » 
quanto il loro mancamento, e difetto 
r^delTe à vadalji odiofo il Tuo Padre 
Alfonfo. Si riconciliò toÙo in Cordoua 
con Lope d'Haro Signor di fiifcaglia > 
caualiero di quelle parti , che habbiatn 
vedutoid difegno di feruirfì dalla fua di. 
ligenza, &indu(lria contro i Nipoti»^ 
Haurebbe fatto lo Iteifo con D. Gio- 
uanni di Lara » fratello del morto Nu- 
gno» fe non haueffe fapuro > che il Pren« 
cipe D. Fernando gii hauea sii l'articolo 
dei morire raccomandato i figliuoli 
Cerdi. E per poter meglio attendere ad 
vn negotio , che non gl’importaua mc- 

\rìco d'vna Corona , accordò col Rè di 
barocco vna tregua giurata di due an- 
ni , (otto raii pacifiche della quale fi 
portò i gran fretta in Tolcto , per vifì- 
tarc,comediccua,il Rè fuo Padre, ritor- 
nato tefiè da Francia ; ma in veriti per 
indurlo ipreferirlo àN poti nella lue* 
celione al Regno delia Caltìglia . 

61 11 primo à porre in campo que* 
(lo trattato fu Lope d'Haro, che prefo 
il tempo opportuno. Io iftillò dolccmé. 
cealTorecchio del vecchio Rè. Secon- 
dollo r Infante D. Emanuele , guada- 
gnato ancoi'cgli dalle Julìnghe di San- 


LiBrOPrimio, 

do » còl cui confrglfo il Ré Alfonfo^ 
tuttoché haueife grandemente à male » 
che(ìtratca(Te« lui viuo> di chidouea 
fiiccedergli doppo morte « R contentò 
nondimeno » che fì ponete quefìo pun- 
to in confulca : nella quale dibattente 6 
lungamente le ragioni di queOa, e di 
quella parte > fi votò finalmente à f^auo- 
re di Sancio : fe con giufiitia i od à tor- 
CO4 non cocca a me il diifinirlo » nè que- 
fioè luogo da difputarlo. Il certo è» 
che preuaife in quello particolare il ri. 
f^cto .dcl ben commune, il defiderio 
del la quiere>e pace del Regno : elTcndo 
pur tropo chiaro» che fe Sancionpa^ ' f 
preualeua con la ragione, haurebbecer- ^ ' 
caco di prcualer con la forza : al che fa* 
re non gli mancaua vna robufia , e fio. 
rica eti » con buon ncruo di foldatcfca » 
J'applaufode' popolici fauor de’ Gran- 
di, la viuacità dello fpirico . 

62 Ma prima , che più lungamente 
di lui ragioni , mi chiama a le la morte 
dei RèGiacomod’Aragona tfucceduta Giaco, 
quell'anno appunto , nel quale ci ritro- 
uamo del mille ducento fettancafei» 9 nanef 
ventìfette di Luglio. S’affaticaua que. 

' R'huomo infaticabile » e generofo in ri- 
durre al loro douere i Mori di Valenza » 
che (otto la fperanzàdegli aiuti del Rè 
'di Marocco gli sperano ribellaci ; e gli 
haucua poco men che donìati, e vinci » 
quando afialùo in Xaclua da febrc acu- 
ta» fifècondurre adAlgezira>e^iI^A 

C 3 Va. 


Tàrìi Quinta^ 

Valenza > doue fencendo/i venir meno 
dichiarò 1 * Infante D. Pietro quiui prc. 
fente Tuo fucceffore» doppo d*haucr!o 
arricchita d*vn preciofo ceforo di falu- 
teiiòli documenti à ben leggerei Tuoi > 
vaifalli* £t ripiegare via maggiormen» 
te il fcntimento interno dd cuore ve- » 
fli l'habito di S.Bernardo, con difegno , 
fepiù viucua» di ritirarii nel Monaile- ' 
rodiPopoleto» & iui terminare reli- i 
giofamente i Tuoi giorni . Ma non Ta. 
mando di tanto il Cie’o , lafciò à venti ( 
fette di Luglio la fua rpoglia mortalo 

Suo e interra. '| 

f icgio, 63 Rè veracemente dM'mmortal no- 
* me,di fama eterna.ò lo rimi ri nella fua 
Reggia I ò rotto le tende i nè men Reli- 
! giùfO|Chefortc:atte(o,chediIuifaiuo- | 

no hauer dedicato d Dio mille Chiefe » j; 
crd le quali per auuentura deuono ha* ! 
uer luogo molte Mefchice>di (ianze im* . ' 
I .. monde di Macomecro «diuenutcSacra« 

V ri/diGiesùChriÌto. Nelle cofedella^ 

i‘ militia lo paragonarefti à glìAleifan- 

f U. dri,& a i Ccfarìifi fu prode di mano» d^- 
animoinuicto. Combattè trenta volte 
co* Saracini,& altrettante volte demol- 
ii , cvinfc, riportando dalle vittorie il j 
Cognome di Conquillatore . Regnò (ef- 
fanta tré anni » ne viffe fé (Tanca fette ; c 
fe la fola macchia dclVincontincnza no 
haueflìe ofeurato in gran parte iHufiro , 

della fui gloria > lampeggiarebbe lumi- * 

nofa à pari del Sole » Della iua Moglie « 

Vio- ‘ 
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^ Vìól j hte hebbc quefti figliuoli 5 Pietro 
luo f ucceffore ; Giacomo Rè delle Ba* 
kari ; Sancio Arduefcouo di Toleco > 
due Regine» D. Violante dìCafliglia; 
D.Ifabella di Franck; e la Prencipeffa 
D. CoBanza 1 moglie dell'Infante D. È- 
I inanuele,fracello dei Rè p. Aifonfo • 
f 64 Di D, Terefa Egidia Vidaura^ 
hebbe vn’alcro Giacomo Signor d'£xe« 
rica» e D.Piccro Signor d'Aierbe» 
chiarati figli legicimi fui morire » efor 
ftituitidfìgliuoJi di Violante» incafb» 

^ che colf oro mancadero fenza eredi DV^ 
vnaDama delia famiglia de gli Arci' 
gl ioni generò Fernando Sanchez» co.. 

' lui * che focto la violen za di fuo fracello 

‘ perde la vita. Di Berengaria Fernan* 
cfez 4 afciò Pietro detto Fernandez » à 
cui fe dono della Villa» che chiama» 

^ Izar. Adunque morto il Ré Giacomo 
'* « d* Aragona» Tinfante Pietro prefe in Sa- 
ragozza la Corona > e*l manco Regale » 

* doue da* Grandi del Regno gli fu giu. 

’ rata fedeltà» & omaggio» tanto nella 
propria perfona » quontoin quella del 
di lui figlio bambino , chiamato Aifon- 
fo, doppo la morte del Padre. Recarono 
. à Giacomo fuo fratello le Balearj co» 
titolo di Re ; il Contado di Roflìglio. 
ne» e di Mompolieri . dominio bacante 
a tacciarlo io pace»fe l'ambitionedi f^uo 
fracello non glìel contende . 

. Ò5 In tanto il Re di Francia Filippo'» 
i cui caleua non poco de gi'interefn di 
r C 4 Già. 
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Giouanna Regina di Nauirrà» deHìna- | 
ta fiiogltc al figliuolo Fi iippo li Beilo , à ] 
quietar le curbolenzcic diuiiìoni di quel > 
reame mandouui Carlo Conte d’Ar* i 
Trancia ^ ianc juH a con buon ncruo [ 

pcifica di loldacefca , e col meg io della nobiltd 
le Na- pfancefe . Nè il difegno gli andò fallitoj | 
“*“*• perche Carlo , Caualierc di valor pari I 
al fangue, onde di feendeua > s*adoprò - i 
in guifa con lo sforzo, c con la dedrez* 
za, che riduflc in breue le cofe i legno , ‘ 

ch’ogni altro partito al Francefe reità ^ 
di (otto. Garfìa d'Almorauides capo »' « 
e guida de' follcuati , rotto , e vinco in . 
campagna aperta , fi ricicò fuggendo in | 
quel quartiero di Pamplona , chechia- ^ 
mano Nauarrcria ; di donde qua Qtun- 
que circondato da* nemici di Bretto af» ! 
fedio ,tentòdinotte tempo la fuga co* * 
fuoi ieguaci, per mezzo le fentincllei j 
ricouerandofì in Sardegna , oue efulc > ' 
e ramingo vide quakb’anno ; mentro 
Carlo prefa Pamplona quietò per ogni 
pane le turbolenze ; onde laNauarra 
tranquill amente fotro l'ombra dc’Gigli 
Francefi buona pezza fi ripofsò . 

X’inftn- (55 Nella Caviglia l’Infante Sancio 
do^af- non iftaua punto quieto; tal’è appunto ■ 
pira»! l»ambicionc fcmpreforpettofa.lcmprc ì 
Jegno follccita : quantunque hauelTc vinta la 
’ lite per via di forza , , non l’hauea vinto 
per via di glulhtia,c per via d’affetto.La 
maggior parte de’ Gradi compatiua vi, 
uamence quei due fanciulli fpogliaci à \ 

torto 
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torto deireredid dei lorgetiftore» c» 
per quanto fì (iendeua la ior poflànzaifi 
inoftrauano rifoluti a dar loro aiuto. 
Ciòtenea turbato , & anfìofo ^Infante 
Sancio . Accade, che ia Regina Violan- vibii- 
te grandemente inclinata alle grandez- te rc- 
zc dc'fuoi Nipoti , non idìmando loro 
(ìcura la dimora nella CaRiglia, per de. glia, fu- 
iiderio di porli in faluo , le l’intereflè g« 
di Iccreto con D. Pietro Réd'Aragona 
fuo fratello ; c fingendo volerli abboc gon» . * 
care con efiò lui , nel conuemo d'Huer* 
ta per altri afiari , vi fi conducelie co* 
due fanciulli , co* quali liirtiua mence fi 
fuggì in ^agona, con ranco difgufio,c 
rabbia di fuo marito, che più non hau. 
rebbe fentita la perdita del fuo regno . sdegno 
<57 Non potendo far* altro l’iraco 
Rè, sfogò la colera con c oloro , che fii- «"j 
cnò complicidel delitto.Ordinò follerò qucL 
prefi in Burgos rinfancc D. Federico «8»* 
fuo fratello , c Simon Ruiz d’HaroSi* 
gnor di Cameros firetco parente di Lo» 
K.pichc rinfante Sancio non appieno 
iodisfatto , fè condannar l*vno al ferro, ^ , 

l'altro allefiammo . Fè bruciar viuo tì dcU* 

Treuigno con crudeltà più che barbara infante 
Simon Ruiz . £ a D- Federico fuo 21io 
fè fpiccar dal bullo latcfiainBurgos 
con odio firaordinarto dei nuouo Ino 
ptécipacoje cui fondamenta fi burraua* 
no nel fangue di caualicri fi principali» 
e Tuoi Ifretti parenti: ranco più. che non 
folle ydir parola alcuna in toro dilcoW. 

C S 
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pa . Si ftimò ÌHibratcaca tutta la Cafif- | 
glia delle macchie di quel fanguc inno- 
cente, eneprefagironoipmauueduti 
maggior copia neirauuenire. 

68 Furono tali, c tanti i particolari ; 
di quetta fuga dcHa Regina Violante . c 
dei Tuoi nipoti , che rintraprendere i 

. » raccontarli farebbe vn non mai finire • 

Se ne rtfentirono non pure il Rè di Ca- 
ftigliai ma quel di Francia fratello di 
Bianca • madre de* due Fanciulli > che r 
haurebbe voluti nel fuo reame » non fi 
fidando molto del Rè d*Aragona»di cui ^ 
temeua » che folle per aflìcurare i prò. \j 
prij intcrcffiàcoflodi quei poucri in. 
nocenti. DalFaltro canto il RèD. Al» i 
fonfofaceaftrcpitofempre maggiore* ^ 
c con lettere % & ambafeiate follccitaoa i 
il Rè d' Aragona à rimandargli co* Ni, * 
poti la moglie i cafa ; mentre quello 
mandandoli negotio in lungo fi feufa- [ 
ua con ciafeheduno sii la mamma gene. ^ 
rale , che ne* fiati, e nc’ regni altrui ef- ; 
fer deue qualche luogo di refugio, c di ^ 
fcampod qualunque lo vi riccr€a,quan- • 
topiù ad vnafna (orella , c al fanguc-» j 
regio perfeguicato . Et in tanto godeua ; 
egli, che Tarbitrio d’vn'afiarc cofiim- ^ 
portante folle in fua mano • 

69 Finalmente doppo molti fchia- ^ 
mazzi,e dibattimenti fi conuenne, cho^ 
la Regina Violante ritornaflc al mari- 
to , che i fanciulli Cerdi forco buona-, 
cufiodia rcfiaficio in Aragona : gìulfa 

la 
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la quale deliberatione partita la Kcgtì« 
I na>i due fònciulli furono ritenuti in Xa- 
: tiua quali prigioni . Tal’cra la conditio- 

I ne di quei tempi. Si ifimauabuonpar-^ 
* tito per grinnoccnti priuarli della li- 
berti, per ailicurar loro la vita. La Pren- 
cipefla Bianca madre de* rifuggici , mal 
fodisfatea d'hauer generato alfombro 
d'vna prigione , quei che fperaua d'ha- 

i uer prodotti alla luce del regno , e della 
corona; fi lamentaua co gli huomini» e 
i con i Santi del Paradifo ^ chelefìBrap. 
ì i paffero le vifccrc nel diuidcria da’ figli- 
, i uoli. Miei pargoletti, diccua ella,quan* 
, ’ lo è fiero il voftro deftino J di qual mis« 
fatto fiele voi rei?vfciti poco fi alla lu* 

, ce, Cete condannati alle tenebre? fciolti 

I I dalle falce, fece riflrctti ne’ccppi / Nati 
,fi al Regno, incontrate la feruitù . Doue 
I [ cercane fcampo, ritrouate perigli. Siafì 
/ cheij Rè di Caftigliav’inuidiala coro- 
na, il Rè d’Aragona perche v’infidìa ? 
Infelici, vi fodero almeno conceduti gli 

i i abbracci , i baci di voftra madre , il po^ 
. I terle ridire le vodre fuenture • 

I 70 Sù quedi lamenti la fconfolata^ 
i porta tafi in Aragona , cercò d'ammolli, 

. !* te la durezza del regio petto , fcongiu% 
randolo à volerle render i due fuoica« 
ri; ma niente impetrandO)furiofa Bac* 

) canee, pafsò in Francia al Rè Tuo fratel- 
lo. Buttataglifii piedi à forza di feon- 
i S^nri, e di lagrime, il perfuafe d vendi- 
I car’ì fuoi rotei > à muouer guerra in va 

C 6 tci»« 
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tempo Aeflba) Caftigliaao» ali'Araga* « 
nefe.codringendoli à viua forca , pofìo | 
che la ragione non hauea luoco , d ce« ; 
nerfi dentro i termini del douere . An- 
Abboc- teuidero qucfta rempefta grintcrcfiati , ■ 

w dell* & ifchiuarono l’impeto , & il periglio > 1 

Infante s’abboccarono infìeme il Rè Pietro , e | 
sancio, l’Infante Sancio à quattordici di Sette» 
pietio camello pollo tra Requena, e j 

Rè d* A- Bugnolo: dotide confederatili tri di io- 
ro > parti per Catalogna l’Aragonefcà 
frenare i moti, e l*agitationi, che vi foL 
leuaua Armengaudo Cabrerà Conte.^ 
d’Vfgel ; & il CaRigliano per Badaios, * 
doue s'era portato il Tuo Padre Alfon- 
fo ad abboccarli con Dionilio nuouo 
Rè di Portogallo fuo Nipote . 

Morte 71 Era morto quello anno iRelfo ; 
é’Aifo* Alfonfo Padre di Dionilio d'anni fec. 

canta ) Rè,fe ne togli la fola colpa d’ha- 
fogat' uer rifiutata contro ogni legge la Con- ^ 
U>. tefiaMetilde, veile al Rcgno,e di chiara , 

fama.Gouernòla Luficania trenta due 
anni con fenno al calore eguale • Coll* 
vno fi fè amare da fuoi, coll 'altro téme- 
re da gli Urani eri. Gii partorì Beatrice 
fila moglie baflarda d'Aifonfo quattro 
figliuoli) due mafehi, Dionilio (uo fuc- 
ccBorc • & Alfonfo Conte di Portaleo- / 
pe ; e due feminc D. Bianca » e D. Co*. 
Ilanza • 1 Mori circonuicini il temero- 
no à pad del folgore, come queliO) che * 
rolfc loro coH’armiin mano Algezìra ^ - 
Albuferai Faro con altre piazze nel di* 

V . Uree» 
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/Grétto di Sìlues t Ritecc CailrOj Porci- 
Icope» Bcia» Eftremoz: fondò monade, 
tìifiparò Chiefe. Edificò in Lisbona vn 
foncuofo Conucnto di S. Domenico > io 
Sancaren vn’alcro di S. Chiara , opre il- 
ludri, & acce a rifehiarare ne* Secoli fu» 
turilafuapietd. 

72 La liberalità verfo poueri noti 
hà pennello, che la dipinga . Spedò ha- 
uendo confumaci nel fouuenirli cucci i 
ceforideì publicoipofe manoa priuaci » 
impegnando , e vendendo madcricio , c 
arredi di cala per rifiorirli ; amando 
meglio , come dir folca , di viucr pone* 
rocche di morire auaro. Mori in Lisbo- 
na, doue à gran pompa fà fepcllico nel 
monafierio di S.Oomenico , da lui fon* 
dato. Luimorco, nacquero fobico era 

due fratelli diuifioni, c difcordic . Dio- Dioni. 
nilTo il maggiore fucccduco nel regno 
al Padre, haueua molto i male, che AL 
fonfo fuo minor germano in vn regno Acce- 
adai ftretto hauede vna porcione aliai padtc^ 
larga . Coli l’inuidia,e l*ambicjone mi- od 
fura fempre l'altrui col molto , & il fuo 
col poco. Procuraua per canto di Ipo* 
giiarlo con la forza di ciò, che colui non 
volea renderli a buona ragione . 

73 Ne mormorauano i popoli alla ' 
gagliarda, parédo loro pur troppo ma- 
le, che le prime pedate , che imprùneua 

il Rè nel fuo regno, rimprimelìe su 
violenzasc sù l'ingiufiicia. A comporre 
quefte differenze cri due Nipoti era^, 

fìpoi- "" ^ 
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fiporcaco in Baldois il Rè Alfonfo fot- ,> 
co fa parola , che il Rè Dionifio haureb- 1 
be iui ripofto nelle Tue mani le differen- 
ze con tuo fratcllOiparola,che gli fu po. 
feia mal'offeruata ; atrefo che il Porto- 
ghefe portatoli fino a Yelucs, villaggio 
difiantc tré leghe folo da Badafos > mu. - 
tato di parere ritornò in dietro. Foffe 
ftimolodi confcfco 2 a,chel*accufàffedcl 
fuo fallire > ò fi fidatfe poco deirauolo • | 

chefiimauapiù inclinatoal minor Ni- f. 
potè su quetiamaffima generale; che la I 

parte più fiacca croua per odinario | 
più protettori : il cerco è, ch'egli non^ | 
comparue al luogo prefiiTo con eficrno | 
cordoglio del Rè Tuo Zio, à cui pur \ 
troppo fpìaccua il vederli burlato da^ l 
Scorre- vn fuo Nipote * I 

eie dell’ Ma>chc che gliene parciTc, li bifo* | 

Sndo gnò firingerfi nello Ipalje, c prendere, I 
contro fuo mal grado, il camin di Siuiglia^ ; \ 

mentre rinfante Sancio fuo figlio per i 
altra via raccolto vn buon numero di 
Soldati , rompe Tanno feguentcdclTot- ) 
tant'vnopiù che mai feroce la guerra • i. 
al Rè di Granata, occupato in quella 
Wa^*. Ragione nella fabbricadelTAlhanribra, 

«elio di fortezza affai rinomata dentro Je mu- 
ra . Gli corfa la campagna i gran furo. : • 
re, bruciò ville, fpianò edificij , c ricco . : 
d'vn buon bottino , alla villa dc*Gra- ? 
natini campeggiò armato • Il richiama- ^ f 
cono in dietro t tenratiui del Rè di Fra. 
ciacche dìùla parte di Nauar ra, prima di 
‘ “ por, 
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pircargli [a guerra in cafa > trattaua per 
via d’accordo con il Rè Aifonfo la fuc. 
ccRionc de* Nipoti Cerdi alia corona. 
Trattaci, che mediante la fua deprezza ^ 

< con la quale li difluFbò,riufcirono vani. 
l Qui fé punto Ì 2 L buona corri fpondenza 
delPInrante Sancio ccl Rè luo Padre: 
neirauuenire Rudiarafllì di depporre dal 
regai crono non i N ipoti foli, ma >1 prò - ? 

» prio Tuo genitore;^ cagione, che Rima • 
rallo troppo parttale de’ due fanciulli . 
r 7s Dio del cielo, quante profonde 
f: radici butta ne* petti bumani l'ambitiO' 

i ne ! eccoui vn figlio , che per regnar fi ^ 

'f. fcordad'eficr figlio, c<fdrcrChrilbano. jnillfii® 
Auanti ad ogni altra cofa fi congiunie de di 
in matrimonio l’Infante Sancio con saa«o. 
f Maria figlia d’ Al fonfo Signor di Molù 
na , donzella di regai fangue , e iua pa- 
‘f rente in terzo grado : onde il matnmo- 
y nio da lui contratto fenza difpenfa ffi 
; Tempre nullo • Siali che il figlio , che di 
lui nacque fuccedefie al Padre nella co. 
jj^- tona, ciò fu per corre à Marce Tarmi di 
f^^no , non g^à per dare ad vna Venere 
C inferma vigore, c forza. Leggo ben’io, 
s che Bonifacio Cetano, morto il Rè San- 
te ciò , e viuence ancora la Regina Maria 
f ; difpensò neiriropcdimcnto di nullità, 
ma & alThora quefta difpenfa h;bbe 
le fue contradicioni , e difiìcoltd , non 
^ mancando chi foUenefie , non poterli 
^oppó la morte rinualìdtre i macrimo- 
;• Qìj , per altro non valcuolùc infulfifien- 
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tì> e di prefcncc ancor doppo il fatto 
f)ende<iubbia la mence» fé pocca far/?. 
Ma > che che Zia di quefte nozze» fì cele* 
bearono elleno in Tolcto con quella-, 
magnifìcenza^che la grandezza de'Spo- 
lìpottaua feco. 

7^ Doppo le quali altre più rinoma- 
/è di epìu glorio/cne vidde la Spagna , 
Vorto> cioè à dire quelle di Dìdnifìo Rè ^ 
callo Portogallo con Elifabecta figlia di Pie» 
Sabei- d’Aragonajfanciulla,che quanta 
ta d*A- rìncbiudeua nel corpo gratia , t bcHez» 
cafona. , altrettanta haueua nel cuore bone* 

e virtù. Prindpcfia di cui non vi- 
de quel fecolo nè più religiofa, nè più 
prudente. Qiiefi'è quella £lifabetta,che 
naca in quei diluuij di fangue fiumano 
fparfo in tante battaglie»e guerre ciuili, 
m la Colomba, che nella bocca portò il 
ramufcellodeiroliua di pacedquefif^ée 
a quelli • QueiVè quella Elifabetta, che 
chiara per la corona d'oro»che portò in 
terra, e molto più illufire . e chiara per 
quella diRelle.che godo in Cielo. Naca 
appena à vita mortale • per rinafccre al. 
i’immorcale, cauò dalla bocca del geni* 
toro queiroracolo di vetici.cioè. ch*el. 
Ja farebbe (lata la più felice fanciulla-. , 
che dai zeppo AragQnefefpuncardo* 
tieife. Queft’é quella, che nel viaggio 
da Coimbra ad Èdremoz.doue a com- 
porre le differenze tri due Rè Genero, 
< figlio (icòduceui, negli abbracci del. 
^imperatrice dei Paradiiq fpirò la vita. 

Que- 
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/. Queft'è quella finalmence , che dal Pom 
^ letìcc Vrbano Octauo i*Anoo del Glu- 
y bìleo mille (cicento venti cinque trd 
; gli appiani] d’vn mondo incero fu ri. 

polla nel numero de* Beaci .. Cong-a 

I 77 Ruorniamo all'Infante Sancio. **^<=^i* 

'* che terminata la pompa delle lue noz D.sm^ 
zei àdabiiirela ruota della fua buona ciò c6-^ 
fortuna paisòda Tolcto in Vagliado- 
lid: de Ur congregati à gran fretta i fuoi 
n feguacii & amici> pole con elio loro in 
*' confulcai luoi intereilì ; èc hauendoli 
• addormentati al dolce Tuono delle (p^ 

V ranze, e delle promelìc) n- ottenne CIÒ 9 ' . 

che più Teppe dcTìdcrare. Non vi fu al- 
. cuno in quella adunanza , che fu nel ve- 
‘ toahai numerofa» che nonponclTcle 
’ redini dei gouerno cucce in lua mano 9 
chi non gli giorallé fedeltà, & omaggio^ 

’ dichiarandoli di tener in Tuo nomOi« 
ri piazze, e fortezze. Tra queRc dimo* 

Xtranze d’aRcteo i e voci dt giubilo non 
mancarono le grida di chi falutò ver* 
gognoTa , & arditamente D. Sanciò Rè 
diCaliiglia, Padre» e Prencipe dellaj» 
patria ; acclamationi,& honori, ch’egli 
dìmoiiraiia modeRamentc di rihucaret 
‘ con dire, che non haurebbe giamai fpo* 
i gl iato Tuo. Padre viuo dcli’inTegnc , eh*- ^ 

cran Tue proprie, quali folle vn gran be-* 
ncTìcio laTcìar il nudo nome & ombra 
dt Rè, a chi in verità, & in facci toglieua 
il Regnò , 

78 Falsò nondimeno tanto auanci^ 

laco« 

»o» 


I» 


^ Tane Quifitd» 

Jacofain queda adunanza » cb^ P In fan- 
te D.Emanude Aio ZtopoAoA fòccoi 
piedi il rifpetco douuto ai fratello, il di» 
X dicWa chiaro àfuo nome, &à nome de gli a-; 
ii^ca * lunati con Scrittura , e fenten za publi- 
Aigiìa ca caducò giuridicamence dal regai tro> 
no, indegno de gli ornamenti, e nome 
4ic. ‘di Rè> foAituendogK nello Scettro , e' 
nella Corona il figliuolo Sancio , tri Rè 
di Leone , edi Cafiiglia il quarto di co- 
ca! nome • Cafìigo veramente del Citi » , 
/# non per altro da lui molto ben merita* 

. te per hauert polio la bocca ned* opre deU 
ia diutna prouiden\a , e nella compoft* 
tiene i tjfruttura dtl corpo huneano t af- 
fermandola dtfetitfa , e non ben dfpoHa x 
quali pofia Talpa vile del tutto cieca^ 
uoprir pili auanti nelle cofe create di 
quello feopre TeternoSole, eh *è tutto 
lBce,efaperenell'o{^rare.-«Srd ab hoc 
dijfehtit , & falfum impiSum probat Dt 
ìoannes Brsz Alartynez, in Hifioria S» 
Jeannù de la Penna lib-$,cap,2y* quem r»m 
ftrt Selorianus de iure Indiar um» /ow.i« 
e. 8 . licet plures cum authore re* 

f crune • 

79 Non hebbero parte alcuna in^ 
quella congiura i due principali Signo-^ 
ridi CaAiglia D.Giouanni Nugnezdi 
Lara, e D.Lope DÌ2 z d'Haro ; il primo 
d cagione, chehauendo ereditatola^ 
piazza d*Aibaracino, dote di D. Terefa 
d'Afagra Aia moglie > c figlia d’AIuaro 
d'Afagrafuo Suocero» vificeneuaden- 
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ero con buon prc fidio» vfccndonefo» 
ucnte armato à danni bora deirAragq- 
nefe , bora del Gattigliano > co’ quali vi* 
ueuain aliai mala corrifpondenza. E 
perch'era ficuaca quetta fortezza a* con- 
fini d’ambedue i regni» trauagUaua 
f no , c l’altro con fortite , c con feorre- 
rie > oltre al dare ricetto in efia à rifug- 
giti d’entrambi i regni . Con che fi tirò 
finalmente contro lo fdegno, e Tarmi 
del Rè d’Aragona » che rifoluto di co- 
glierfi quetta Spina d’auantià gli occhi 
ii cinfe di tt retto attedi o , cottringendo. 
lo a rendei e ia fortezza à patti di giutta 
guerrate dandola in dono a D'Fernandó 
Signor di Liria, fuo battardo, natogli da 
Agnefa Zapatta Tua amica • 

8a Cofj la force piazza d’Albaraci^ 
no > dominio antico de* Signori d* Afa /Alba, 
gta,pafsò da quefii i quelli di Lara>cda »cino 
coftorqà quei d’Aragona, appo i quali 
fifermòfin*aIi’anno mille ducento no d* au- 
uanrotto , quando fu di nuouo rettimi go»»* 
taàD.Gio: Nugnez di Lara. Dentro 
la piazza ttetta prima delia Tua perdita 
fi trattenne qualche tempo D Lopa 
Diaz d’Haro , difguttato ancor’eglì col 
Rè , e col figlio i cagione della morte 
data à Simon Ruiz Signor di Camaros 
fuottretto parente : il perche trafeura- 
rono entrambi d’interuenire à quell** 
adunanza» nella quale Tlnfante Sancio 
fù falutàco» e giurato Rè in tempo, che 
Alfonfo fuo Padre al (olito crafeuraco 

"'“e yia DIO 
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Delle cofcdel gouerno» celebràua 
nozze in Burgos di due Infanci Tuoi fi. 
gIiuori,Piccro,eGiouanni; accoppiaco 
l’vno con la figlia del Signor di Narbo* 
na : l'altro con quella del Marchefe di 
Monferrato • Doppo le quali gringrati , 
^ lEgliy abbandonato il lor genitore» fero- 
no volontario pa^aggio al partito del * 
K>r fratello 9 

8 1 A nouitd cofi grandi defiato ak 
quanto dal fuo profondo letargo il Rè 

li D. Alfonfo 9 applicò finalmente il pen- 

fiero d pioprii intereflì. S’aggiraua dì 
«ontro qua j e di Id per difenderfi » per ifchiuar 
ài . pio- )a tempefia>chc l'incalzaua^ma con tan* 
5 uo ° buona fortuna * che il più de' - 

* * mezi 9chepigliaua perporliinfaluo»!! 
lafciauano alio'fcouerto t Armauanod 
prò del figlio non pure i nobili del pat» 
felina i Rè firanieri d'Aragona , di Por* 
togallo , quello fuo genero » quello cò- 
} gnato. Il feguiuanoi popoli» e gli apri- 
nano a gara le loro porte le principali 
città del regno ; la Soldatefca era tutta 
fua a coral legno » che il pouero Prenci- 
pe fi vidde ridotto in neceffitd di far ca- 
po a gli aiuti dì Granata » e di Francia • 
Si collegò col Rè Maomad » rimetten- 
dogli buona pane del tributo» che gli 
pagaua» nè con tutto ciò potè fermar la 
fua fede » che non fi feopnfie co/io infe* 
delcipiegando al patt ito de* congiurati. 

82 Scrilfe d D. Alfonfo di Gufman 
Signor di S L ucar » che di lui mal fodis. 

fat- 
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fatto fì croulua à fcruigi del Ré di 
rocco nell'Africa» in vn pofto affai ri- 
. guardeuole, pregandolo àk ordarii gc airaiu. 
nerofamence de* paflati difgufti , & à ri. to de* 
pigliare più tofto l'antica buona corri 
, fpondenza. EHcr cofa d'animo nobile, c ?o cuf- 
C9raggiofo , qual’era il fuo , pagar ì*in> 
giurie co* benefici; , i torti con la genti- 
lezza, ccon la cortefii. Se ricrouàrii 
grandemente bi fognofo di danari , e di 
gente ; poter egli mediante l’amicitia, c 
fautorici , c’haueacoIRè di Marocco 

i ’ l'^no, e l’altp impetrargli . Abbracciar, 
f • fe volentieri Toccafione di compiacer- 
gli, ficuro , che n’haurebbe riportato d 
fuo tempo la ricompcnfa,che meritaua 

il feruigio lì rileuante . Intenerìfiì à quefii 
il feongiuri l’animo nobile del Cufman»e 
t. più di quel, che frppe richiedeted fa- 
’• uoredelfuo Signore , dal Ré Barbaro 
I; confcgul . 

i* Pa fsò Io ftclfo Rè di Marocco in 

ili fuo aiuto il mare, & hauendo fatto alto 

ii in Algezira.città già del Conte D. Giu- 
:i- liano , s'abboccò mi con il Ré Alfonfo 
8- con fi grandi conucneuoli, c cortefia# 

I' che fù certo cofa di marauiglia . Venuti 
J: al particolare della precedenza, cdcHV 

(i honoranza, n’hcbbc, com'era il douere t 

li fcmpre la meglio ilRè di Caftiglia^* 
c> Volle il barbaro , che Cedefle in wn più 
ti' cmtnente,e fubiime crono, afiègnando- 
jD ne egli medefimo la ragione con dire • 

^hcil Cafiigliano» olùeairtifier'iuifuo Ji*iui u 

lìQo ni inr.ini it 
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hofpìte» cforaftìcrc era Rè perfuccef<« 
fionc nato trà le porpore» c le corone » i 
cui faccano nobil corteggio yna lunga 
ferie d’anteccflbri , tutti con diademi mi 
capO)C feettri alle mani ; là dou’egli Ré 
di conquifta era il primo » che dai valo- 
re , e dal fauore della fortuna godeua il 
crono. Nel particolare poi difarja-* 
guerra contro l’Infante Di Sancio fu 
itabilito, chcgli Africani circondaffero 
di ftrettoaffedio la città di Cordoua-j t 
piazza» che feguiua nella Becica il parti- 
to de' foileuati . 

84 Fu CIÒ tofto porto ad effetto Gsn- 
za alcun frutto , difendendoli i Cordo- 
uefi fi brauamcntc» che doppo venti 
giorni d’artedio fiì cortretto il Rè Mo- 
ro, difperando del buon'efito,dcll*im- 
prefa, ad alzar le tende . Diede il guarto 
folamenie alla Campagna di Montiel, 
rifattiui molti dàni, pieno di diletto* • 
di rabbia fi ritirò ad Equa . Qui venne al 
crouarlo à gran fretta il Rè D. Alfonfo » 
ma con fretta maggiore quindi parti . 
Fugli fufurrato airorccchic da non so 
chi , che il Barbaro tramaua di porgli le 
mani addolfo. Forte ciò falfo,ò vero» il 
Rè Alfonfo ncll'auucnlre più non (i 
fidòd’vn*huomo , la cui fede gl' era fia- 
ta vna volta fofpetta;cagionc,che colui 
fuor di mododolcotc » che alla purità 
della Tua riputatione fi ponelfe macchia 
d'infedeltà , ritornafle nell’Africa con^ 
fdfgQOaChcftutco.Ufqò nondime- 
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tio rottola condotta d'Hernando Pon- 
ce di Leone tnille caualli, co* quali ab- 
battuco/i il valorofo con dieci m la de* 
ribelli f generofamente limì(einfu|(a • 
Tal'era la fcienza miliare » e loslorM 
dì qucHo nouello Spagnuolo Marte. 
Eccoui ì frutti delle difcordiCj epittrt 
ciuilf.faccheggiamencidiciccij Urifi 
d'elferciciydefolamenco de* regni . 

85 E nel vero qucfl'annodeirotcìn- 
ca due , & ottanta tré fu funeff o non pu. pìcuo 
re alla Spagna>ma oiolio più alla Fran- Ara- 
eia per lo diluulo di fangue Prancefe » 
che allagò la Sicilia fotto la famofa con. quii^ ’ 
giura diGiotianni di Proci annoine à fa * 
iti Gallicani mai Tempre infaufto . Se la 
materia, c’hò per le mani, mi daffe cam • 
podi Tuo lazza e, donareiqualcheltilla 
d*inchio(tro à queQo racconto» e rfcliia* 
marci su le feene vna tragedia, di cui s'- 
accennano lagrimoii mai Tempre gli at- 
ti.Ma ritrouàdomi in cafa propria affai 
occupaco.non dcuo tramifchiarmi nc*- 
piati altrui . Dico Colo, che fù quella la 
prima porta,che aperte al la* gloria Ara- 
gonefe ne* regni fora flieri nuoui teatri: 

Il Rè Pietro d’Aragorta , à cagione della 
Regina CoRanza Tua moglie ì figlia del 
Rè Manfredi prefunta crede dcirifola» 
vi fu chiamato à gran fretta , ^uafi in 
proufncki vuota di concorrènti, a pren- 
derne toRamente l'jnuf Ritura. V’accor. 
fc egli sù l’ali de* remi d* vna numero fa» 

'6 poRcnte armata « e poRoui vna volta 

fcli- 
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felicemente il piedepiu non heltradi^J 

86 Siafì che Carlo Ré di Napoli s*. 

' ìmpegnaife a tucro fuo sforzo di riporfi 
. itipofieffo del gid perduto » andarono 
%tuttld vuoto i filOi difegni» e le Tue mi- 

uaccìe ^ Il Rè Pietro , che lontano dalle 
^'fp’S^ge di Spagna forte tem*^ ua , che il 
‘ nemico co gii aiuti di Francia nò rincal- 
zale d dilungarlo ailucamente da tal 
partito gli iigniiìcò per vn* Araldo* che 
poHo, che h conrauan merauigl ledei 
Tuo valore > à fchiuar il (angue di canti 
UKh farcbbon morti fenza lor colpa, fa- 
catio rebbe Rato più gloriofo terminar* in vn 
duello di cento.e cento,de* eguali fareb- 
fjljuci.bono cfli due flati i primi , ogni loro li- 
io di tiglo.e piato . Fofle per verkd di Rè d*- 
cento , Aragona l'autor di quella disfida* come 
**®"*®*gli hiftoriografi Franteli ci lafciarono 
urricto* ò pure il Rè Carlo* come vo- 
glion gli Aragonefl * fi conuenne * che i 
due Rè con cento caualieri per eia* 
fcheduno fi batterebbono in Bordeos % 
Circi capo della Guienxa , poHeduca in 
quel tempo dal Rè Odoardo d'Inghil- 
terra con patto , che la Sicilia farebbe il 
premio de) vincitore * non douendoli 
meno d'vn regno alla vittoria d'vnRé. 

87 Gouernaua in quella (tagione la 
naue di Pietro MarciiiO Quadro , di na- 
tione Fràncefe , c come cale a6Fetcionaco 
al partito de gli Angioini: onde infor- 
mato del lucceduco nella Sicilia > e di 
CÌQ| ch'era IO punto di fuccedere nella 

Fran? 


lÀbfù Prim&l 7j 
^ Fi^ndé * folle liurbarle . ScrilTe lettere 
di fuoco al Ré d* Aragona» addiman- 
dandogli (btid pena ddla fua indigna- 
Cione a leuar via la'nado da g ì acquici 
della Siclyift , -rdf-ndh entrare in duello 
per qucRa caufa» e finalmente a ritirtrfi 
più che di fretta nel proprio regnoyfen* 
za tot bare vn cantino la quiete » e la pa« 

I ce altrui . Non cofi fòcilmente per mi- 
, naccie«e parole s'abbandonano i r^ni : 

I altro vi vuole» che ragioni» e confali d 
j farli» cheli monti dall'altezza d*vn^ 
trono. II Rè Piecrononvbbidì: il per- 
j che I come contumace » c difubbidicnce 
^ foggiacque alle cenfure di Santa Chic* £ f^o- 
' fa. Gli n fulminò contro in Moofiafeo* «uni. 
[ ne à noue di Deccmbre la Scommuni- **.• 
‘ ca Pontifìcia»efù il fuo regno interdet- nocivi 

0 to. Ad Odoardo Rè d’Inghilterra fu 
con graui parole raccomandato > i non 
dar campo libero a duellanti. 

. 88 Ma mentre il Mondo tutto eoo.» 

fofpenlione» e curiohti grande attende 
j! la riufcica di quella pugna » e la Regina 

1 .CoRanzacon D. Giacomo luoligliuOf 
-j lo è riceuuta a gran pompa » & a gran. 

/j d'honorc in Sicilia à venti due del mefe 
f d’Aprile dcll’ocranta tré : Il Sole con i 

fuoi raggi hauea condotto su Torizon- 
teli di desinato alla battaglia de'cen* 

Co, e cento » e per mirarla pai alla feo- 
perca.ad ogni cenebrofa nubCiC vapore 
nauea dato bando. Quando il Rè Carlo 
£ baucudo più bore padeggiaco il cam*» 

D poi 
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po,afpettando in vano TAragonerci che 
non comparue , vcrfo il tardi fe ne par^ j 
ti. Foffe debolezza d'animo>c dì corag- I 
gip, di che accagionai! Rè Pietro la I 
parte auucrfa; ò pure fofpcttò di foucr- 
/ chieria,c di tradimcnto,con che fi sfor- 
ijano di foctrarlo aU’infamia gli Arago- 
nefi» affermando > che il Gouernator di 
coSm" Bordcos di ciò auuifollo , a cui foggiu* ; 
iifc<L gne hauer’egliconfegnato la lancia , lo i 
fcudOirelmo,elarpadaiintcdimonian- j 
SueUo. 23» che non la tema, nè la vilrd, ma I*au- j 
* U-ifo hauuco y che Carlo con vn’cfercito I 
poderofo farebbe entrato dentro Bor* 
dèos.il faceuatio lafciar*il campo . 

89 Qual di quefii due racconti fiati 
più vero, chi faprà indouinarlo ? il ccr-. 
to è , che quando fi fofie venuto a que- 
lla rottura » il Rè Carlo hauea molto 
più vicini gli aiuti di Francia, che l’Ara- 
gonefe quelli di Spagna. Onde i mio v 
giudiciol'elettione del campo non do- v 
ueafarfi nelle vifeera deilaGallia, ma 
in luogo meno fofpetto sedato, che s’- 
cra conuenuto in luogo di qualche pre. 

^ gfudicio all’vna delle due patti , doueua i 
ja parte offefa ricirarfene non nel di pre* 
ma alquanto prima, (e ciò poteua* 

La maggior noia però del Re d* Arago? 
nanonera, ch’altri interprccafle fini- 
llramcnte quefto fuo fatto j ma che il 
Pontefice Mattino fieramente fcco de- 
gnato , oltre ali’hauerlo l’anno prece- ! 
dente fcotninunic^toi il perfeguitaua 

anco- 
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iie , ancora con nuoui fulmini , e nuoue pe- 
ii*' ne . E in fatti in Ciuicà vecchia à vcnt* 
g* vno di Marzo il dichiarò feparaco dal 
la grembo di C hicfa Santa difubbidiente » 
:r* e ribelle i Dio; e pertanto decaduto 
ir- dal proprio regno > del quale per atto 
;0; publico lo fpogliaua , concedendone la 
di conquida a Carlo di Vaiois fecondo ge. 
iu> nicodel Ré di Francia . Scueritd>che ad 
lo alcuno par ue fouerchiaiperche alla fino 
in- il Rè Pietro chiamatoui da Siciliani col 
lU' . confenfo di Nicolò Terzo Sommo 
to Pontefice > non da per le fìcffo , ò per 
ir forza s*era intromefiò nella Sicilia, oltre 
al diritto, che come marito di CoRanza 
iH potea precenderui . 

(r- po Ciò paflaua ncll*Aragona,e nella 
Siciiia; mentre 11 fuoco della difeordia 

10 ciuiie tri il Padre > e’I figlio nella Cadi- 
la’ glia via più bruciàua. Giunfe à tanto 1*.. 
iOv holiilità , che il Rè Alfonfo vedutofi ab- 
0*' bàdona o poco mcn,che da tutti ifuoi» 
01 mentre i propri) figliuoli a grande cm- 
>'* pietà feguiuano il partito del lorfraceU 
fi- lo i nè trouando altro fcampo alla fua^ 

11 rouina, fé di nuouo ricorfo al Rèdi 
(• Marocco , & a quel di Francia . E con 
I. Ambafciadori , c con lettere infiammò 
► Martino IV. Sommo Pontefice contro; 
i- il figlio,- Taccusò d*empio> d*ingrato,df 
J fconofccnte , dVfurpatore ambit ofo 
• del fuo rcam^ ; che per defio di regnare 
. gli mouea guerra > impaciente d’aipet- 
I care quei pochi giorni di vita » che gU 

Da auaa- 
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mrarneauanzauano. Diede grate orecchie il 
sancio communePadre a quefH lamenti; e pér 
mJni- fpedita in Roma fcommunicò 
cato dal quanti leguiuano in Spagna fa voco 
dell* Infante Sanco contro il Rè Alfnn- 
fo. Intcrdifle iurte le Città» eie Ville 
feguaci del Tua partito , foggcttandole 
allectnfure>e pene fpirkuali • 

91 Cofi per diuerfe cagioni in vn cé. 
po itelfo la Cafiiglia > e 1 * Aragona li ve. 
deuano miferamcntcauuinte da' lega, 
mi deli*lnteroccco. Ne fofpirauano i 
popoli , oltre modo dolenti cercaua, 
no qualche (irada da poterne reftar 
profciolti . In Caviglia particolarmen- 
te » doue il fulmine del Cielo facea più 
fcoppio»cagionarono gran cangiamen. 
to d’animi > e di voleri queùe minaccio 
del Santo Padre. E i Baroni del regno % 
tocchi i garada'Bimoli>e punture della 
cofcienza» cominciarono a rauuederfì 
dei lor fallire» ritornando di mano in 
' mano ajl'vbbidienza del proprio Rè : 
trd quali i due infanti Pietro, e Giouan* 
ni furono i primi a mutar bandiere. N*« 
bebbe ekrcmo cordoglio l'Infante San« 
ciò* e procurò» b<'nchein vano» eoa 
promede vantaggiofedi trattenerli. Né 
pure i Baroni in particolare » ma molte 
Casella, e Ville a cagione di fuiluppard 
da* lacci Spirituali » deteftauano volon- 
tariamente la fellonia » riducendofi ù 
|)aflo à palio al loro douerc . 

pi Aggiugnii che il Rè di Francia 9' 

haucn? 
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1 hàuendo celebrate ;)e nozze di Filippo 
r il Bello Tuo figlio, con G-ouanna Regi- 

) na di Nauarra 9 era entrato poderofo 
t nella Caviglia a fauor d*Alfonfo>in c6- 
‘ pagina di Giouanni Nugnez di Lara» 
e deli*Infante D- Diego > d'Alonfo di Ha • 
e ro> e d'altri principali Baroni» co'quali 
à gran danno de* Seminati correuala 
campagnadelToIetano: fremendone 
^ di rabbia l'Infante Sancio , che drcon* 
I, dato di quefH tempi da infinite difiìcol. 
j tà>non poteua riparar tutto . Era poco 
I. men , che difperato il fine di tanti ) e fi 
sr grani mali» quando il cielo mofTofi a 
q. pieci a darui qualche rimedio, col fé da l 
iD mondo il Rè A'foufo» lafciando al figlL 
n. uolo in pace ciò»chc con lo fpargimen- 
je co di molto (angue gli haurebbe cardi 
dato vna lunga guerra . Mori il Rè Al- 
ji Tonfo in Siuiglia carico di fatiche egual- 
I mence , c d*anni » chi dice a cinque > chi 
io g ventano del mefe d’ Aprile , l’octanca 
\ ; quattro di quello fecolo,doppo d'efier* 
Y n ben'armato di tutti quei Sacramenti, 
I*. che fon Tarmi del Paradifo contro i ne- 
^ micidclTinfèrno, 
g Nel teflamento da lui fatto nel 

precedente Nouembre » nominò eredi 

0 del regno i Nipoti Cerdi,con la prcro- 

1 gatiua dell'etd,fofiituendo al maggiore 
^ d minor fratello ; e in cafoiche Tvno > e 
j Talcro venifie meno fenza figliuoli , 

chiamò alla Corona Filippo Re di Fra. 
, |cia»Nipoce di D.Bianca»figlia già d* Al- 
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fonfò Rè di Cartiglia , quel de fas Nà* 
' uas» De* Cuoi figli niente parlò, iiJ’ha- 
^ ueuanoeffi ofFcfo in fegui rare li parti* 

- to dcirinfante Sancio, contro del quale 
coirvlcìma particella de) Tertamenco 
veniuaaprouocarcrarmi Francefi. E 
però vero, che fu’l morire, a prieghi de* 
due Infanti Tuoi figliuoli , Giouanni, o 
Diego, lafciò al primo in vn codicillo la 
Citta di Siuiglia, c di Badaios, ai fecon « 
do il Regno di Marcia , con poterti d*« 
intitolarfenc Rè . ma però feudatario 
del Cartigliano . Ordinò ,che al fuo cuoa 
re forte dato tomba, c fepolcro fu la ci* 
ma del Caluario in Giernfalemme j fe* 
gno chiaro» che mentre vilTe, più d’ vna 
fiata lo vi condurte a contemplarne la 
Sanciti • Al rertante del corpo artegno 
in Siuiglia.od in Murcia la fepoltura , 

94 Cosi fini il RèAIfònfo; Rè, che 
fc hauertè hauuto la piaceuolezza , e la 
liberalfcdeguàieallafapienza, farebbe 
flato maggiore dei Grandi . La feuencà 
dei cortumij'inrtabilità delringegdo, la 
trafeuraggine dell’oprare il trabocca* 
rono nel profondo di quellemiferie» 
onde non folleuò mai la urta. Si riero* 
uaua in Auil a in tempo della Tua mor té 
l'Infante Sancio, poco fi rihàuuto da 
vn gran malore, che l'hauea quafi ri- 
dotto alia tomba . lui celebrò Tèfequi e 
del Genitore» dando molira d'affanno , 
iiCfobmtà. edi fentlmenco. Dio sa, fé rifpondeua 
uqojiuuciop! fembiante il cuore» quafi volerti: re- 
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, fticufrglì doppo la morte tutti gli ho. 

, nori,che gli hauea coltile negati in vi- 
, ta, -accrebbe a tutta fua poflTa la magni- 
c ficenza, e la pompa dì quel martirio. 

0 Se 1 fratelli Cerdi haueflTero goduto del» 
g la liberti delle lor pcrfonc , non gli fa- 
ci rebbe flato affai facile il prendere il 
j pofleffo della Corona : ma ritrouandofi 
l3 coloro prigion i , eh i poteua opporli ad 
vn Prencipc --armato , che prima ancor 
j', di r egnare^gouernaua il regno ? 
io 95 Fu coronato in Tolcto , doue de- *“5 

0, pollo il lutto, veftì la porpora; tato piu ‘idi a 
.j. volontieri.quanto, che veftiuanocoiu Padie. 
fp quefta d*vn color conforme le mem- 

cuore . lui fu falutato, e giurato 

1, Re da tutta la Baronia , che a gran fetta 
da lui c9ncorfc , gareggiando trd di lo» 
ro 1 fuoi partcggiani,e quelli del Padre, 

fit a chi poteua guadagnarne la gratia co / 
lj piu diuoti » Se humili olTequi) , Et cglr 
jjj gran maeflro di fìngere, e (imulare com« 
a P^rciua egualmente a quefti, & a quelli 
jj affectuofo , e fercno il volto , quancun* ^ 

que alquanto diuerfo dal volto il cuo- 
. re. Terminate appena le fette parti fu. 

^ bito per Siuiglia.doue Tlnfante DGìo. 
j uanni fuo fratello trauaghaua d porli in 
I, polfeffo della Citci, giuftj il Teftannen. 
j. paterno. L'arriuo improuifo d*vn 
Rè potente , & armato il coftrinfc a le • 
uar la mano dall’imprcfa 1 ed a non piti 
j penfarui . II fuo efempio fu d’infcgna- 
,, mento airinfanteD Diego, chedepo- 

D 4 nette 
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ÌDcfle ancor'cgli il penderò del regfiò 
di Mu eia » non bauendo forze da con* 
fegui lo. 

96 Cosi quegli difarmaci » e tìmidi 
augellf al comparir del nibbio tofto ap* ! 
piaccaronfì $ refiando Sancio pacifico > 
pofiefibre del patrio regno , fe noti ' 
quanto la vitad^* Nipoti il facea teme- 
re» che ricuperando efi! la liberti non 
gli (ufcicalTcro contro l’antiche liti; che 
perciò applicaua gran parte della Tuau» ! 
indufiriaa mantenerfi amico ilRèd*- 
Aragona': che h luendo in fuo potere i 
due pargo^eccf , potea dirli , hauer nelle 
mani il fuo ripofo, & il fuo crauaglìo • 
Mandogli in aiuto vn buon numero di 
Soldati*intendendolo occupato neil*ac« 
quifio d’Albaracino» che di quefii tem<i 
pi(oggettò,cp:e(e. diofferfe lafuzv 
allìfienza contro Francefi» che daìla^ 
Francia per la parte della Nauarra gli 
folkuauano contro vna fiera tempefia. 
RaliegrolD con elio lui della vittoria^ 
nauale» riportata in quella fiagioncj 
deirarmata Francefe dal fuo Generale 
Ruggiero Loria : in cui oltre alla prefa 
de* legni nemici v*era feguitala prigiot 
nia di Carlo il Zoppo Prencipe di Sa* 
lerno > figlio dei Rèdi Napoli , che me. 

. nato in Sicilia farebbe Rato da*$iciliani 
in vendetta di Corradino tolto di vita » 
feno’lliberaua la Regina CoRanza da 
tal periglio. 

. 97 Finalmenced lUbillireconqueRo 
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Rè vna durabile, e (erma pace da lui ii». s- , 1 ,^ 
Ultaco» patsòa Soria, e in vn villaggio bocca 
quiui vicino s*abboccarono amiche- 
uolincntc; c doppo i conucncuoli d* vna 
icambieuole aficctione fi diedero reci« 
procamente la fede , d'hauer Tempre in 
communc i loro incereifi , e di non ab« 
bandonarfi fino alia morte . Si diparti* 
tono quindi non molto doppo il Rè 
Sancio verfó Toleto > doue era àfpecta- 
Co da Carlo d’Artois» AmbaTciadore del 
Re di Francia : Il Rè Pietro verTo Tu- 
dela>cictii ne’confini della Nauarraicbe 
difegnaua cinger d*affedio a diuertir le 
forze di Francia dall' Aragona. Quefio 
' afiedo non portò feco la conquida del* 
la pis^i che difefa gagliardamente dà 
p.Ciouanni Nugnez di Larajrifuggito 
ini da Albaracino > che mantenne con 
migliòr fortuna l'altrui fortezza , di 
queischc hauea mantenuto la propria* 
p8 L'ambaTciata del Rè di Francia Rifos. 
al Ré di Caviglia fi rifiringeua in due deaii*- 
put/>cioè a dire, che per Tuo mezo i Ni- r 
pociCerdi foffero rimejfli mlibertàichc [T di 
s'appartaiie dali’amidtia de) Rè d'Ara Pian- 
gona difubbidicnte a) Sommo Pontefi- 
ce , fcommunicaro» edirgiuncodalla 
communfonede'fèddi.li Rè diCafii* 
glia nTpoTe publicamence ali'ambafcia- 
dorcjche tra pochi giorni hauiebb'egli 
mandato m Francia perfona con auto- 
rità badate di fodisfare appieno a quel 
Rè. in Teacco poi pregò caldamente' 

D 5 ' Car* *r 
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’ Cado d* Artois à volerlo, per quant*erà 
j in fuo potere , riconciliare col Ré fuo 
! fratello ^ & afficurarlo , che non era egli j 
' alierò daHuo partito , Cefi lon fetnpre 
doppigli an inni regi), che rade Yòicc fe 
non a porhi feopre la bocca . ciò che di ; 
iecreco tì voua ne* penetrali più interni | 
^ei loro cuori. 

Motte pp Apportò qualche alleggerìmeiir 
di car- alle cole deir Aragona la mòrte del 
di Na! Ré Carlo di Napolifuccedutaa fette dì 
poli V. Gennaio del mille duccnto ottanta cin- 
r Ara- perche la guerra della Sicilia 

g«na. hu.tbbe rimelfo alquanto del fuo fu- 
rore; c perche le forze Francefi ne ricc- 
ueuano gran pregiudicio, eifendo quali 
communi gl’ intere ili di quefte due co- 
rone:ad ogni modo il Rè Filippo per is. 
fogar Taffànno riccuuro per quefU^. 
mortc>e farne prouar la fua parte a) fuo 
giurato nemico, poflc in piedi vn’eferci- 
to podcroio di ottanta mila fantije ven« 
ci mila caual;i, oltre ad vn'armara di ma. 

. re di cento venti legni ttà galeoni, e ga- 
Ice> che teneua sù rancore alle forte 
' ‘ Mariane» che chiaman hoggi acque 
morte. Con vn*hofte fi numerofada-j 
Narbona, doue haueua fatto alto» fi 
fpinfe egli fteflb in per fona contro l’A- 
ragonefe. Haueua fecoi due fuoi figli 
Filippo , c Carlo , e Giacomo Rè delle | 
Baleati,che difguftato con fuo fratello , 

^ iò per timore > ò per odio feguiua la vo« 
tedi Francia. 

Ogni 
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1^0 Ogni cofa fi rendca facile a sfor- 
zo fi vantaggiofo : ^ là odia piazza di 
Perpjgnafto, cintut:o il Contado di 
Rofiìghonc iparfi del fanguc Aragonc- 
fc roficgg auano i Gigli. Gii nd di RèTia- 
(fretto d Ampurias eran cadute a forza J. ® 
di montoni, e di torri Pcralada,c Figuc- iai e°» 
ras, due force piazze . Gii Girona ne gli cefi. 
Anfctani , doppo più mefi d’afiedio ba- 
nca prefo il giogo ; nè per tanto il Rè corre 
Pietro i (ì gan torrente d’armati hauca 
ardito d'orporfi . Cercò ben’ cglicon ftarptì 
vno (quadrone volante moleffarlital*- gione. 
bora il fianco , tal’hora ridurlo à ftret- 
tezza di viucri , e di foraggi ; ma noi) 
puoce giamai combatterlo in campo 
apcico, ò sfoizarlo ad alzare il cerchio • 

Anzi vn giorno , che ad impedire le vic- 
Couaglicslolice mandarli ai campo Fran- 
cefe dall'armata nauale, che nel porto ^ 
di Rofas fi trattcneua su rancore , pofe 
vn*imbo(caca nel luogo del fuo paflag- 
gioj hauendonc bauutolbmpreilCon- 
teffabile di Francia , e’I róafiro di cam- 
poGiouanni d’Ancurc, communicata 
la cofa col Concefiabile della Marca, vi 
fi condufTero con trecento foli caualli , 
perche il nemico nò rifiutafle la pugna . 

loi £rà quefio molto fuperiore di 
numero , ma però gli auucrfarij cofi ag- 
guerriti, che la miìchia fu veracemente 
terribile, c fanguinofa. Racconta il Vil- 
lanco , che il Rè Pietro doppo d’haucr 
«tto marauiglic di fua perfona, fu m*. 

D 6 la* 
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lamence forico in faccia : onde mentre 
procuraua di porfi in (aluo> fu da vn’ar- 
dico Francefe prefo per le redini de! ci- 
uallo, quali egli per non reffar prigione 
cròco co! brando, fcampando in frecca : 
racconco>ch*é riprouaco da Scriccori A- 
ragoncii, afFermanci concordemente, 
che il loro Eè vfd fano, e faluo dalla 
baccaglia, edando la mortai icd eguale 
daljVnai e dall‘alcra parcc > quantunque 
! i Franceii reftallero Signori della Cam- 
pagna. Non pucKe il Rè Sancio in que. 
(il frangenti, giufta le conuentioni , & i 
patti pO'^gere aiuto al Rè d* Aragona; 
perche put troppo era trauagliaco nel- 
la Bccica dal Rè di Marocco, che circo - 
dauaXerezdiftrecco afledio, donde fi- 
nalmc nce a gran fatica il fè diloggiare • 
102 Refpirarono le cofe deirAra- 
gona i cagione d'vn contaggiofo malo- 
re, che attaccatoli al campo Francefe il 
coiirinle ad alzar le tende , & a penfar 
dadoucro al ritorno in Francia doppo 
munite te piazze preiedi buon preli- 
Atmata dio.Io non sò,qud! foffe il conlìgho de* 
jPxance- Capitani nel licentiare dall’armata^ 
daRua-^olci vafccllt mercenari). Sòbene, che 
gieio d* cofisfianchica la lafuorono iicura pra- 
Olia, dadi Ruggiero d’Oria, Ammiraglio il 
più franto di quejrccd , che forprefa la 
cicd di Taranto nelfa Puglia, veniua da 
quei mari in foccorfo dell’Aragona ; 
quando abbattutofi ncli’armata Fran- 
cefe preifO di Rgfas la combauèila vio- 
le 
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fé eoa gran valore . facendo prigione il 
fuo GeneralCje quindeci Galere»in ccin« 
I po )Ch*alcre dieci riciratefi di nuouoia 

porto per non perire neiracque, con- 
, dannarono fe iteffe al fuoco , che di- 
i* uampdl^e^ 

^ loj Ne fé ponto qui la difgratia>co- 
me quella, che delle cole humanemo* 
deracricerade volte fuol venir fola;per4 
che l’efercico di terra mezo infermo » o 
tutto sb andato su le cime de* Pirenei « 

' occupate anticipatamente da terrazza* 
; ni > trouò in gran parte la fepoltura . 11 
r medefìmo Rè Filippo , che sii le fpalle 
de* Tuoi foldati grauemente ammalato 
era portato in vna lettica»corfe manife- 
fto nfchio di reftar prefo . Ma fe sfuggi 
le mani de* fuoi nemici»nó sfuggi quel- 
le della Parca micidiale. che in Perai- 
gnano a fei d’Ottobre gli troncò loffci- 
\' me V itale» trafportando la c 9 rona dalla 
f fua celia in quella di Filippo il Bello fuo 
, figliuolo . il quale al regno dotale della 
Nauarra. ag^iunfe Teredicario di Fran. 

,1 eia* La partita di quello Rè dal mondo» 
c del fuo efercito dalla Spagna portò 
1 feco gli affetti » che portar foglionc 
’ l'imprefe mal fortunate. Tutte le terre » 

I , e città, che ò per timore, ò per forza lui 
' prefente hauean feguitoJa fua fortuna » 

I al fuo partire ritornarono d garafotco 
i] domìnio del proprio Rè» fi come ap- 
'Unto al partire del Sole fi teggoncui> 
ì toruacc a propri} pofti le fiell^. 

Anzi 
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f tetro 104 Anzi Piecro Rè d'Aragona au- 

Rè d». UCZ20 à cauarc dalle perdite i (uoi gua. 

‘iagni, pcrmezo d'Alfonfofuo primo- 
elici*!, genico, colfe a Giacomo Tuo fratello !’• 
foicBa- ifoic Balearì per caftigar la perfidia-, > 
fmii- rhauea fpinto a portargli l’armi 
lo^ contro a fauor di Francia • G tal frutto 

Coire coRui dall'dferfi ricourato forco 
Tombra di quei Gigli , che nel terreno 
Spagnuolo non mai fiorirono . Ma per- 
che queit*anno deiroctanta cinque par- 
ue nato a mandare fotterra i più illufirf 
Prcncipi dell’Europa » quali volclfe con 
le loro corone fregiarli il carro ; quindi 
fu 9 chea trèfpoglie opime aggiunfèla 
quarta ancora di Piecro d’Aragona col.' 
co di vita . Inuolò à fette di Gennaro il 
diadema a Carlo primo Rè di parteno- 
pe; a venti noue di Marzo a Martino 
Quarto Pontefice Romano rubbò laJ 
mitra ; à fei d’Ottobre a Filippo Rèdi 
Francia rapi lo Scettro ; e per vitimo a 
gli otto di Nouembre a Pietro Rè d’A. 
ragona colfe la porpora : onde fù regi- 
(traco ne’fafti, quali rhomicida de i 
Prencipi, c dei Monarchi • 

«torte, los Mancò il Rè Pietro nel caRcIIo 
tritìi, c <iì Villafranca nel colmo delle Ipcram 
2C , c nel maggior vantaggio di fuà for- 
tuna l'anno quarantèiimo fedo della 
Tua etd , quando il fa ngue pm , che mai 
caldo il pottaua a nuoue conquilte 9 c 
fchiuate ornai le tépefte licredeuavicN 
no al porco della feliciti, e del ripofo. si' 

è de- 
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è debole il filoi a cui s'àcciene l'hutnanà 
grandezzate profperici» che douc fi fti- 
più fermoifi rompcie fpezz^. Died^ 
ro à quefio Rè il fopranòme di Grani, 
de, le grandi inoprefe, con k quali nelle 
Baleari, e nella Sicilia fi Fece PÌazza«La 
difpoftezza del corpo , la dilpofirione 
delle mcnnbra: la viuaciilà dello (pirico , 
la beiti del Feojbiame, laperi.ciadelN 
armeggiare > parcicolarmeoce in menar 
la mazza, la defirezza nel guadagnarli 
gli affetti altrui gli comnr^nicarono vn 
cotal priailegio, cbc*l rende veramente 
degno di più corone^ fe tion nel rcndea 
indegnoper auuentura lo fpre zzo delle 
fcomitjuniche , c delle cenfure ccclcfia- 
(fiche, dalle quali fi curò poco invita 
d*cfler profciolco * onde in morte, per 
quanto fcriuono,la loro memoria acer- 
bamente lo tormentò . Quantunque nel 
punto eftremorArciucfcouo di Tarra- 
gona nel profcioghtffc doppo d*haucr^ 
lo obiigato con giuramento di douer • 
eifere vbbidiente alla Santa Sede, fé più 
viueflè . Lafeiò di Coftanza fua moglie 
(tifigli; quattro malchì , Alfonfofuo _ 
Fuccefiore,e i tre Infanti Giacomo, Fc. ' ^ 
derico,e Pietro : due femine Elifabctta, ' * 

e Cofianza ; e canto balli delie colie d* 
Aragona fino sb^uefl'hora. s 

■ ia fiat del Primo Liir»é 
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I Jf E. tre TAragona (Idtuc- 

1% /■ ca in lutto per la per- 
I 1 dita del fuo Rè > in-» 
^ troppo acerba Ragione 
venuto ineno » la CaRiglia ( come fon 
varie le vicende di noRra vicaria vn ma- 
re di contentezze nuotar R vedct per 
conto de* Natali del Prencipe Pèrdi* 
nando , nato al regno » & al Ré in Siui- 
glia a fei diDecembre dalla Tua confor- 
te Maria. Pentito ranno ottanta cinque 
d’hauer dato tanti Rè a morte, ne ¥olle 
far naicer'vno nella perfona di queRo 
putto > su la cui teRa molto per tempo 
la Corona della CaRiglia pofar doue- 
ua • Era nata ancora ai Rè Sancio due 
anni prima vna bambina detta Ifabel- 
la ^quafì Aurora furierà di queRo Sole $ 
qual'egti Tempre follccirodel futuro j 
hauea fatto giurar Regina^ in ca(o> che 
fòRe venuto meno Tenz’alcun mafehio. 
Al prefente rutto giuiiuo pervn parto 
tanto afpetcaco , hauendolo dato in cu- 
nad Hcrnando Ponce di Leone» caua- 

iicre 
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licre di fomnaa fede» il dichiarò Qio b gin- 
Bcceffore l’anao fcgucatc del cniUoi# 
luccoto occaaca fei . " 

2 Vna fpiiia dioico pungente in mc- 
20 a tante allegrezze gli trafiggeua 
cuttauia Tanimaidc era,cne il Santo Pa* 
dre non haueua ancor dilpenfato nell*- 
impedimento del parentado , che ren- 
deua inualido» e diffetcoro il Tuo mitri* 
nonio con la Regina; il perche niandò 
n Roma quell’anno lleflo i fuoi Am. 
jafeiadori ad Honorio I V. fucceffore 
li Papa Martino ad ottenerne la gratùi 
:on riu/cita poco felice ; accefo che To. 
ecchie Pontificie preoccupate dall*- 
Ranze id Rè di Frlncia^ difendente le 
“agioni de* Cerdi , niente vdir volfcro. 
3ifognaua ricrouar modo di pacificarli 
:onqusftoRè : d placar lofdegno del 
|uale, e a (Iringer con.lui llretta amici* 
ia fi portò in Baioni f Città fituata 4* 
onfini de’ due reami sii i'auuifo > che vi 
i crouarebbe parimente il Francefe > a 
agione di fopirc pur’ vna voiu le dif* 

MTcnze» che trauagliauano le due Co. 
onc ; Tabboccamento nuiladimeno 
ion hebbe cfibtto » quantunque fi fofie 
I cagione> che dilturbollo . 
j Fcrmoifi il Rè Sanoo in San Se- 
altiano, c*i Rè Filippo in Monte Mar. ^èsS- 
ino : quindi fpcdirono i loro agenti» e ciò coi 
irocuracori»per parte di Francia il Ou* 
adiBo*^gogna» per quella di ^agna eia fen. 
AcciuefcouodlToIeto. Non n eoo- *> .f- 
' chiut *'"®' . 
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chiufe cofa alcuna; lalciandofi ìnrende- 
re il Borgognone , che A fuo Rè non fa- 
rebbe venuto ad agg uRamcmo> fe il 
Caftighano non rimandaua a cafa la.» 
Regina Maria s prendendo in fua vece 
¥na delle due figliuole di Francia;ò Ma- 
dama Margherira«che fi maritò poi con 
Odoardo Rè d'Inghilterra ; ò Bianca • 
che fi congiunfe a fuo tempo col Duca 
d'AuRria . Suono di queflo piò difeor- 
de , e più difonante non giunfe gtamai 
airorecchiedclRèdi Cafliglia , che& 
amauadibuoncuoreiamioglie) perle 
fue rare doti, e perfettioni ; e molto più 
i due Tuoi figliuoli , che chiamar foleua 
]e due fue pupille . Pollo dunque da^ 
parte ogni penfierp d'aggiuflamento » 
prefela volta di Vittoria, Città dell* 
Alaua, doue follccita del fucccRol'a- 
fpectaua la moglie • 

4 Da Vittoria fece ritorno in Va- 
gliadoiid , doue a cagione di moRrarfi 
grato à fuoi più fcdeli^difegnò d’aggra- 
dirne alcuno . Si doueuano i primi ho- 
nori a D. Lope Diaz di Maro , Signor 
di Bifcaglia, primo firomento della fua 
efaltatione al trono regale. Uhonorò 
di tutte quelle prerogatiue » che ad vn* 
anima meno ambkiofa della fua fa reb* 
bono parute fouerchie.Gli die titolo di 
Conte , d’Alfiero maggiore , di Mag- 
giordomo, com’eflì il chiamano, di 
Souraflante alle fortezze principalidel 
Regno, confermando con publica fene*, 

cura 
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cura nei difccndenti cucci quofti titoli, & * 
honoranze. Grande altezza di pollo, 
edì preminenza , e per auuencura de- 
gna d'inuidia , fé le grandezze mondane 
nonhaueifero il precipicio canto più 
predo , quanto fon più fublimi • Ai Aio 
fratello D. Oiego fu data la carica di 
Generale delle fronciere,dignicà di con- 
fidenza eguale all’aucoritd , onde venne 
a falirequeda famiglia al fommodegli 
honori,edeile grandezze . 

5 E CIÒ in grado coli eminente , che 
di due figlie d'Alfonfo Signor di Moli- 
na , germoglio del fangue regio di Ca- 
viglia ; Maria la maggióre era moglie 
di Sancioi Giouanna (a minore di Lo- 
pedi Maro ; la cui figlia decca ancor* 


ella Maria , s’era pur ho’ a congionca in 
matrimonio còli* Infante D.Giouanni 
fratello del Rè • Tutto ciò il goiifìaua di 
canto vento d’ambicione, chegid crac, 
cada di dare vna Tua cugina , bgliu'ola 
del Vifcontc di Bearne per ifpofa al Rè, 
pcrfuadendogli il diuorcio con laRc^ 
gina, à titolo di parentela • Propoflat 
che fommamente offendeua il Rè per 
Jc ragioni di fopra addotte -• Con cucco 
ciò non lafciauà di dargli cuctauia mag- ‘ 
gior danno nel goucrno a fegno tale • 
cfie rhaucrcfti chiamacò il Rè dello Bef- 
fo Rè , il moderatore , é l’arbitro delle 
cofe . Si rodcuano molti di zcIo,c fcóp, i?»*- 
piauanopm d’inuidia, che piu di tutti 
poceOeii^foló i chede' foli fuoicqnfì^ . 

* demi , . riiii 
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dencj, Marnici foiiero cuctì gli honori » 
tutte le cariche» 

6 Che? diceuinoeflj, borbottando 
tal hortrd denti , folo D-Lope d*Haro 
fard nato al comando f Egli folo haurd 
ben'apprefe l'arti del regere > e gouer- 
nare ? fi noi anime vili , nate al feruag- 
gio>aon per altro alzeremo il capojche 
per ammirare la Tua grandetza ? non 
cederà (lilla d'ambrofia dal piatto del 
noHro Gioue fopra le noft. e labra » fp 
nonporfe Qualche fpruzzaglia de*(uòi 
rifiuti? Miierinoi: pollo» ch'egli di* 
fpenfa il tutto » facelfe almeno le parti 
egualilfi premiafie la virrùinon il vjtio» 
il merito.non le perfonc. I Tuoi Schera» 
ni,& adulatori nuotan nel latte, Iddoue 
gli altri » Tantali sfortunati in mezo al- 
Tacque de* fauori, che in Corre abbon- 
dano» a chi meno fi conuerrebbe >muo^ 
ionodifete. 

7 Coli mormorauano contro D.Lo» 
pe più de gli altri quei di Calitia»gence 
lempre fediciofa, & amica di cofe nuo. 
ue : e già Torecchie del Rè erano piene 
non pure de* lamenti , ma de* tumulti • 
che in p ù parti del Regno fotto quello 
pretelto cominciauano d farfivdire» 
Ma non per tanto ardiua egli d'intentar 
cofa alcuna còcro il fauorito,ò n'ama f * 
fe molto il valore» ònecemeflepiu la 
fiofianza • Accade» che a frenarci mo- 
ti della Galitia » e le fcorrcrie de mal- 
contenciiche vnicifi con Alfonfo Infan- 
te 
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te di Portogallo, fratello del Rè dion: 
fio daPorcaleope,e da Ronca, piazze 
^Itc a confini , fortiuano fouuente a i 
danni della Caviglia, c della Lufiraoia . 

fi portaflfero j Rè dcHc due Prouincic in 
Quella contrada. 

8 Fù dato a D. Lopcd*Haro il pefo 

di domare i fcditiofi della Galitia; men- 
tre 1 due Re congiunte le loro forzèfi 
accampauano fotte Ronca. Durando 
aficdjo di quefta piazza , che non fii 
lungo, iIReDionifio, cheoc’negotii 
dJ Stato haucua il fenno molto affina- 
to. pcriuafc il Rè diCaftiglia. che a do. 
nar la pace alla fua prouincia abbaflaflc 
la potenza di Lope d'Haro , crefeiuta a 
legno, c he parca , che faceffe ombra ah 
f ^t>rona . A ciò fare fenza difiur- 
Do lembrarli buono innalzare a fupre. 
mi honon D. Aluaro Nugnez di Lara, 
figlio di D.Giouanni, Signore d'Alba- 
«cino, che di prefenre con Alfonfo In.‘ 
tante di Portogallo fi rratteneua dentro 
di Portalcope. Incotal gujTalapofian*: 

2a dcll*vno haurebbe rintuzzato quella 
dell’altro, in quella forma appunto, che 
con vn chiodo fi fpunta Taltro 

9 Piacque molto al Rè di Caftiglià 
quello auuifo, chefatio, elluffo della cadoi 
louerchia arroganza del fuo fauorito il ^ 
comincila a bramar depreffo : onded huo 

porlo tofio ad elfetto,nìentre colui tra* ^ 

uaglia nella Galitia, llringc la pratica 
con coflui i riceuutolo in gtacia il fol- 
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leua àgtado molto eminente di fauore» 
c d'autoritai . Ritornato D. Lope m 
Corte ( com’é cuit’occhi l'inuidia nello 
fpiarc Taltrui felicita ) s'auuide torto di 
quefto trattole di fui cangiata fortuna ; 
tìè potendo dirtìmularlo, punto troppo 
nel vino, (5 prende Io volontario efilio 
dalla Corte nella Nauarra, fotto colore 
d*vna Vifitaal Vifeontedi Bearne i fuo 
Hretco parente,- ma in verità per accen • 
dcre i Nauarrini ad entrar armati ndia 
Cartiglia alla conquirta di quelle piaz- 
2e,che i Cartigliani contro ogni ragio- 
ne haueuano loro rapite i forza . 

IO Volaua in tanto glonofa la fama 
dclnuouo Rè d’ Aragona Alfonfo Ter, 
20j fuccedutonel regno al fuo Padre 
Pietro . S’era egli con vn’arniara affai 
podcrofa porto in pofleflo pacifico del- 
le Baleari ; c con vn*alcra Cotto la con • 
dotto di Ruggiero d’Oria grande Am- 
miraglio i iei di Giugno dell’ottanta 
fette hauea porto à fondo la Francefe » 
che numcrofa di molti legni corteggia- 
va le (piaggio Napolitane. Vi rertarono 
prefi quaranta due Vafcelli da guerra 
con cinquemila Soldati,epiù capitani» 
per valore « e per (angue famofi> e chia- 
ri i e tra eflì il Prcncipe Guido Monfor- 
tc p'^onepore di quel Simeone» che nella 
feonfitta degli ^Ibigenfi diede la mor- 
te a Pietro Red* Aragona i rimembraa* 
2a , che il fecr reo d’vn'okura , c lunga 
prigione preffo Odoardo Rè d’ Inghil- 
terra 
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ferra fuo capitale nemico . 

.11 Ve nondimeno vn* autore Sicì- 
liano. chèdrparcrc, ch’egli condotto 
in Sicilia rotto buona cuftodia ammaliò 
jui d ?n male , che a con/ìglio d’alcuni 
medici , auuezzi a guarrirc il corpo con 
; le piaghe dell anima) farebbe tòflo fua^ 

*^«0 col congiungimento carnale di 
qualche donna,. Rimedio, ch’egli, che 
virtuoiimmoera,& a matrimonio con- 
giunto , con coftanza incredibile rifiu- 
to, aftermaqdo di tutto renno,che ama- 
ua meglio di morir callo, che di viuerc 
Jncontincnte . Attionc , che fe fu vera » 
menta d’clTor tanto più celebrata», $ 
quanto Margarita fua moglie , lui mor« 
to.non curò d’imitarla; viuendo in ma. 
mera , pér quanto ne ragiona la foma , 
che a molto vile prezzo vende la gioia 
della fua margherita dell’honcftd . 
r Aggiugnid quelle vittorie d*AI- 
fonlo Rè d’ Aragona , che porca dirli a 
luo tempo haucr la pacc; e la guerra in 
mano, a cagione dc’grandilfimi perfo. 
naggi, che rotto buone guardie tenea « 
prigioni. Erano quelli Carlo Prencipe 
di Salerno figlio del Rè di Napoli ritc* 

nutoin Siurana,ciducfratclliCerdiia 

Morella , amendue fortezze ben cufto- 
dite . S’alFaticaua per la liberti di Carlo 
pm d;ogni altro il Rè d* Inghilterra, che 
olrrriua all Aragonefe la f^ua figlia Eleo- 
nora per moglie , & altri partici di fuo 
vantaggio, quando fi folfc rifoluto por- 
gere I 



farebbe pollo in libertà con le condì- 
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ceduto all’Infante Giacomo fraccJIo 
d’ Alfonfo tutte le ragioni , c diritti, cho 
hauca ncU’Ilola di Sicilia , con obligO 
d’ottenere l'aflenfo Pontificio (opra-» 
di ciò, c l’annulle» mento delle centro 
fulminate contro gli Aragonefi. Che 
pagherebbe per fuo rifeattotrtntamU» 
la marche d’argento. Che Carlo di 
lois rinunciarebbe alle pretenfioni , che 
per conto del ’inuefiitura datagliene 
da Martino IV. fommo Pontefice ha- J 
ueua di ragione , ò prctendeua d’hauerc | 
nell’ Aragona . Che per l'intiera offer. I 
danza del capitolato haurebbe il Pten* A 
cipc dato oftaggi i tré fuoi figliuolu 
Roberto, Carlo, c Luigi, c con piu di Icf- 
fanta caualicrf Proumciali , i più nguar- 
deuoli, obligandofi con giuramento » 
che farebbe rientratto nella prigione, 
fc nello fpatio di tiè anni dctty:ondi- 
rioni non fodero fiate pofte ad anetto • 1 

v*T4 Per quanto graui pareflero que* | 
éi pati , ad ogni moao li giurò Cario , j 
icordeuole,ch*eran molcapiu praui , & 
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arpri i ceppi, e le catene della prigione. Libera 
Tanto piùjche non mancano mai ripie- di pri- 
ghi i ritrattare alla chiara luce dcISoIe, 
ciò, che al buio d»vn carcere malamente Prenci- 
fi fottoferiffe. fu dunque,gìufia quello 
. concerto , porto in libertà Carlo Prcn- * 
cipc di Salerno l'anno del Signore 1 288 
quaìid’egli quali ferpe , che lafciò già 
nella tana l'anciche fpogliei fpiricofo.c 
viuaco pafsò dall’Ara gona nella Pro- 
uenza, dalla Prouenza nellaTofcanati 
quiccari moridcìGibcllini, chetiran, 

I neggiauano i Guelfiida Tofeana fi por- 
» tò in Romaidouc Nicolò l'/.fucceduco 
9 ad Onorio IVnfe Rè di Napoli ,e di Si- 
5 calia, su quella ragione di ftato che non 
I. poteua egli cedere altrui quel, che non 
k era fuo . ma della Santa Sede, à cui toc- 
i caua il difpornc.Cofi in breue bora ro- 
f uìnò a terra l'articolo principale del 
concertato. siiue- 

« 1 5 Nò voglio lafciare di riferire ciò JérJ*" 

f. che intorno alla liberatione di Cario appref- 
11^ trouoregiftrato apprertòSilucftroPa. 

i« uéfio . Scriuccgli , ch’effendo quello 
: 1 * buo Prcncipe flato lungamente prigio« 
ir-, ne alcuni di auanti la fella di S. Maria»» 

)i Maddalena fua particolare auuocata,ff 
(I pofe in vnafingolafe diuotionc , digiu. 
li* nando la fua vigilia , e feoprendo con 
» fentimsnto grande del cuore le piaghe 
K< del la fua cofeienz a ad vn cófertore, dal. 

Di le cui mani cibato del diuin pane , con 
i affcfCuofe preghiere pregò la Santa a 
i E vo- 
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volere fprezzare con force,& amica de. 

' (Ira le fuc catene • Non furono giamai- 
forde l*orecchie del Cielo a prieghi 
mortali. Ecco nel giorno della Tua fella 
^ ^ apparue al (upplicheuole Signore vna 

tutta maedofa, e legiadra Dama , che 
con imperioi a cui fon degni appena d*. 
vbbidirc i Prencipi più fourani , gli co- 
mandò il feguirla. Et a comando È gra- 
ciofo vna non sò qual'intiera dolcezza , 
j e foauicà occupolli il cuore . 

I vfcita 16 si pofc dunque a feguirla a paflTo, 

I Tofì^di ^ * com*buomo appunto alienato 

, Carla il da fcnfijc vedendo, che tutte le porte sé = 

] za refiftenza alcuna gli s'apriuano,fi rin- 

i slonef uigoriua , e confortaua in maniera , che 
^ parendogli d’hauer pigliatoanzilanaé 

^ tura d’ vno ipiriro» che d*vn corpo, ricó- 

j nobbe a chiare proue , che il cielo ope* 

I _raua per lui marauiglie. LaDamafua 

^ guida riguardandolo doppo breueca* 
minogli domandò con fcmbianteallc- 
\ grò, doue fiere dcuad’cflrcrc; & dica- 

L dole fiato rifpofio dal Prencipe, chea 

fuocrederenonpoteuacfiermoltolu- 
gi da Barcellona,luogo della fua prigio. 
nia:Nò,gli foggìunfe colei) voi v’ingativ 
nate, perche fete (enz*alcun dubbio nel- 
la voflra Contea di Prouenza * vna lega 
\ j lótano da Narbona.E ciò detto fparue 

onde Carlo non dubitando più del mi- 
I racolo ) fi buttò a terra , adorando i 1 Si- 

i gnor Dio ne* fuoi Santi; e facendo fab. 

bricare vn foncuofo cempio alla fua 

prò* 
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protettrice, & inalzare vna Croce nel 
luogo, douel'hauea lafciaco * 

17 Coli (crine il Pauefio ddi'vfcica di 
Carlo dalla prigione. Ritorniamo ad 
Alfonfo Rè d’Aragona , che grande- 
mente afflitto a cagione delle condì- 
tioni mal'oflcruate Tenti molto più l*a* 
micicia giurata da Sancio Rè di CafH« 
glia col Rè di Francia , a fommoffa del 
Padre Santo, con queùi patti : Che il Ré 
Sancio haurebbe inueftito D. Alfonfo 
delia Cerda Tuo nipote, fubico, che foffe 
libero da* fuoi lacci, del reame di Mur 
eia, a titolo di feudo , a cui in cafo di 
morte fenza figliuoli, fuccederebbe il 
fratello , rinunciando effi affolutamcn» 
te alle ragioni della Cafbglia. Che lo 
RclTo Rè Sancio haurebbe màdaro mil- 
le caualli in aiuto del Rè di Francia con- 
tro quel d’Aragona,edacogIi il paflb fi, 
curo per le fue terre-. Che i fratelli Cer- 
di ò per forza, ò di buona voglia cauati 
di prigione da’ confederati , farebbono 
dati in mano del Rè di Francia lor Zio 
materno : conditioae, che fpiacque«f 
molto a D.Bianca madre deCerdì , co- 
nofeendobene , che incorai guifa non 
haurebbonogli infelici fch>uata affaccot 
ma cangiata folamente la jprigione . 

18 Arriuò tanto auanci queRo dif- 
guflo , che abbandonata la Corte del 
Rè Filippo Tuo fratello , à prouedere ì 

, figliuoli di Duoui appoggi ncorfe al Rè 
Dioniiio.di Portogallo, che hauendo 

- E a in 
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in qucfta ftagione per ogni parte vin- 
to, c domato i Mori del ìuo diftretto , 
godeua i frutti d*na tranquilla > e fi ori- 
la pace. Ritrouò la Coree tutta alle- 
grezza per la nafeita deH’Infante Co.- 
Òanza , fecondo frutto della feconditi 
della Regina Elifabctta, prodotto que- 
ft’anno dell’ottanta quattro al Rè fuo 
marito . Ma nondimeno poco profitto 
^ riportò Bianca di quefta fua diligenza, 
c fatica , II faggio Rè Dionifìo niente 
piegoffi d prender la prottctionc de’ 

, Sforcunaci, ne volle porre a periglio il 
proprio col dichiararfì par tegiano del- 
Talieno. Maggior conforto trafs’ella 
' da configli della SantaRegina,che iftil- 
Undole dolcemente nel cuore la rafie, 
gnatione al diuin volere, aiuto nellot 
Corti rade volte praticato , la difpofe 
ad arpeteare con patienza Iadifpolìcio« 
nc de* diuini decreti . Queft’è il mezo , 
con che l'anime pie, e religiofe addolcù- 
feono l’amarczze de* difgufii terreni. 

ip Ripaffiamo nella Cafiiglia , do. 
uc ne chiama la fanguinofa tragedia di 
Lopc d’Haro. Qucfto Prencipeambi- 
tiofo, auuezzo al comando di lunga.^ 
mano non fapea dalla Corte viuer lon* 
tano. Farfalla mai configliata amaua 
pur troppo il raggio di quella luce, che 
minacciaua l’incendio delle fue ali. 
Morte Vdìjche D. Aluaro Nugnez di Lira, ri- 
cuperata appena la gratia del fuo Si- 
gnore > l*hauea perduta con la perdita 

della 
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della vita , ciò gli perfuarcii ritorno 
dalia Nauarra alia corte focco la /pera- 
Z3>che tolto temolo fuo di mezo>il pri- 
mo pollo di fauore farebbe II fuo. In- 
gannollo la fua fpcranza ; crouòi ch'era 
flato occupato da D.Giouanni di Lara d. gìo- 
fratello del morto,iJ luogo.Qucllo col- 
po non preueduto coli tutbollo , chc^ 
non feppo diflìmularne la fcontcntez. to dal 
za . Borbottaua , c fi querelaua in pre- 
fenza tal’hora delmedcfimo Rè, Di. 
cca j che tutte quelle eran machine fol- 
Ieua;tead abbattere la fua grandezza»^ • 

Non elfer’egli filofeO) che non vedeflTe » 
a che fine fi dalle airemolo fuo cotanta 
mano • 

ao II Rè Sancio > hàuendo mortifi- 
cato co’fattia baftanza la fua fuperbia» 
badaua poco a parole . Con tutto ciò 
fù molto vicino vn giorno a perdergli ^ 
affatto il rifpetto , & a romperla total* 
mence con elfo lui j mentre querelan- 
doli egli , che D.Giouanni fuo fratello 
gli correlfc armato la campagna di Sa. 
lamanca , faccndou i feorrene , e fac. . .. 
cheggiamenti i fenti rifponderfi da D. diD.Lo 
Lope , che era fuoccero di D.Giouanni: pe <i’- 
che 1 1 Genero facea tutto per fuo con. 
figlio, e che non gli haurebbe altrimen- 
tc garrito fopra di ciò, ma anzi aiutato, 
c fauoreggiato , foggiugnendo , che,* 

' quando Sua Maeflà fi folle condotto d 
Vagliadolid, colui farebbe venuto ar- 
mato fino d Cigales , villaggio poche 

E 3 leghe A lol 
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leghe diTcofìo da Vaglìadolid. £rà ciò* 
yn giuccar’appunto à carte fcouerce , . 
€ palelare al Rè tutto il veleno « che 
hauea nel cuore • 

21 Se non fì nTentì il Rè Sancioi 
quelle parole 1 non fu ìnfer.hbilitdi ma : 
prudenza. Fè come colui, che vibra ir | 
colpo qualche tempo co n larga mano , 
per farlo poi piombare có maggior fu- | 
ria . Fiofe condonare al dolor del cuo- ' 
re la fouerchia liberti della lìngua. Siti- ! 
gegnò nondimeno al meglio , che può- | 
te, di mitigar lo fdegno di Tuo fratello . 
S*abboccò amicheuolmente con e(To 
lui , e rindulTe pure alla fine à deponer 
Tarmi . Indi a far fi, che il Rè d* Arago- 
na gli dafiè nelle mani i Nipoti Cerdi., 
prcfe la volta di Tarrazona . Gli andò 
fallito il difegno s a cagione, che Lope 
d’Haro , ch'era il mezano di quello ac- 
cordo , ponendo fempre in campagna 
nuoui dubij, e difficoltà, in vece di con- 
cludere, c d’ageuolarc il negotio,più 1 *^ 
intrigaua . S’auuide il Rè Sando dell'- 
artificio ; e rifoluto leuarfi la mafcherd, 

& operar da douero , fi portò in Alfa- 
ro , villa a* confini d* Aragona , c della 
Nauarra. 

22 L'accompagnarono nel viaggio ' 
D. Gonzalo Arciuefeouo diToleto, li 
Vefcoui di Plafenza.d’Ofma, di T ui, di j 
Calahorra.il Decano di Siuiglia,il Can- ^ 
cellieio maggiore , l'Abbate di Vaglia- 
dolid, de altro perfone di conto chiama- 
ti 
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t\ ad vn*a(TeiTibIea d’jmporcanci af&ri 
del regno . V*ÌDterucncro in mal pun- 
to con poca gente Tlnfànte D.Giouan- 
ni,e DXope d’Haro. La fouerchia con- 
fidanza nuoce alfai fpeflTo: nè deue Tem- 
pre fperar bene > chi il più delle volte 
opera male.S’àccofiarono al Kè per ba* 
ciarli , giuda Nfanza > la mano • La ri- 
trade egli con qualche fprezzoi e prefo 
maggior animo dalle forze « ond’era 
cinco:Réd€cemi dilTe loro ad alca voce ^ 
ie piazze cucce commelTe alla vodra fe. Morte 
de« Scioglicce dal giuramencodcll'vb- 
bidirui i goucrnacori > ei Soldaci di lor Diaz 
prefidio i mandando loro vn concrafe- 
gno certo diqueda nodra rìfoluciiilma 
volontà • Percoli] quali dal folgore a 
quelle parole i due caualieri fi pofero 
collo al oiego . Ogni loro feufa^e ragio* 
ne bacteua i quello > che non erano cer. 
mini quelli da vfarfi co* loro pari: che 
s'eran lui condocci forco la fedCje paro- 
la regia : clic non doueua loro nuocere 
refierui venuti con poca guardia • 

2^ Il Rè vedendoli rifoluci à non far 
cofa di buono , fé non collrecci > accen. 
na à foldaci della Tua guardia , che li ar- 
redino àviua forza , Mille cerfii e lu- 
centi acciai lampeggiarono loro SII gli 
occhi i quello comandamenco.e cenno 
regale. D.Lope d’Haro riuolcacofiil 
mantello al finillro braccio> in guifa di 
chi fi pone su le difefe.con la fpada im- 
pugnata s’auuenca al Rè > chiamandolo 

E 4 bar- 
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barbaro» traditore, tiranno » infame, e 
guati tia leggiero rolcraggìo delle pa- 
role>s*appacecchia à ferirlo col brando 
ignudo . Gran tracotanza > pazzia sfac. 
ciata,che ? n’huomo foto da miirarmati 
cinto d’intorno intraprenda contro la 
vita del fuo Signore. Stefe appena il 
braccio per iniptegarlo , che gli venne 
tronca con vn colpo la detira mano, e 
con cento, e cento ferite trafìcto il cuo* 
to. 

24 Cosi cadde miferamenteetiinto 
Dr Lope d’Haro granperfonaggio; e fc 
dairambitione, c dalla (uperb.ia non ti 
laiciaua irafportarea}precipitto,doue 
ogni fua riputar ione, e grandezza giac- 
que (epolca. di meglior fon una ben de* 
gno . L'Infante D.Giouanni (uo gene-: 
ro col ferro nudo ferì più d’vno , che 
per arrctiarlo gli ti fé auanti . Valfe la 
riuerenza del (angue regio, perche non 
vi reti a tic tra fitto, e morto . Quando vi, 
de il fuocero tiefoa terra vcrfar’il fan- 
gue da mille riui,ò per ifehiuarne la vi- 
ltà, ò per isfuggirne il caftigo , verfo le 
Itaiize della Regina fua cognata fi po- 
ne in fuga. S’arretrarono le guard e per 
conto dclrifpctto douucoa corali al, 
berghi , ma non s’arretrò punto lo (de- 
gno, e l’ira del Rè fuo fratello , che à 
compire I horribiic parricidio con- U 
fpada sfoderata dietro gli corie • 

2$ La Regina Maria accorfa al ru- 
more, veduto il manto infuriato, il co<; 

gnato 
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gnato efan guc, a placar l’vao.a proccg. 
ger l’altro fi butta a piedi del fuo cófor- 
tc nella foglia della fua «anza : il prega 
a non volerfi machiar le mani col par. 
ricidio dVn fuo fratello j a non ifeanda- 
lizzare il regno con fi enorme, c brut- 
to delitto . £ficruiprigioni,lacci,catene 
da punire i rei, e far loro pagare la pena 
de’ loro falli . Si fquarcia le chiome , fi 
graffia il voho, bagna gli occhi di calde 
lagrime, effre alla fpada micidiale il fuo 
proprio petto ; tanto il prega, tanto lo 
ftnnge , che doppo vn lungo contrafto "infanl 
rinducc ai fine a dichiararficontento 
delia fola prigionia di fuo fratello, afic- 
gnandoli giudich& auuocaci,che ò l’af. * 
foluano dalla colpa, "ò lo punifehino 
con la douuta pena . 

ad Chipu^piegarclaconfufionc^ 
chi le ftrida de’foldaci,deI popolo, e del- 
le donnc?chi io ftrepito,!o fchiamazzo 
della città , delle ville circonuicine ? chi 
la dcfolatione, & il luteo della corre , c 
della cafa regale ì ogni cefà era pianto, 
fofpiri.gctriitf,^ amarezze. Scufauano 
molti il R^Ia maggior parte l’accagio- 
nauano di doppiezza, e dì tradimento. 

A che diffimulare ?a che fingere ? a che 
chiamare in fua cafa huomini di quel 
fangue , di quel grado, e poi facrificarlì 
alla fua barbarie f perche non citarli in 
giudicio ì perche non valerfi dell’auto- 
licàdclle leggi ? eflcr quello vnviucrc 
teftr/gioni, e trà Polifemi , non trU 

£ S Chri- 
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Chr litiani . Moki a < le parole, ed a i la- . 
menci aggi ungeuano le minaccie: i pa- I 

rcnti , gli amici , i confederaci de' due 
colpeuoli, foUecici del prefence, e umi- 
di del fucuro, parce vfciuano dalli Cor- I 
ce , parco dal regno , non fì tenendo in j 
elio ficuri D. Giouanna figlia d’ Alonfo < 

Signor di Molina, moglie del morto, fo- 
rella della Regina , coucrca a duolo fu 
dricrouarla in S.Domenico della CaN 
zada^con difegno di raccogliere al me- 
gJio,che le veniua permeilo , le reliquie 
del naufragio della Tua cafa . f 

27 Sibuccarono le due forelle me- 
de, e piangcnci i piedi de) Rè , e con la- 
grime »c con fofpiri 6 lo piegarono, che ' 
iù concencodi lafciare gratiofamence 
à D. Diego figlio di Lopc la Signoria di 
Bifcaglta, dou’era già caduca à forza la | 
Villa d’Haro, & il taitello di Treuigno, 1 
Anzi a fucllere dalle radici gli odi) , e i ' 

rancori > promife la Regina a D. Gio- 
uanna , che fc i 1 di lei figlio D» Diego 
haueiìe fopporcaco con pacienza la dif- 
gracia di fuo Padre , c poffofi nelle for- 
zc del Rè,l‘haurebbe egli collocat o allo 
delio polio di fauore , e di gracia del 
genitore • Ma D. Giouanna Teguendo 
la natura del proprio felTo j Tempre in- 
dabilc, e fofpetcofo, ò cemeffe la felici* 
cà d*vn bene , che l*cra (tato cagione di 
tanti mali , ò fprezalTe (Quella grandez- 
da, chele veniua ofFcrca, non doman- 
data ; ò dimafTe ptricolod i doni del 
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diflrutcore di Tua iamiglia , non gii ac- 
cettò . ' 

28 Ritornodenedcafa tutta mutata 
da quella di prima > nè più curando di 
vedere (uo figlio » il primo della Caffi, 
glia I amò meglio vederlo vendicato « 
che accarezzato da* Tuoi nemici . Ella 
flefTa 9 cfortollo à rinunciare alfuo Kc 
ramicitia>e la fedeltà, & à pafl'arfcne in ' ‘ 
Aragona 9 eoo difegno di portargli la 
guerra in cafa. Infelice, che non Tape- 
ua>quanto breue farebbe llataiO la vita 

di fuo figliuolo, e la gloria della vendet- 
ta . Pafsò dunque nell’Aragona queffo £ 
fanciullo 9 e paiiouui con eifo lui il Tuo gó V 
Zio paterno , detto ancor*egh D, Die- Maro 
god'Haro, col feguicod’vn drappello cofzio 
adai brauo de’fuoi amicha difpetto del in Aia- 
Rè, che per mezo di Rui Perez, gran 8°"®* 
maefiro di Calatraua,gli offeriua la Si- 
gnoria di Bifcaglia>da lui rifiutata fot- 
co la feufa di non fi poter fidare di chi 
lotto la fede regia hauea tradito, & af- 
fafllnato caualieri di fi gran pregio 
fuoi {fretti parenti • 

29 Cofi ogni cofa s*incaminaua ad 
vn*afpra » efanguinofa guerra 9 canto 
più I che Alfonfo Rè d* Aragona alfe 
preghiere de Prcncipi cofi grandi cauò c«di ^ 
di Prigione i fratelli Cerdi, dando loro canati 
gente 9 e danari per mouer guerra al 
proprio Zio; c ciò per fuo interelfe STrait 
ancora» fapendobene9che il RèSancio à^Ata^ 
s* era g|d collegato àfuoi danni col Rè 

£ 6 Fraa- 
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Francefc:onde a targli maggior djTpet* 
to> condotti in lacca i duegiouanccti » 
c«d^° dichiarò Alfonfo , ch*era il maggiore , 
eh lama t^on gran pompa .. c folennità Rè di Ca- 
to Rè itigi la, aprendo con quefìo fatto >1 chiù- 
ftigi?a^' Tcnipio di Giano, c dando il modo 
figuct alladifcordia, ed alla guerra d'vfcirne 
« al fuori .'Conditione infelice de’ Rè, c 
* Prcncipj della tetra > à quali conuicne 
iiarfemprein arm>i òa difendere il 
proprio regno , ò ad occupate l’altrui • 
Cefi l’ambitione tiranna non fii^edc- 
mai fatta di fparger fangue , e feminar 
morti . E fù Tempre mai p:ù fìcura dal. 
le marciali cempdie Thumil capanna , 
che l'ampia reggia». 

Molte intiepidì non poco l'ardore di 
di ole- queita guerra la morte immatura di 
god'Ha f), Diego di Haro, figlio di D. Lope, 
Slodc 11 rapirono le crude Parche nel più leg* 
giaoro de* fuoi verdi anni > e nel fiore 
delle Iperanze, che gli prometteuano 
il fi ucco della gloria da (uo Cefare . Il 
pianfe à caldi occhi nò foio l’addolora. 
ta,& afHitta madre,che fi vide da mano 
auara tolto dal grembo il piu pretiofo 
dcTuoicciori. ma lo fluolo cucco de* 
(ùoi parenti 9 e confederaci, che rimira- 
uanoqueffo garzone , come ceppo > e 
pedale deirancichiflìma cafa d’Haro . 
Apportò la fua morccqucfl’vtilcalRè 
D.SanciOjche tutta la Bifcaglia>caduco 
il fuoprencipe, cadde facilmente nelle 
Tue mani per opra di D. Diego Lopez 

di 
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di Salzedo Tuo generale . Doppo la 
Quale conquiOa lafciato prigione in 
Curicle rinfantc D. Giouanni, fi portò 
egli in Aimazan per oppotfi all'Arago. 
nefe ^ che marchiana à quella volta con 
la fua gente. 

^1 lo non intraprendo a deferiuere 
per minuto i fuccefiì di quella guerra > 
tra perche i fuoi fucccifi non conten- 
gono cola di gran rilicuoìc perche non 
è mio difegno d’empir le carte di me« 
morie, che hanno con pocafofianza 
molte parole. Saccheggiamcnti dica- . 
fc, fuochi di ville, gualtamcnti di femi- 
nati , bottini , c prede d’huomìni, e d’- 
animali Tono gli effetti communi di 
quelle mode. La Cittd di Moronefu 
da gli Aragonefi sforzata, c prefaimol- 
te altre terre nella Cafiiglia fi dichiara, 
rono àfauore d’AlfonfoCerda con am 
uenimenti fi vari) , ch’era vcramentCì^ 
vnaconfufione , vna ruota di mali, do- 
ve fenza darfi mai pofa, ò tregua fuccc- 
dcuano i primi a gli virimi , c gli vlcimi 
a i primi . D. Giouanni Niignez di 
ra, già Signore d’ Albaracino, fòffe in- 
coilarza di fua natura , ò inteiefle del ^ 
proprio b?ne, fi vedena inclinare hoc 
aquefio, bora quel partito, non ben 
fermo tra fc mcdcfinjo , doue douefie 
appigliarli ; ma finalmente la morte di do* 
con toglierli la vita , litolfe rirrefolu**Gioaaa. 
tione,e j dubij dal capo . 

32 Mori in Cordona > dou'era fiato Laxa. 

cniQ' 
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mandato dal Tuo Rè ad opporti all*iti« 
uafìoniiche fì cemeano dall'Africa . La« I 
fciòdue mafchi D.Giouannii e D. Nu> 

g no di Lara» eredi non meno deirinfta- 
ilici>che de’cefori pacerni.Poco auan- 
tiallacoRui morte ad arreda e la pie- 
na dcHi mouimenti della Catliglia ha. 
l'infan. usua il Rè Sancìo canato di pr igiene^ 
GiiJuan. Infante D.Giouanni fuo fraccJlo,rirc* 
Bid?ca nuco in Curiclc per le ragioni di fopra 
biglia è acidocte. 11 modero d dargli la liberti 
d?*pri-^ le replicate irtanze de' Baroni » che ter 
gioDt. neramente Tamanano . Vlcito obligò 
dinuouo con giuramento la fua fede./ , 
al f^ratcllo • Giuramento>che indi à non 
molto (c*l portarono feco i venti.Tan, 
to è cofa difficile > e malageuole il dar 
pefo alla leggicrezza d’ vn’animo volu- 
bile & incorante » che nè pure dalla 
gr^uezza de’ cepi , e delle catene delle 
prigioni può trarre vna qualche dram- 
ma di conditenza. / 

g} NelfAragonailRè Alfoofo,pcr 
quanto i fratelli Cerdi collegati con 
quelli d'Haro faceflero graui dani ncU 
te Caviglia, e vi prédedero molte piaz^ 
ze fpauentate dalla tempeda , che co- 
minciaua à fodrir da Francia,non men 
^e da quella» che demeua dalla Cadi- ^ 
V • sda;pec non edere podo in mezo>pro- 
' ] curò di porli al couerto al meglio » che 
' puote. Mandò Ambafeiadori i Papa 
Nicolò , lafciandod intenderei che non 
{irebbe rimado per lui , che non 6 ve* 

nide 
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ni/Tead vn pacifico aggfuflamcnto > e 
non (ì cogli effe via queli’incerdetco.chc 
gi^ canti 9 e canti anni ceneua opprefft 
gli Aragoneff . Rifpofe benignamente 
il fommo Pontefice , che haurebbe egli 
mandaco in Francia! Tuoi legaci coti 
autorità piena d'aggiuff are» e compor- 
re il cucco»à quali doueua egli esporre le 
fue ragioni » accende none roracoio, & 
il configlio • 

g4 Et in effetto i Cardinali Benedec* 
co Colonna» e Gerardo di Parma legaci 
Pontefici) giunfero in Francia nel prin- 
cipio del. nquanc* vno » doue doppo 
molti dibattimenci alla prefenza di pace 
Carlo Rè di Napoli Fermarono la pace giurata 
tra il Rè di Francia , e quel d’ Aragona “a f i; 
con quelli patcLChe TAragODefe man Arag^ 
di in Roma vna nuoua ambafeiata^ , 
chiedendo humilmente perdono della 
paffata difubbidienza . Paghi ciafehe- 
dun'anno alla Tanta Sede trenta onde 
d*oro à titolo di tributo - Palli in Pale- 
flina con vna poderolà armata i fot- 
trarla dai giogo dc’Saracini. Nel ricor. 
no perfuada alla Regina Collanza Tua 
madrej& 2i Giacomo luo fratello a non 
più curarli della Sicil/a, lafciandola in 
abbandono • Comandi con rigorofoe* 
diccoà tutti i Tuoi foldacijC vallali a for- 
jirfuori dell’lfola» e ruprnarfene alle 
jor cale. E dairalcra parte Carlo di Va. 
lois rinunci) al diritto concedutogli dal 
Pontefice fopra il regno d* Aragona, e*l 

Pa- 
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Padre Santo riceua à penitenza gli Ara* 
gonefì >pro fciogiiendoli benigno dalle 
. penfure^e pene fpiricuali . 

3$ Ma ì Siciliani ) che a cagione del- 
Itscofe narrate temean più rombra»e la 
viÙa fola de'G:gli Francefì , che il rugi- 
to de’Leoni , e l’ vrlo de’ Lupi) all’vdir le 
conditioni del nuouo accordo fì quere- 
larono acerbamente d’eder iiati ab- 
bandonati da chi pin d’ogn*altro douea 
difenderli • Animaùanfj feco Redi 
porli priora in gola a Ila morte , che in 
braccio a Francia* Ne veniuano loro 
meno le promede, e i conforti della Re. 
sina Coitanza > e di Qiacomo loro Rè « 
(otto gli aufpicij de* quali s’oftinarono 
di maniera all’arhore del la libertà) che 
ad onta di tutto il mondo vennero a ca' 
po pur alla fine delle loro pretenhoni* 
Tanto è vero » che ne* cali ancor djfpO' 
rati Cotto le ceneri d'vn’incendio già 
morto rcRanviue le fcintille delie fpe. 
iranze t In ^otal guifa nè la Sicilia tornò 
à Francefi)nè la terra Santa a chrihianij 
mentre il viaggio del Rè Alfonfo nella 
Pa ledine (j cangiò in breue nel viaggio 
dciraltrQ mondo , 

Motte 3<5 Mori in Barcellona à diciottodi 
° ^*“Sno nel fiore de' fuoi verdi anni > 
io Rè oon hanendo trafeorfo il ventèlimo 
d’Ata. feccimo . Rè veramente degno d'iin*» 
mortai lode, fc non peraltro per Taffete 
tOi c’htbbc alla pace. la cpi bellezza., 
moftrq alia (erra, ma dar noopuote. 

Non 
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- Non hebbe egli figliuolo alcuno > onde 
: fù coronato in Tuo luogo i) fracelloGit- 
comO) accorioui da Sicilia in gran frec- 
' ca . Fù la fua coronatione in Saragozza 
a a venti quattro diSetcembre nella eh 'e> 
i' fa del Saluacore , quando due Rè di Ca« 

( fiiglia D Alonfo della Cerda } che por* 

;• caua il nome» ma non i facci , e D. San« 

I ciocche accopiaua al titolo la corona» 

'I richiedeuano a' gara la fua amicicia . Il Giìfue. 
; nuouo Rè pefacc quelle due corrifpoti cede nei 
1 dènze , che gli veniuano offerte, nella 

0 bilancia del proprio inccreffe , trouò tciio 

t chel’vóa haueua più dcll'vcilo, l’altra guco- 

1 pm dcirhoneffo . 

^ 37 Quella de’ Cerdi haueua con più 

K giuliicia minori appoggiiquella di San- 
I ciò haueua con minor ragione più con- 
• fiffenza » principalmente per la nuoua 
I parentela con Dionifio Rè della LuS- 
i tania; la di cui figlia Coflanza haueua 
\ impalmata per Ferdinando Prcncipc dì 
ò Caltigliajdichiararofuo fucceffbrenel- che i; 
i» la corona . Quèda fù la ragione, per la pacifica 

I quale preualfc neiranirno incereflato 

II dcirAragonefc ramicitia di Sancio a 
quella d’AIfonfo . S’abboccarono m ' 

^ Montaguto quelli due Rè ; ferma» 

I» re vna pace dabilc, e bin fondata,!’ Ara- - - 

) gonefe impalmò Ifabclla figlia dcl Ca*» 

!■ figliano d’anni non più di fette , lotto 
I* condicione d’ottener la difpenfa del pa- 
i rcntado d^I Santo Padre, Le Sponfalr ^ 

« tic (ì celebrarono in Soria il primo di di la 

De- 
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Decembre > donde Ja fanciulla conlè- 
l^aca ai marito fu condotta in Catala^ 
iud> città desinata alle fede, ailegio* 
firc , & à tornei ) in cui ii fegnalò Rug. 
giero deirOria venucoui da Sicilia in 
compagnia del nuouo Rè . Suoi furono 
ipremijdell’armeggiare j e chifùfem. 
pre in guerra victoriofo > vinfe ancora 
in pace. 

gB Auualorato il Rè Sancio con la 
iiuoua amicitia di quedo Rè » più non 
temeua la potenza de’ Cerdi>che redaci 
del tutto in fecco mucueuan appena le 
braccia per fard largo 5 Fù più allegro 
non molto dopposquand’hebbe auuìfo» 
che Benedetto Zaccaria fuo Ammira- 
glio haueua nelle fpiaggie dell’Africa 
xotce,e disfittt véci Galee Barbarefche, 
conducendone in trionfo tredeci prefe • 
NouelIa,checonfortolloa portarli for- 
co Tarifa^c circondarla di dretto alfe* 
dio^ non fenza frutto della fatica, per- 
che a vene* vno di Settembre dell’anno 
nou anu due > doppo lungo contrado la 
Sancio inanomilTe . Lafeioui gouernatore D. 
di AlonfoPerezGufmano^dicuidifopra 
Gabbiamo fauellato , che s’offerfo di 
Se Ta- mantenerla contro tutto il Sarecinef- 
xifia, mo con la terza parte della prouidone» 
che ad ogni al ero d farebbe adegnata • 
gp Era ilGufmano egualmente ric- 
co de* beni dell’animo , e della fortuna . 
Il fuo coraggio il rendea franco , il ien- 
no auucducoi Toro potente • Co’ tefori 
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accumulati, quando fcriii nell'Africa il 
ji' Rè di Marocco.e con quei, che gli frut- . , 
.tauano gli altri fuoi ftaci, fi comprò nel- di gu? 
J’AndaliJzia molte caftella,che incorpo- mano 
À race ai patrimoniodi S.Lucar > c di Bar- 
rameda gli acqui/tarono il nome non^ 

® folo di ricco , e douiciofo , ma d'auuan. r>tfadct 
)H raggio di Buono;à cagione, elicgli bra. Buono? 

mpfo non meno de* cclcfti beni.che de* 

18 mondani, impiegaua gran parte delle 
d fue entrate in compre piu dureuoli , c 
i[ ' più ficure , mandandole liberalmente 
Il in Cielo per le mani de’pouerelli ; cfù 
p quefto il titolo, del qual’egli più d’ogni 
fo altro fi gloriò , tramandandolo quali c- 
t redicanodfuoidifcendenti.che stile-» 
fondamenta della bontà' hanno fempre 
« appoggiato la fabbrica della loro gran* , 

(' dezza * 

f 40 Mentre diti^ora in TarilFa a gran 
6 proua di valore r e di fedelti»ìl prouocò 
f la fortuna . LlnfanteD.Giouanni fra- 
« tello del Rè Sanerò, cerueilo torbido , & ftanza’ 

I* inquieto, vfcitoappcnadicarcerc,cn- 
^ trò nelie folitc frcncfie,diffidéze,& àm- 
i bitionc ad oltraggiare la patria, c*l Rè. za; 
li Se ne pafsò in Portogallo, & vnicofi per 
vnacotal fimpatia di coftumi conD. 

Ir AIonfond’Alburqucrchc» bafiardodcl 
' Re Dionifio, fi diede con effo d correre 

’ ^ la Campagna del Lconcfe,ma venendo- 
gli ciò vietato dal Rè della Lufitaniar 
■ che i mantener la pace tefié giurata col 
Cafiigliano, gli comandò J'vfcireda^ 

Cuoi 
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fuoi confiti I , pa(^ racco netl’Africa al 
Rè di Marocco , che per la perdita di 
Tariffa fortt»méce fdegnato ne traccia, 
ua il riacquifto r Da cui facto capo di 
cinque nìiiacaualli fcelti.c di buon nu9 
mero di fanti ripafsò ii mare;e con per. 
fidia eguale alla leggif rezza, s’accampa 
intorno alla piazza per racquifiarla . 

41 Auueducofi di far nulla tra per l'- 
altezza delle mura > per la cofianza de*, 
difenfori , per la diligenza del coman- 
dàtejs'appiglia ad vn ^rticoii piùbar- 
baro» & inhumano di quanti polla in- 
iiécarne la crudeltà. Era fiato fatto pri- 
gione in vna fortita vn giouanetto fi. 
gliuolo vnico del Gufmano gcuerna- 
tornii Tariffa. Fece rinfantcD.Gio- 
uanni cauar cofiui di prigione » e con- 
durre focto le mure della città a vifia^ 
degli affediati, e con voce terrìbile li 
minaccia » che quando non fi vogliono 
cofio arrendere» il farà auanti a loro oc 
chi miferamente decapitare . Era pre- 
fence a quella ptopofia D. Àlonfo Pa- 
dre del giouaneccojc con (embianre co- , 
si intrepido rimiroilo » c’hcbbe a dire 
con gran cofianza» che non pure vn fo- 
Jo figliuolo , ma mille infiemc , fc canti 
n’hauclfe hauuto,facrifìcati n'haurcbbe 
alla patria, alla federai regno, a Dio • 

42 Aggiunfe a parole fi gencrofe^ v 
fetcì piu eroici : lancia da* ripari in me- 
70 all’hofie nemica la propria fpada » 
foggiungendo • Sàvia prendete ancor 

que- 
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1 quello mio , fc non baflano i voflri Icr- 

i ri alla voftra rabbia. Chi non ammira li 
. coraggio di qucfto nouello Abramo 
i Spagnuolo ] Parte ciò detto»i riiloraro 
I il corpo col cibo nella fua cafa.N«I me* 
glio del degnare ode vn Tuono conf^u- 
1 fo,c mirto di pianti > d'vrii , e di (Irida • 

Credendo entrato il nemico dentro is 
, piazza t s’alza per ifcacciarnelo à tutto 
, fretta - Giunto s'inforrna.che quel Tra- 
. caffo era rtato cagionato dalla cópaf- 
(ione del vedere il Tuo figli uolo da quei ^ 
barbari crudelmente fcannato. Benc,JJf“L 
bene, ripigliò il gcneroTocon gran co. gUo. 

, raggio , forpettai qualche cofa di peg- 
. gJO.Stia pure in piedi querta città, e ca- 
. da tutta a terra la mia famiglia. Cofi dif 
. sVgli fenza cangiar fcmbiantc , ò i^Jar- 
, gcrc vn fofpiro folo.*e quali non hauelfc 
j petto d‘alcro fenfo capacc,che della fc- 
, de,tornòallamenfa,&aldcfinare. - 
/ 45 Reftarono cgualmcntc-ftorditi j libVt^ 

, & attoniti à tanta coftanza i barbari, e*i ” 

, mal Chrirtiano; nè fperaniio di poter 
, vincere per affalti colui , chealle batte’ 1x9$, 

, rie della nacura.e del Tangue vedeafi io, 

! uitto,alzarono frettolofi le tende; e ca- i 

j richi egualmente di vergogna, c di fdc- - ^ 

• gno,aIlcfpiagic Africane ferono rito r* 
no . Giunfe al Rè Sancio la nouella di 
^ quefto fatto nel principio dcH’anno no- 
, uanta cinque , quando coll’Infante D. - 
j Enricofuo Zio,chedoppo la prigionia 
. di molti anni craciegrnato da Napoli / 

* ' nella * fia 

^ «9 
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tiella patria fi portò in Alcali d*Enarcs • 
Gradi fopra modo cotanta fede ; c a tc- 
Aifìcarglicne la riconofcenza fcrifTe ad 
Alonfo Perez Gufmano vna lettera di 
fao pugno , douG lodando altamente la ' 
ftia fedelti ,e valore , il paragona ad A* 
bramo. Gli conferma il cognome di 
BuonO) che l'aura popolare dato gli ha- 
ueua. L'afllcura, chericonofeerà d Tuo 
tempo co’ premi;, e con mercedi cotan- 
to merito • L’inuita alla Corte , feufan* 
dofi di non poter egli à cagione dellau-» 

, fua indifpofìtionc andarlo a trouare • 

44 Confcruano i Duchi di Medina-, 
Sidonia Tuoi difeendenti Toriginale di 
quefia lettera con più diligenza ^ ch’altri 
Toro, c le nriargaritc ; & a ragione ; per- 
che non v*è teforo, ch’agguagliar pofl’a 
il teflimonio iìncero di fì gran fede • 
Hebbe D. Alonfo oltre del morto vn*- 
altro figlio detto Giouanni, & vn Nipo. 
tc dello fteflo nome , congiunto in ma. 
trimonio con D. Beatrice bafiarda del 
Rè D. Enrico Secondo con la Villa di 
^ Niebla, e col titolo di Conte in dote.Di 
coftui nacque vn'akro Giouanni I che^ 
pei mercede d'Enrico Quarto portò il 
Ducato di Mtdma Sidonia nella fua^ 
cafa. Vietò la vicina morte dISancio 
Rè diCafiiglia , che vn'atcione cotanto 
eroica non fofie da lui riconofciuta con 
guiderdone degno della fua fede. Moti . 
aJicio inToìctod venticinque d’Aprilc, dop- 
iti nn-pod*h4uctregQiUOYndiciantu% cdop^ 
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. po d’eflerfi fotcificaco co* Sacramenci 

• ■ ' della Chiefa i quefto padaggio • Lo 
i ‘ macchie > ch’imbraccarono non poco il 
j ; Judro della Tua gloria % furono fa fua 
\l crudeied, la difubbidienza al Padre y To- 

dio de* Nipoti . Nel redo il valor gucr- 
i rieroflo fpirico rolleuaco>ranfmo inuiCt 
to il Bandirono per Rè magnanimo > e 
) generofo , e degno di portare il fopra- 
norae di Brauo . 

'45 Lafeiò della fua moglie Maria più 
, figliuoli : Ifabella impalmata già dal Rè 
i d’ Aragona : Ferdinando dichiarato Tuo 
, fuccefforc , D. Enrico , D. Filippo 1 D. 
li Pietro 9 e D. Beatrice . Ferdinando era 

1 ancora fanciullo d’anni fol dieci; onde 
il raccomandò morendo alla diligenza 

2 della Regina Maria 9 e di D. Giouanni 
, , di Lara» a finedi guadagnarne la volon* 

• ti con la confidenza 9 più che perche fi 
perluadefie douer’egli fatecofa alcuna 

I, di buono; caucelajche partorì effetti af. 
>Ì fatto contrarrà quelli, checonedosL 
]j éran pretefi- Coli l'humana fagacità nel 
)j fuo antiuedere fù Tempre corca, e i be- 
f neficij feminaci in vn cuore ingrato non 
Il rendon frutto. RicordeuoleD.Giouaii; 

^ ni più de* difgufii palfati* che de’ fauori. 
p prefenti > confidcraua, che chi l’haueua 

0 honorato io morce>l* haueua oltraggia- 
p CO9& offefo in vita 

ij 46 La Regina per efferdonna9Ò pili 
j ceffo per non efier moglie del morto 

1 ^è,à cagione del Parentado > in cui noti 

hau^ 
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de il fi. 
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nando*' 
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liaueua diTpenfato la Tanta Sede, Iiaue« 
uà poco meno nel gouerno > e i Calli- 
slianì non ne faceuano il conto» che bi. 
lognaua • Qualche Tua liberalità ncl.ro*> 
ghere alcune grauczze,e impolìtioni le 
feruì d’aiucaà guadagnarne la volontà* 
Non però i prcncipi circofta:», che, co* 
me auuienc ne* gouerni de* Rè fanciul^ 
li, ilauan tutti co gli occhi aperti, quali 
vccelli di rapina, per olTcruare da qual 
i*infan pattc potcffcro lanciarli pili agcuol- 
teD.En.noentc alla preda . L’Infante D. Enrico 
*r«en. d vccchio, fratello del Rè Alfonfo il 
Sé* Pi- uioj colui, che pochi meli prima Tcam- 
sntni; pato dalla prigione , era ritornato alla 
Sc*Tci patria, di Tua natura torbido, & inquie- 
Regno. tOiprocuraua permezi illeciti, c vio- 
lenti di vfurparn l'amminiliratione , e*l 
gouerno di tutto il regno . 

47 Non gli veniua meno ad effet- 
tuare il fuo peruerfo di legno I*arce,e l’- 
ingegno. Si querelaua,che il morto Rè 
non gli haudìe confidato parte del go** 
uerno ciuileneltcRamenro; che l’ha « 
uelTe pofpoRo ad vna donna , ad vno 
firaniero. Portò tanto auantì coH’au« 
toritd,e col feguito quelle Tue mal fon - 
dace precenlìoni . che in vna alTcmblea 
dì Nobili tenuta in Vagliadolid ad on. 
ca de) Rè fratello , delia Regina madrct 
e della parte più lana gii fu aggiudicata 
ramminillracione del regno, ài manie- 
ra, che alla Regina reliò il nudopefo 
d’alleuara il figliuolo , che fu di nuouo 
» lafu- 
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falutato ) egiuraco Rè . Ciò fé andare 
del tutto crauerfo D. Giouanni Nu- 
gnezdi Lara» ch'entrato nella Bifcaglia 
^r la parte della Nauarra,s'era ripoRo 
inpoireflTo di quella prouincia > antico 
patrimonio dc*fuoi maggiori . 

4S Quali folfero pochi tanti moti di 
guerra della Caftigita» vi s'aggiunfe an. in^nte 
cor quello. Llnfante O, Giouanni fra- 
tello de! morto Rè, Zio del viuo , fin da! oteten, 
]*Africa,doue,doppol'afiediodi Tarif ^ 
fa sVra condotto, ritornò di nuouo , 

Quoua Furia d'Auerno , à turbar la pa- 
tria, rotto pretello, che la Corona del 
regno doueafi i lui ; mentre il Rè Fer« • 
dinando nato di nozze illegitime, c» 
non valeuol i , dalle leggi, e dal la ragio. 
ne n’cf a cfclufo • Coli filofofaua il Teo- 
logo , e ne* cuori volubili,e mal conten- 
ti faceuano tanta breccia quelle fue^ 
voci, che il numero de'fuoi feguaci 
non era picciolo : con quelli sforzò Al- 
cantara , & altre piazze vicine alla Lu- 
fitania, denunciando al Nipote per vn% 
Araldo la guerra , in tem^ • che cele- 
braua vna generale dieta in Vaghado* ^ 
iid. 

49 Gli daua non poca fpalla il Rè 
Dionifio con la parola di dichiararli à 
fiiofauore, tutto che Ferdinando ha* 
uefie gii impalmata la di lui figlia Co- 
iianza • Tanto è vero * che Tuoi preua- 
Icre per ordinario hntcrcirc alla paren. 

Cela. PoueraCafiigiia? fe fòlle quelli 

F foli 
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foli i cuoi mali nonlarebbono incoierà* 
bili. Maggior ('empefia ci viene addof- 
fo da mczo giorno. In BordaIua>viila_» 
delcericorio d'Hariza» quali in vn* o£- 
lìcinadi Marce , ci À fabbricano contro 
i fulmini più rpauenccuolf . lui congiu. 
tano a* danni cuoi , coilegatifì era di lo- 
f jertcj. jo ìi^è d’Aragona , di Francia , di Gra- 
|àtU6^nata,di Portogallo ? la Regina Violati- 
fio ca- ce ) l’Infante D.Giouanni» D. Aionfo 
ftigiia. fjcllaCcrda, D. Giouanni Nugnez di 
‘ Lara , con quefti patti .'Che il regno dì 
Murcia (ìa deirAragoncfe ; quel di Si- 
uiglia , e di Leone delPlnfance D. Gìo- 
uanni ; quei di Caviglia di D. Aionfo ; 
la Città d’Albaracino di quel di Lara . 

50 AU'Infante D.PiecrOi fratello del 
Rè d* Aragona , ch’eHere douea il Go- 
ucrnatore delle fuc armi , s’affegnareb*' 
bono queRe piazze, quali premio di fuc^ 
fatiche» Cagnete» Mora» Cuencai Alar- 
cene * mentre i Ré, e Prencipi col legaci 
s’haueano diuife era di loro quelle for* 

^ rezze» che cadeuano più in acconcio a 
proprio inrercin. E poceua a buona ra- 
Rèd’A-^ione ;il Rè d’Aragona in queRo rem* 
«^odciP® dirli l*autor principale di quefta lo- 
ia ^icga. ga » quando sorigatoR delle cofé cPica. 
lia,per>la pace conchiufa à fommoRa di 
Bonifacio Ottauo Sommo Pontefìcoè^ 
con Carlo Rè di Napoli, la di cui figlia 
Bianca fpofaco haueua, rimandando l'- 
Infanta Èlifabetta nella CaRiglia, forco 
colorCfChe per cagione delia papenrcla 

non 
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i‘ non potcuà legitimamcntc impalmar- 
[• la > haueua alzato la mano darproceg- 

j gerc , e fauorcggiarc i Siciliani , focto 
[ promclfc, che gli farcbbono ftatc con^ 

0 regnate la Corfìcà,e la Sardegna ^ 

1 yi £rape'ò vcrO)thei siciliani pid> 

} che mai oliinati nel loro p: oponìmen* 

!• co , hauendo giurato per loro Rè Fede- 
s- rico d’ Aragona, ftaccllo di Giacomo, 

[0 rotto la di lui condotta s'apparecchia- 
I ^no a foftenere ogni qualunque duro 
d inconcrov e calamita , prima di foctor 
li por/ì di nuouo al domini Francefe-i 
y Oitinacione» che finalmente foni la riu*» 

)i fcita>che più bramauano : tanto vaie vii 

. vero valore , agguerrito dall'armi della • 

^ difper atione, c della neceflkd . iVIa l’c ’ cerda * 
y fmito ce'confederacinumerofodrpiù entra 

t)t di cinquanta mila combattenti rotto ih 
j{ comando di D. Alonfo della Cerda , e;cafli!i . 
r- dell'Infante D. Pietro d^AragOnaiencrò 
nclprincipiod'AprilcnclCaftigliànos ■ 
r doue in Bacuncs s’vni con la gente def- ' '*- 
I Plnfante D. Gicuanni > e di quel di la- ■ 

I ra:; e tirando auanti a grandi giovnate • 
y fi portò renza trouar^rcfìflenza fino à 
Leone^ che per tùnorfe di reftar fottoefi 
i. gran diluuio d*armaci#gli apri le porte . , . 

il Iwil'lnfance D. GiouanniprefciD?GU® 

i) la coróna, Io Scettro,c’I manto di Rè df uannl lÌ 
U Leone, di Calicia, c dì Siuiglia ; c quel 
f- della Cerda gli ornamenti , c l’infegnc Lcoae. 
t diRè di Caviglia. Ornamenti» e titoli 
li vani i chafuanironocon le grida , .eroi 

Fa ruo- 
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fuono delle ?oci . che racclàmarono i 
DaLeoneferonoalcoinSahagun . Da 
Sahagun (i fpinfero airalfedio di Ma- 
iorjga , piazza non più di cinque IcghCi* 
quindi lócana. lui cadde difciolca in ce* 
nere buona parte di queirincendio»ch« 
nucriua cotanto fuoco d'ambitione . Si 
difefe valorofamente la piazza per lo 
(patio di quattro meli > crd per la ga- 
gliirdia de’ ripari>e per la frachezza de* 
difenfori* Se i collegati haueifero tirato 
auàti, nè fi fodero trattenuti fotto quei 
luoghùchecoD grandi fatiche portaua* 
no fecó picciole confeguenze > haureb- 
bono manomelTo per auuentura tutto 

* il paefe > e farebbe loro venuto in mano 
lo fieflb Rétcon che fi farebbe termina, 
to cottola guerra: inainvn campo di 
molti capi>perche vi fono molti pareri* 

'^V vt fono i^r ordinario molti ditturbi • 
Sn?** Sì La Regina Maria I che vedeua»» 
Maria COn fuO dìfgutto il picciolo fuO fìgliuO- 
?*“*“*• Io, quafi fole pur dianzi nato,neirorien- 
ii à Si te della fua luce a rifehio di tramontare 
in vn'ofcura > e funett’eccliflì ; ad ifchi. 
ttirne i mali ^ giutta fua poifa 9 chiamò a 
coottglio i Grandi del regno in Vaglie* 
dolid. llprimojchevicomparuetfùl** 

* ^ Infante D. Enrico Couernatore dclli^ 

prouincia>che fmoncato da caualioaco* 
^ me appunto firitrouaua in habicoda^ 
' .. ^iagsioj fù a baciar la mano della Regi. 
tia,che(i ritrouaua aU’hora prefente al- 
la metta » Doppo i conueneuolilJa riti* 
■ i ra 
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ra m difparce,e con parole^ c fembiancd 
egualmente fincicoÀ le dice. Madama» 
che facciain noi f quattro Rè circonda- 
ti da’principali Baroni del noAro regno 
ne congiurano contro. Quale hauremo 
contro tempefia firouerchiantefeher' 
mo,ò riparo ? vna donna» vn TCcchio»& 
yn Re fanciullo è 

; 54 Còfidoncllàdfuinamirerlcordiai 
rifpofo intrepida la Regina» che mire- 
n per la parte del douere» e del giufto . 
E pur troppo palefe , e chiara l'ingiufti. 
ua» che vien fetta ai mio figlio» mentre 
n cerca fpogliarlo dcll*£rediU di fuo 
Padre.I Santi dei Paradifó fono piij po* 
tenti de* Rè deila terra : troueranno effi 
il nmdo di liberar da gli artigli de*Spar« 
uieri rapaci rinnocentc colomba • £h ^ 
Madama » ripigliò i’altro > ?oi mi date 
belle par9le » e labiTogna ricerca fatti» 
Con lagrime feminili » con voti • e prò* 
ghiere vane non fi guadagnano lebat* 
taglie,non fi mantengono ifiati^ La fa» 
tica» la diligenza» l'opcratione efficace» 
c viua pon trenoi mali»fchiuai perigli • 
Con quell'arte » non col ripofo » e col 
chiatnare il diuino aiuto nei maggiori 
rifehi di perderli fi fono confcruate 1^ 
Republiche pili famofe • Se non n’è lé- 
cito l'aiutard con la forza»e con la poli 
>fcnza»aiutiamoci coiringegno • 

55 li mio. parere farebbe ^chè prò» 
polle le vollre nozze all'Infante D. Pie. 
lio 4 'Aragona»cglilciolto»voi vedoua» 

F i ag. 
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vnjDodnfibeo teffotOjch^ 
aflaì meglio di guci di Gcrdio rindiiu- 
defle ne* iuoi Icgam; li falute della Ca- 
JUiglia» Vorrei vi compiacefte de» mio 
^on(ìglio,deI quale altropid a propofì; 
tp trouar. non puolE a crarui tofto fuot 
ditrauagho. le \r*oHinatrte in volet 
far faccia, il precipitiod eotì vicino, ché 
ben prefto ne mifucarètei^lccaza.'Sou- 
uengaui. Madama , di moire Regine di 
chiaro grido,^ che fenza macchiar pun^ 
to la loro Lama, Jianno’con i'artificio , e 
partito, ch’io vi propongch mai tenuto 
angli Io Scettro, diie la^gloriadellaj 
conferuacione de' lorasègnn Si rodeua 
d*ifi, c di (degno fa Regina Maria à 
quefto difcprfo , nèpotc vdirlo fenzi_> 
darjegni mani/èfèi nel volto della tur^ 
bacione del cuore. » 

56 Comef ripigliò ella fenza lafciari 

lo ben ben finire j ardite voi di propot”^ 
mi vopartitp fi vergognofo? Non itti 
bene alla vedoua dSrn Ré grande riè 
pur il dai^*orecchicaMc nozze d’vn pdJ. 
pero Infante , Non conferuarcfalmio 
figlio il regno, (e gli conduceifi in cafa 
Patrigno . .Tolgada me il Gielafi 
brutto (corno , che fi troui chi mi ripL 
gjùche la paura m’habbia facto moglie 
di ^>hi perfeguita la miglior parte di mio 
marito ,<.>yjiuctò qual^hà vìfluto fino a 
ihpra fcofiante ,»efermanel primo 
amore , * ò mortòs com la gloria *di nòli 
Rauer dato orecchio 4 vo fecondò ,che 
o ' K ^ m’ha.- 
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j fti’haurcbbe fatto parere indegna del , r 
t primo.Siafì«che altre in fotnigliancipe- ^ 
rfgli fono ftate di contrario parere, a 

5 me non mancano efempi, nc* quali ’-i 

I, fpccchiarmipoflb,perrauuifarlamia ' 

,, rifolutione più gloriofa.Del reilo la di^ ^ 

^ ulna clemenza non ci mancherà del .. 

I fuo aiuto; e quando ogni altra ijperan* 

za oc venghi meno, io non verrò meno 
j, a me fiefla , nè macchierò condebolez- 
^ za (ì grande la maeiià di mio figlio , il ^ 
f luftro della corona di Cartiglia . 

5 S 7 Cofipariò la Regina ; egrande- 
j mente la confermarono nel fuo genero* 

^ rofo proponimento D. Diego, cD. A- 

j lònfod’Haro, da lei con molta dertrez- 
^ za, caiiucdiipento guadagnati al parti- ' 
to regio , donando al primo la prouin- ‘ 
eia della Bifcaglia , antico patrimonio 
di f^a.fam^gIia, co* rtati di D.Giouanni ,1 
^ Nugnez di Lara, ricaduti al fifeò regale "• • ** 
,j per la fua contumacia ic ribellione : al ^ 

^ fecondo la Signoria di Cameros , ftata ’ .V. t 
. lunga rtagionc de* fuoi maggiori . £c è 

^ ben degna d 'edere non purelodata, ma 

. ammirata ancora la fermezza di querta 
e donna,chc trd tante trauerfìe d'auucrfa 
• forte non perde il cuore. Vid'clia quin. 

^ di a non rapito affai manifcfti , c chiari 

^ /gli effetti della fua fìducia,e fperanza in 
DÌQ;perchex nel campo, che s'accàpa» 
ua foctQ Maiorga, a cagione dc*caldr e- 
rtiui , c dcirintcmperie dell'aria atrac» 
corti vn comagiofo malore jc l’Infante 
0^. F 4 D.Pic- 


12S féirti Quiutd 

notte D.Piecro primo nel grado non fn Ì* f!^ 
cimo spronarne la violenza» recando 
eh iufo dentro vn fepolcro, doue pensò 
4* Afa- douer montare in vn Campidoglio • 

ES* rhumanc fperanze fon mal 

mSox- ficure» eie vicende nelle cofe mortali 
g« • non fon mai tarde . Con la morte del 
Generale»ed'altri foldati,e capi di guer- 
n l'ardire.e le forze dc’collegati s -infiac» 
diirono di maniera • che fenza far cofa 
di gran momento» con maggior fretta > 
che non erano entrati nella Caviglia » 
ritornarono nell* Aragona i mentre con 
ftò- miglioreilRcGiacomoperla 

S rcfii frontiera di Valéza inoltrandoli in quel 
^ di March tutto domò» tutto prefe» non 

lafciandoui piazza alcuna di Lorca^* 
Mula » & Alcali m fuori » che non fog- 
B poca corona . Progreffi » cho 

icaia l'infante D. Enrico con quattromila^ 
deiMn- cauilli fcelti»e buon numero di fanti còm 
^Ea- corfì focto rinfegne ben haurebbe po. 
xico. tuto impedire»e tenere a fegno: ma egli 
tra per la létezza fua naturale» e la mal* 
nagiti della mente, guadagnato per vna 
parte dalle lulinghe de gli auuerfarij » 
non li dichiaraua gran fatto a fauore di 
quehi. ò quelli > dando a diuedere a chi 
non era del tutto cieco » ch'egli a fine di 
feruirli del benefìc rode! tempo» a piò 
de'proprii imerdiì temporeggiaua* 

S9 Politica, che dt iltendea poco ic» 
cctto à gli Aragoncli»che Thaurebbono 
toluco apercamcQCc delloro partito» ae 

odio; 
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[. odiofifitino a Casigliani , cfie' M crede d.ai 6- 

0 iianOj fi M>n i’aucore» i'jncitatore alincw f» caC 

1 no,c*l mantice deila guerra . Cofa, che 
quantunque dalla prudente Regina ve* ti fu# 

i] niflc diliìmulata > non era peròi che da 
lj leali Baroni non gli folfc più d*vna voU 
i{ .* ta buttata i faccia • Riù d*ogni altro nel 
[. *> ripigliaua D. Monlo Perez Gufman il 
diffcnfor di Tarifta , su le cui Ipaile iiu 
^ queSa Ragione ttaua appoggiata lafe- 
, ^ de>e lealtà • Egli fole ditefe» e mantenne 
I in fede le piazze dell* AndaluziitinfeSa* 
j ce da Barbari con alfalciè & inuahòni . 

Rintuzzòegli Gorgoglio dc'Granatini > loit, 

^ ^ c de gii Africani • S'oppofe alle fròdi>& 
g alle doppiezze deiriohinte D. Enrico» 
j c'lcoRrinre|Hir*vna YOlta a far faccia .,^5. 

à Mori , che guaRàuano la capagna d** ^ » 

5 Ariona • 

^ ^poue»dalleproucmiracolofedel« > 'I ,'! 

' la di lui perfona riconobbe aflolutamé^ ’ - ' 

tc la eira l'infante D.£nrico,che butta» * ' \ J 
^ to da cauailOiC circondato d'ogn*intor^ ^ 
l. no da Mòri , yi farebbe al iicnro rcÀatò 

I 5Jorto»fc il di lui corraggio,& ardire nò 

. rnaueRefottracto acanto periglio. Egli ' ^ 

5 Eberò la feconda Toltala cittì di Taf iflà., f.;' 

j ; dair^cdio de* Saracini » dhc vi $*erahb 
I polii focto.Egl j pacificò pili d*vna eolia 

) le concefca eie gare delle due principali ^ 

famiglie della caliiglia * cioè a dire > di 
, quei d'Haro» e di que i di Lara» che hoca 

, contro f eiteifi » bora contro del Signor 

loropoxtauaQ l'anni. Egli finalmente 

F , lOHD 


4 

f 


^ IJ^O ' Qjuiftt'di 

. o in vn fangiiinjDfo duello coiMorM^ net 

j; # 01 monCcGaulìno , njenrre /i di quei caiif 
* *; ; Oragcàciuaccllo . Sourafatco dalla 
njpr titudine fOucrcbiantr con mille hono^ 
**.t i i:ate(jpj:itc in; difcfa della religioncidWla 
patriajdel Rè, del rtgno , làfciòlà vitii 
coronando r^e Tue arcioni eroiche, chei 
COMncft*vItinf>a,chccol fangue 
grò all’ifpmorcalitila fua gloria . 

- òx ^{^nco bt^idkx^ che 

ercdicirtjì ftioi dilcedenci noir 
menOidal fuo valore* che de^uoi’ftatiw 
Ragioniamo ddla.Regina D; Maria i 
che a icemare le fQrzede gli anuerfarii^i. 
mentre per lo icioglimcnro ddl*eflcTcò 
ro Aragonefe le (pina a fieconda il vem 
Nozze lefpon/aJfticdel Rè Fcrdio5^ 

«lei Rè 49 j 40 figlio con Di (Coilaòza Prenci- 
j. Fet. pciTa di Portogallo •ilconcerto era ah» 
do * di Quanto aiiticQ > ma non mai ridderò ad 
cafti c&tco ; A(1 prefenre in Aicagn)z,iiK)gà 
fi)rtc prc/To Zamoraireftò condì mfo l? 
anqp'di qpisfto.feeolo nouanc*occol>Iui 
I» ? R è delle due coronè fiì AabfHcoTche 
p Rè Ferdinan^jp.impalmaflb la Lufirar* 
E di D.. nu, & il Preticipe D. Alfonfo-^cimoge- 
foPren-iJ^? ddPo?roghcfc fpofalfc Icàiiibie-- 
cipe di te : D Beaccice Sorella^ del Cà* 

ftwWoichet^rmaggjortìtrmeaàa'd 
• concertato fòdalila Rcgiii» Mari# fua 
madre confegnata al Suocero , che ia 
^rcQgalIp Ceco lo tra0c,icagtòne^che: 
Dr Alidnfo non era ancora in era di cfc* 
àclcmarÙQ/d’annifolOtto- : 

: f ' d# Efià 
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(5» .E fu fi vfup;ncni Rcgini f! defide>% 
lio di quelle nq;u^;.chc quantunque 
Pottoghefe no 9 pprrafle altra dote ncl *5 
la Cailiglia» chela bellezza , nuHadicnet 
no la Caftigliana, portò inPortagalla 
a nome di dote Qliuenza > Congulla t e 
capo di Moia>non lenza qualche caccia 
della maeflà di quella corooa.Ma le Tue 
ftrctc^zzc.pran cali , che per npa cader, 
fotjca il pefo bifognaua prouederfii 
d’appoggi adagili partito*» Il Uè Già-, 
corno a^Aragona s’haucua ylurpata 
il regno di Murcia.D. Alonfo della Cem 
dacpn ta gente rimallagii hapeasfor- < 
zoto Alnianzar^dt altre piazze a confini 
dell’ Aragona-tlpìÉnoti di Lara haueao 
ppllp l';d^cdiQ ÌWrno à Siguenza ; e 
quantpaq^eD>;ÀIpt^^o d'Haro hauelfe 
rotto ir^u^rÌBiiin vna ^ruffaicoloroi 
pp!{%dM^cv bai^an. forp^la Naiafa:^ 
j:alchc per o^i parte fi vcdeua il pouc^, 

IO regno lacerata, c pollo ii> periglio j - 
onde gli fùdupclliere per non perderà 
fi affatto, opfnpr^iÌ’4q^citia:^e;l porto 

ghefe con^ua Whe taiccia ^ > r , . 

63 Gon7£eheitd,cpaggÌQro camina^^Fe^ 
nano deqòiQHlPifupri del regno le.CQfe 
del Rè Qacoinpd’ Aragona iegHìn^iRTd®A^ 
Roma , , dona ad; ifianza. di Bonifacidi xago«a.. 
Qccauo. s’era condotto >.fù.dichiaraco< 

Re (^.CorfiiiraiC diSardcgnai Llole:tenu« 
fcairhqrada. Pifani. /ifabracciòancor*- 
iui la Regina Goftai3za;fuaima4cc>je v«> 
outaut^%^pijia pethpnotario^iofeciiiik 
, a E et pae^ 
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ptgnia di Ruggiero d’Oriit di Giouin* 
ni di Procica 9 di Vioianre fuaforeila 
promefla in moglie a Roberto Duca di 
Calabria» futuro crede de) regtro’ di Na. 
ppli. Ea fua maggiore allegrezza» e 
gioia (e ne celebrarono le nozze in Re* 
ma con fcRa » c pompa non ordinaria , 
benedicendo il Sommo Pontefice^ 
amendue li SpoE • Doppo le feRe fri 
bandita la guerra contro Federico Rè 
di Sicilia» Cenerate delia quale fu di; 
chiaraco lo Reifo Giacomo d*Aragona 
di lui Rateilo . > . 

» 64 Rifolutione nel varo non poco 

firana «nella quale fiponeuino canoni» 
camentei fronte due fratelli Germaui 
coll’armi in mano i decidere col ferro 
gli altrui litigi ; cofa daIi*iRefla natura 
abborrica» la quale tacitamente ci auui- 
fa di ciòcche alla pieti, & a) fanguc:cia^ 
feuno deue . Ma toRo «alfe rautoriti 
Sm isf d*rn Pontefice rifoluto. Adunque 1*A9 
«Mtro (Sgonefe ritornato nel fuo rcame»epo« 
icdtii. Ro in punto vna poderofaiC fornita ar* 
^ mata» incoi contauarìR pià d^ittanta 
t. Ralce » con altri legni di maggior gran- 
dezza > in compagnia di Ruggiero d* 0 ^ 
rria foo Ammiraglio fi fesù le vele » Gli 
ipirauano a feconda raurc>e dolcemen- 
te il luRngaua f ereno il Ciclo ; ondò 
doppo vna nauigatione di pochi gior- 
ni» approdò felicemente a* fidi Romani 
con allegrezza grande del Pòntcficc»^ 
Bonilicioi chc^òcdetcala€iiirma»c 

hi 


Lihr$Stctni$. ' . i?? , 

^ li regia infegna , quafi i victoni kcura 
/ licenciollo. , _ 

6s In Napoli Roberto Duca di Ca- 
labria riccuucolo a gran fella t gliac. 

' crebbe il numero deirarmaca con moU 
ti legni. Quindi hauendo corfo la co- 
^ ila di Sicilia con vento amico, sforzò la 
' Citei detta Parti, Agatirio da Tolo- 

S mco. Pafsòapienc vclcllpromonto- 

J rio di Pcloro ,hoggicapo di Mdazzo, 
i ne fi diede pofa, fin che cinfc la Citea di 
Siracufa di ftretto affedfo ; Nel qual 

* mentre i cittadini di Patti poflifi in ar- 
mi cacciano valorofamente il prefidiq 

* Francefe» ritornando all a diootione di 
Federico . Battono i grand* impeto il 
Callello, che tuttauia fi tcneua per gli 

! auùcrfarij rafoccorrerc il quale Gio- 
? nanni d’Oria . Nipote di Ruggiero fi 
'* porta con venti galee ben corredate • 
j Fatto refietto,ebenprouedutalafbr* 

I rezza di munitionc,e di gente.nel ritoc^ 

no (fi è incoftante,e volubile la fortuna 
^ particolarmente quella di Mare $ chea 

^ dall'onde» e da* venti riceueilmoto) 

* combattuto da Mcflincfi» che glivfci- 
[ reno incontro,vi reftò con fcdici galee 
E vintosc prigione. 

66 Li prigionia quindi i non molto 
^ gii fi cangiò in va palco > L'infelice, e iìgì»» 
' miferabtle giouanetcomel più bel fiore 
; delie fperanze , adulato . e condannato 
' di fellonia , con vn colpo di fcurc fù fa. di kaf 

: «ificaicaUoMsBW.fcaltofcmfcM^*^ 


IJ4 . Parte Qui>rta , ' 
degli eiholi di Tua cafa • Òotal tributa 
di fanguc pagò egli alla parentela dii 
Ruggiero fuo Z io i in edia del quale i 
Melfìneli il confagrarono al ferro ; nòai 
preuedendoi miferi, quanti fiumi di- 
fanguedouea loro partorire queiio ru-- 
fcelTò. UalTedio di Siracufa trd perla: 

' eofianza de* di fenforr, c per J'affiltenza 
di Federico , che da vicino l*afficuraua ^ 
prciio fuanl» Tornò ncirAragóna il 
Rè; Giacomo . colF Ammiragl io . Rug- 
giero , d'onde raddolcite il rigore d* vit 
crudo Inuerno * con vn*armata dellaaic 
prima piu. poderofa fpiegò le ve]e»ap>< 
plaudendogli intanto Tonde co’l mor-. 
moria, efpirandoglii venti àfccondai 
coi loro fiati. j: ' , , 

-45^ A mezo golfo i due figli del Rè 
cHi Napoli Roberto , è Filippo gli ae «3 
' crebbero Tarmata , e raddoppiarono T^ 
allegrezza, Coftcggìauanogidda vick . 
no il capo d*QrJando con cinqueccDtoi 
fei galee, & altri vafcelli più torreggia.-} 
ti> quando htbbero a viltà l'armata SH 
ciiiana; che tuttoché inferiore dilegnia 
lufingata dalla dolcezza della paflaca; 
vittoria-, non ricufaua rincontro ddlat 
Vitto-, nemica. S.’azzufiarono a quattro>di Lu*^' 

ducente nouantanòue ». 
Mie Già.- ^^P*rfodociàfcheduna al proprio van^ 
fpmp. raggio ; & effendo in amendue le patti. 

, , jl coraggio, e Tardire vgualc 9 prcuaire 

nalmcntc la moltitudine L*afaiata^. 

• Siciiiahaj^io'.disfattaije lue galee paewt 

. t .c. 
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UhùSicoftdo^ 

[0 tt difpcFfe» parte càtrinc , parte fom^ 
di noerfe ; Il numero de* prigioni fu fen za 
!Ì Dumero . Lo fteflò Rè Federico corfe- 
)n euidènterifehiodivreRaf prefo.Difen« 
di deoa egli la Regale con graacoraggio » 
u* quando fi vide circondàio d’ogn^intor’» 
li no dafiioi nemitijonde trd per la fiati'*' 

ZI chezza , e per i*afl&inno di refiac vinco , 

I, cadde trd morti.” 
il ò8 II (olleuaaano i fuor da terra » a 
g. iecond^o^datla marea, che d*vn fiotto 
m fiaccolli da vindcoriiiCOngli auanzidel* 
j k giornata il ■ ricondufiero fatuo al por. 

р. ' 80 * ^ G^feampò egli là vita .ma non la 
ir. taccia di temerario, che gli feemò in • 
ji) gra parse la ciputacione acquifiata per 

bauereroo forze afiai difuguali accet* 
li tato l:itiuito dèlia Battaglia . L’Ammi* 

с. raglio Ruggiero che per la morte da 
U Meilinejli daca al Nipote haucaKani» 
j, ma tutta fiele ^^ Volle rcfndcr la tutta ian- 
5 gue: Sacrificò buona parte de* prfgfo>» 

ni alla fwa vendetta r e tri quefti Corra* 
j. do Lanza, *<»encrale di Federico , e vn i 

j» tempo d’Ajfonfo d* Aragona, perento: 

^ iirett;o della Regina Gofianza, caualie- i 

\i re di gran coraggio, che hauer^ còr* 
j. £o yictociofaiiieote la Tua lancia in piil'^ 

d*Vtiaacringo,quiJafpucòneffUodor- ' 

]. po, fatto oiorireda Rùggrerd» che a^' * 
li inònieglioidqueftoparticolàreiltit^^^ \ 

i* Jo.divcndicaco«ycbedidemente. 
j . 69.Hau5chbcqdefiavittoriai*ipiàfiw ‘ 

caci tOi^iikUaSioilsa^fcGiaconFro Ré' 

• >éi- d’Ara.* * 


ij5 fantHjùMél 
a’Aragona ò molla a compaflìoDe di 
tuo fratello) ò chiamato da’ bifogni del 
^prio regno , non baueffc nel meglio- 
oelle (peranze alzata la mano della tó« 
9"*“* » ® ouoltate le tele ad ietto con^ 
inctedibii dirgolio de I Pontefice Boni, 
ncip . e maggiore di Catto Rè di Na- 
polli che diuoraua gii col pcnficro tut» 
ca quell'lfola. Lui parcitOipani 
^ maca Frinccfe la feliciti , la buona for- 
ttwa . Erafi quella oftinaca alla conqui- 
W del regno • e promouerne il fuo di- 
legno «con errore da nonfofirirfiifidi* 
mie in due corpi . Con vno d'effi il Do- 
nR^rto, ePAn^raglio Ruggiero 
'a pofero lotto Bendazzo s coll’altro K. 
Jippo Dnca di Taranto correa le mari, 
nedel promontorio di Trapani. Qui 
Jaiorcunapentuad'bauerlo finod 
jrao ettaro i galla , il fommerlè nel 
fondo delle difgratie . Combattuto , e 
tinto da Federico.che airimprouifo sii 
fi^agiunle, doppole prone d'voS« 

jaliom^ed' vn cieco carcere fé forrir 

_ fuori la luce d*vna pace; canto pili doi* 

**** S* ttaia la gMrra pid accr- 

Sa?* S'conchJufe io Sicilia tri 

con quelli patti. 

^>SSSSlSXliSi!! 
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Uhro Stando. 137 ^ 
idi fortezze > e terre » cheoccupaui iti^ 
dd terra fc rma,e;i Franccfc quante ne pof- 
fèdeua nella Sicilia • Che ia Prencipef* 
fa Eiconara forella di Roberto fì mari- 
iiL tarebbe con Federico; e fua dote (areb • 

)à be la Sicilia» Sino a tanco»che in ricotn* 
penfa le s'aflcgni la CorfìcM » e la Sarde» 
se gna . Che per vigor d*vn generale, e be* 
ar nigno indulto folTe lecito a rubelli , & 4 
or Contumaci d’entrambe le parti ilritor* 

|oii nate i propri) paefì, fcnza timor dica* 
di.^ Rigo» E fu tale il hne della guerra Sici« 
d^*' liana > affai meno tragico, e fanguioofo» 

> ' di quello fi temcua ne* fuoi principi)» 
no 71 Le turbolenze della CaftigliaL-» ® 

R. hebbcro ancor’elleno doppo ta nei mo- c»-* 

irj. ti di guerra la lor quiete • L'Infante D. és^t. 
^ Giouanni Zio del Rè Ferdinando l*an- 
é no mille trecento , & vno rauuedutofi 
od pur*al fine di fue vane» efollipretenfio- 
,1 ni fi rappacificò col Nipote ; feguitone 
ili il di lui efempio molti altri ancora»e tri 
f qucRi D.Giouanni Nugnez di Lara , à 
cui Ai dato rhpnore di Maggiordomo , 
mj ch'e quanto Gouernatore»e MaeAro del 
dr palaggio reale. L'Infante D. Enrico» la 
o|, cui mente femprc inAabile» & inquieta» 
nè le lufinghe poteano addolcire» nè le ' ^ ^ 
^ minacele cenere a fegno » a gran benefi* 
j, ciò della CaAigiia , v^nne al An meno 
^ nella villa di Roa d’acuta febbre , IlRé/Mor(« 
^ Ferdinando auanzacofi ncll'écà, s*auan- delizia 
j| zaua ancora nel fenno. Ottenne dal 
u SancoPadre la difpcofa del parentado rico. 

eoa 
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138 ^ T arte Quinta» 

con la Regina Cofianza Tua fpofaiC cc* 
lebronne il macnnionio inVagliado- 
lid. Ogni cofa s*jncaminaua ad vna flar 
bile, c ferma pace, fc AlfoafodclJa Cct* 
da , chcs’intitolaua Rè di Cafìigiia , c 
Giacomc Rè d’Aragona^che hauca oc* 
cupaco il regno di Marcia , fi fbficro tu 
tenuti tra termini del douere . . » 

72 Pureafopircogni licea & ogni 
contratto , c à far fi, che fpontaflc nell* 
‘occidente i*Alba ferena d*vna dureuolc» 
e lunga pace , la Regina £lifabetta di 
Portogallo, Iride melTaggiera, e pacifi- 
ca della Spagna fi adopròmolto.HIlaftt 
la pecchia amorofa , che portando nel 
cuore il mele della dolcezza, e nella lin- 
gua l*acuIeo della perfuafione, e dell'ef* 
ficacia,raddoldgIi animi amateggiatjj 
onde fi venne alla fine ad vna generale 
concordia con quetti patti. Che il fiu- 
me Scgura fotte termine diuidente 1 * A« 
ragona dalla Cattiglia:Che Alfonfo del- 
la Cerda lafciati gliornamenfi,e nome 
di Rè fotte inuettito d*Alba , di.Valcor* 
nega, di Beia,di Sarria, di Gibraleon, 0 
d’altre piazze, che benché molce>erano 
picciola ricompenfa d’vna corona. £c 
in àtri il di lui animo generofo fdegnò 
Potterta ; e fehza porgere orecchia a 
vna fentenzatch* egli ttimaua ingiutta, c 
còhtra ragione , parti rotto dali’atteni.r 
blea, querelandoli molcodel Rè Dioni? 
fio,che n*era fiato J’autore . 

73 Ma chi non può con la forza farfi 

agrari 


Lièr$ Stcóndo» 

c{' gr^n piazza i mai s'appoggia stj le ra^ 

10 gioni , che vagliano fol tanto ne gli al- 
fl» crui cuori,qùanto hanno braccia di fer- 
cii ro.che le foftengono . Verrd nondime^ 
)( no tempo» che AlfonfoCcrdaa'mmac^ 
IX; flrato a fue Tpefe hauid grado il riceus* 
Ili re quel partito , che al prefente la paft 

, fiOfjc fà,che rifiuti , Fu giurata quella^ 
gtì pace in Campiglio a noue d*A goflò del 
«li' milletrecento quattro da tré Ré d’ Ara- 
)lf» gonaidi Cdìigita, di Portogallo in prc* 

11 fenza* delle Regine Maria r c Coftanza 
ii- Suocera , e Nuora dcIlc' due Elifabette • 
lit r vna Regina di Portogillo>I*aitra defti- 
«1 nata gid d* Aragona, pofcia Duchefla di 

110 Brettagna,rimandatà da quel Ré à cafa’ 

'é; fotte c9lore» che ad «na parente noia 
ali cooueniua il. nome di moglie . ^ 

ai 74 In còtalguifafpùtonéna Spagna* 
fio la bella luce di quella pace, che fiì la fu- 
’A' riera d*vna più giuita* guerra co'Saràcù 
jd hi . S’erà coftoro approfittati pur trop- 
10)1 po bene de* noftri mali . Conuerìiua to- 
ol glicr loft) molte fortezzi;, chein tempf 
],< Gofi calamkofi haucanó forprefedo no* 
iDt dimeno mi.difpenfo dà I porre ih carta i 
f fuccefli parcicolandi quefia mofia;pcr- 
;iic che non fono in effetto fi rileuàhci , ché* 
ii debbano mantenere ii volo della mia^ 
1,1 penna ,che corre al fine . Moltdmcno 
iD prendo» a defcriucrc le contéfcifc lé gàrr 
dì quafi ordinario deibi famiglia d’ Harrf 
. con quei di Lara , c cón quelli dcr regii^ 

111 Sangue ; Conceféicke né pure fi ternii« 

1 ^ nato» 


Tértt Quintéù 

fiirono con la morte di Diego d*Hiro i 
che neiraflcdio d'Algczfra lafciò la vi* 
tt infieme^e la Signoria di Bifcaglia,ag* 

g iudicata a D, Maria mogiit dell'in- 
>nCe D*Giouanni • e figlia di Lope dV 
Haro : colui , che in Alfaro lotto il Rè 
Saucio fd dato i morte • 

75 Voglio pili toflo dar’alla luce vn* 
lenimento affai memorabile « che di 
queffi tempi riempiè tutto ilChriffia* 

' nefmodimarauiglie>edircandali. Se* 
deua l’anno trecento e dieci di pid de'- 
•isoiQ- mille al timone delia Nauicella di Pie* 
■J^®“-iro Qemence Quinco«co/ui,che troppo 
affectionatoalla ruanatfone,trafpianra- 
fa con dolore di tutti i buonila Sede 
Pontificia da Roma in Francia > di libe* 
?a> 6 c vniuerfale » ch'ell'era prima » l*ha^ 
nca fatta iquafi difO» Francefe» e ferua • 
ÀH'orecchie di qùeffo Papa portò la fa* 
ma tanti delitti>& enormiti dc'caualie* 
fi templarti > religiofi in quei tempi di 
maggiori ricchezze, che regolare offer* 
oanza, ch'egli ad efaminarne laveriti 
fiimò conneniente conuocar'vn conci- 
lio generale di tutti I Prelati» c Vefeoui 
Chriffiani , per vdirc il parere,e'l vanto 
di dafchedunoin materia unto impor. 
/ tante al Chriffianefimo . 

7 Ò Congregati tutti cofioro fi reci- 
tarono publicamcnte nell'adunanza i 
capi dcll^accufe date loro contro» ftefi 
in foglio per vcritè cefi enormi , & 
ciccrabili) che fono fiato ?n pezzo dub* 

biofo» 


Lìhr$ Siecnd^ t4Ì 
t); bìòfo fé doueffi qui riferirli* Mi fonò 
vi* rifolaco pur alla nne d'accennarne. fé 
vt non tutti > vna buona parte, perche fi 
1 B< vegga, à qual fegno di fceleragginCiC d' 

i empietà può tralignare Vna diiciplini» 

Bl al principio (iimata Santa, fé traicura 
pian piano i'odcruanza » e*I vigore del 
vo' fuo primo inflicuto. Adunque cofahor* Ctpi 
I li ribile i ri ferirli, s’opponeua loro, che gli 

ammeflì alia loro Scola , auanti ad ogni Scile 
altra cofa rinegauano ad alta voce la i^’^occ, 
ic' Santifllma Madre il pretiofo fuo figlio » 

^ co'Santi tutti del Paradifo,votando cut- 
p ca que Ila beata magione della maggior 

Iti parte de* Tuoi habitatori, à farla pn 
(i|{ quanto veniua loro permeilo 9 rna (olir 

1 » mine,& vn deferto . 
li» . 67 Figlieditalbeflcmmia, quali di 
jii velenofa.e ferpentina madre,eran quel*. 

> l’altre ptopolitioni non meno atroci » 
li» cioè a direrNon ritrovarli nelSaluatorc 
j i feampo, e faluezza. non ritrouan doli iti 

^ elTo diuinità . Hauer egli nel fuo patibo* 

^ lo pagato il fio non g à de*noftri,ma dcT 
^ propri; fuoi falli j doùerli ebbominare» 

^ quali prefiigiofoiC malefico,non adora* 

Di» re quel Nume. In confermatione di cl^ 

^ p^r accoppiare i parole federate fatti 
conformi imbrattavano gli (Iromend 
^ Sacrofanti della noftra Salute,c l'effigia 
f i di chi ne diede vita con li fua morto 
con faliua , con fango, e con altre mplti^ ^ 
; fporchezzé: c ciò in quei giorni parti- . 

^ colarmcntc 1 nc* quaU^aou Chìefaco^ 

ttcrttl 
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uerca a bruno con Jagrimo > ecoti (ia* 
gulci d gran venera rione, e celebrità ne 
folenizzala memoria» e ne piange ìi 
fatta. , 

^ 78 Non tractauano putito meglio ì 
Sagramenti > e i miseri Sacri, ch'erano 
beftem- tutti appccilò dì eilì in concetto , e Hi- 
*"*«>*? mad’inucndonijfauolc,& inganni^ L*- 
«ormi jEychariftia era vn mero pane, vnfcm* 

' plìce vino r la gracia vna fìntrone: le pa< 

tele Sagramentali vn nudo ddirio e che 
« perciò i Sacerdoti della lor fecta s'aftc. 
neuan di proferirle ne’ facrifici) . Ag« 
giungeuano à maggior* onta delle hu* 
manei e diurne cofe , che il Maeftro ge« 
nerale ddl’ordine loro participaua e- 
gualmencc la diuina natura , e i fuor ac« 
rr^utt. Cbtcanto egli, quanto ógni al. 
, ero commendatore , afuperiore delle 
loro cale , quantunque non Sacerdote » 
ma laico , haueua autorità df profeio» 
gliereda ogni colpa, e di perdonar ogni 
pena. Il loro nouiciato era vna Scola^& 
>n*erercicìo di tutti i vitiiimpurhdishou 
nedi , & infìtnli . Vi s'efercirauano daj 
ianciulli , e ne portauano fino alla fe* 
pùlcura la macchiale*! lezzo w ' 
h ^ 7éfc Sino a quefto fegno* tì ’ bauerelH 
detti Eretici, Sacrilegi, e fcelerati : nelle 
cofe , che feguiranno » non fàprei dire » 
fe iia maggiore la fceleraggine, ò li^ 
pazzia . Nelleioro c;ongregatioDÌ, e ra« 
dtmstmèticQ mpariua vn C atto di br ur* 
cafo£mà:| ixccuucóuié qua^Numedsl 

Cicl . 


Liho Stconda, 14^ 
jfl, Cicl d jfcefojc per tanto adoratoui.e rr- 
«cricoufeon cuccigli hoaori > & o(Te* 

, il qui;> che fon propri; delreterna diuini- 
tà . Óltre a queflo Dio beftiale n’hauea- 
novn*altro pmfchidoi e (ozio ,cioè a 
dire, vn* Idolo informe , il cui capo tal *• 
horatripiicacoi cai'horafolotcra vnce. 
l>, ischio d’olTa fpoIpate,e nudedacui vede 
era vna pelle di cadauero fcorticato;ha- 
« biro , c diuifa , che quanto Thaurebbe 
JJ Fenduto altrui abbomineuole, c ftoma- 
cofo, altrettanto il rendeua loro vene- 
rabilcjc temuto . Perche da qucfto,non 
1 sò fe dica diabolico mollro^ ò Dianolo 
modruofo j riconofceuano elfì la vita, la 
robba,e la liberti . 

w 80 Gli (j prodrauano auanti fuppli- 
j cheuoli, c riuerenti ; e parte de* riceuuti 
11^ doni, e fauori gli haueuano grado; par- 
te i concederne loro de gli altri , nell*, 
auuenire con humili pregniere il fuppli. 
cauano.Il toccauano ruperlh'ciofamen:> 
j te con vn cordone » che poco men , che 
Santificato da quei toccamenti, fcrui- 
^ ua loro di cingolo, e di difefa; il perche 
lo fi atcorcigliauano intorno con canto 
1^ ftudto, come dipendefie da quella fune 

g ogni loro buona fortuna . Della loro 
^ difiolutezza , e d/shonefii non bifogna 
^ dir di vantaggio . I SacrifìcijEleufini , 

’* i miderij d*ifide, e di Serapide non era- 
^ no de*ioro più difioluti.Chi'non inarca 
^ le ciglia d vn procedo fi pieno di niif- 
factijC nbaiderie?Chi non idimcrd que* 


144 Parte Quinta, 

Ai eccedi > ò fauole de* Rominzi » ò rac- 
conti didonnicciuole à lume di lucerne. 

8f Io non podb negare, che enormi- 
loio cd cali» & altre maggiori dal confenfo 
aagi^tlel volgo i Templari oppode, e in 
se , e gran parte ancora prouace, danofti* 
mate mere calunnie dal Villani, da San. 

. l'Antonino, e da qualch'alcro autore di 
queiretà, quali chele loro molte ric- 
chezze hauedero dimoiata l'altrui cu. 
pidigia a procurar loro vn naufragio» 
co'l benefìcio del quale hauedero po- 
tuto fpogliare i loro cadaueri. Ad ogni 
modo la faina p^blica, l'opinione coni. 
mune,la bolla di Clemente Quinto, che • 
$conferuatuctauia nella Caredralcdi 
Toleto li hà per conuinti , e per rei, fé 
non di tuttiidella maggior parte di que, 
di eccedi • Vogliono molti, che fefìanta 
di loro efaminati alla prefenza del Ro- 
mano Pontefìce confidarono per vere 
le accufc,i de litri per cetti,chiedendone ■ 
humilmente perdono > e promettendo- 
oe l'emenda. 

8a Aggiungono, che i primi denuo* 
cìatorì dcli'cirpieti furono due caua- 
Iferi deli'idedo ordine , cioè a dire : Il 
Priore di Monfalcone nel Tolofano , e 
vntal bandito di Firenze : teftimonij 
nel vero di poco pefo . fe s'hsl riguardo 
ali’accufa,& a gli accufati>ma però co* 
fermati da rari,e tanti, e principatmen. • 
te da vn cameriero del Papa dedo , che 
ammtdc da fanciullo ncirordine loro» 

li de- 
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% li dinunciò poi facto grande. Ondcpa* 
% re non vi redi luogo alcuno da dubi. 
mi carne ; eperabbreuiarequedoraccon- 
nii roiche hi del funedo>e tragico adai: nel 
;ì Coocilfo Vicnenfc fu decretato la to. 
I tale edintione deUrordinc do* Tempia- 
ìa rii, per ogni luogo, doue fi ritrouaflcro. 
fi Cofi che i pitì colpeuofi fodero con. 
[j( dannati alle fiamme , e i meno riceueC^ 
d fero, come in dono la vita , punici nell'- 
fo habico,e neH’hauere. ( loro beni s'appli- 
M cadero in buona parte a i Caualieri di 
^ S.Giouanni, che in quella dagione ha* 
od ueano tolta a Turchi l’ifola di Rodi . 

^ 8^ Le loro piazze , e fortezze riccad- 

\^i doro i loro primi Signori ; onde nella 
ij Cadiglia il Rè Ferdinando , e nell'Ara* 
g gona il Rè Giacomo rientraronoia^ 
^ . podedb di molte forche belle Citci,che 
K} la bberalki de* loro maggiori haueua^ 
^ magnanimamente donate i codoro» 
che paruero ne* principi) della lóro re- 
ni) ligione lo Scudo infieme, e la Spada di 
nodra fede • E fe le fouerchie ricchicz- 
^ te,& agi non hauedero loro per auuen* 
^ cura corrotto gli animi, eperuerticala 
, ) ragione , farebbono ancora vn grande 
' I ornamento di Chiefa Santa. V'è fama > 
^ che molti di efii fopportarouo con tan> 
j ta codanza, & intrepidezza le fiamme , 
^ che nò ne modrarono maggiore i mar- 
' tiri ne* loro fupplicij. Del gran Madre 
h dell'Ordine Giacomo Mola Borgogno- 
nc fi narra i ch^ hauendo prima per co, 
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piacere at Poncefìceie a] Rè di Francia •; 
che gii promecteua ia vita j coofermate 
raccufe • Rauuedutofi poi dimenti fé; 
mede(ima> onde» comcconuinco di: 
{pergiuro^ e d’empict^> condannato aU 
le fiamme , prinia d*encrarui^ riuoico a 
circofianci cosi parlò • 

84 Conciofia cola » che a chi fid per 
mandar fuori Tvltimo fiato fia cofa. 
Bruttale difdiceuole il dir bugia fenz'al- 
cun frutto » io» che in breue. non (arò, 
più trd villi I per quanto v*è di Santo in 
Ciclone fpprala terra giuro, ^ affermo» 
che quanto fino d gueli'hora è fiato op« 
pofioà Caualieri Templari; intorno al 
loro infiituto , e modo di gouernarfi , è 
yna mera falfitd , e menzogna: come è 
altresì menzognera » e bugiarda la fen- 
cén/a contro me fcritta . La Religione 
che hò profefiata,è incolpabile»giufia«(; 
buona $ la Tua difcipltna è canonica » il 
fuo efercitio lpdeuole:&è fiata Tempre 
à tutto il Chtifiisnefimo docile» e di 
profitto. Cofi folli fiato io Tempre co- 
fiante ,cpm’el!a è pia . Il difetto fu fo^ 
lodi mediCgraciato» che a perfiiafio* 
ne del Romano Pontefice» e del Rèdi 
' Francia aperfi contro di lei ia facrilega» 
c infida bocca. 

85 AlThora doueanoi folgori» eie 
faette piombar tutte contro del mio 
Spergiuro, e bugiardo capo . £c ò fofiè 
piacer del Cielo»che di quefio misfatto 
non f:)IIi reo , quanto morrei in queRp 

punto 
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1 , punto piti con foUto . Ma pòrto, che 
it{ quel, ch*è fatto, non. può disfarrt, prego 
i tutti i Santi del Paradifo a perdonarmi 
é fi brutto ccccfio» ed à punirlo di. van- 
ii taggio in quefta vira mortale, purché 
non mi fia iinìprouerato ndl’immor- 
tale . La falute,e la vita non la chiedo, nò 
jfl v’é motiuo alcuno da chiederla ^maffi- 
3 Ù mamente venendomi offerta per mezi 
i illecithe vergognofi, quali fono il mcn- 
iiò tire, & infamare la (antica della religio * 
ne,chehò profertaca. In querta guifa 
noi parlò}! Maertro ;ie furono al Tuo con J 
3 ^ formi i tertimonij ancor di molti altri» 

>j! patticolatmente quello del frarello del 
i,j Delfino di Viena, Caualicre per fam. 
Iti gue,e valore illurtre ; e qu.ndi fu , che la 
’ct certi monianza di quefii tali, afiinaca ah 
ji^ Japrouadi quelle fiamme, che per non 
ritrattarla , cartantemente fofierirono » 
tramandò a* porteri alquanto dubiofa 
pd edcfcuralafamadVnavericd, che per 
(i altro farebbe fiata aliai chiara . 

£(3 86 E tale fii la tragidia de* Tempia», 

fo rij » doppo mille famofe prone del lor 
valore ; doppo d’haucrfi guadagnato in 
pace , & in guerra immortale gloria » o 
iplendoreje d’hauer collocata sii le mò^ 
^ cagne dei Sole la fama , e’I grido del lo- 
gj ro nome . Tanto è vero , che in querta 
pj( vita prefente non V^è cofa fi ferma , che 
^ non foggiaccia à caduca ; nè fi Tanta . e 
i,K religiola , che non polTa vn giorno cor- 

romperli i e tralignare . Ma menerò 
, . C 2 tue. 
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tutta la Chriftìanic^ perla loro caduta < 
fht in piantOie luteo nella $pagoa;il Rè ' 
Ferdinando per io nafeimento di' A Ifon- I 

*d* AI-* ^ ral|egra,e fè fefta.Il diede 

fonfo alla luce la Regina CoRanza a tré d* A. ( 
vnde- gotto del mille trecento, & endici , à 
'J.®® tèmpo > che (ì temeua non poco delizi i 
XJIT. fua fecondità; cagione » che fu ri ceuuto 
il bambino con piu al/cgrez2a;allegrez- 
zai che raddoppiotti quindi i non moh 
Nozze to con le nozze di Maria figlia di Gla- 
di Don corno Rè d* Aragona f coll* Infante D, 1 
rietto Pietro', fratello di Ferdinando Rè di ' ' 
te di' Gattiglia ; con quelle d’Eleonora fuaj 1 1 
cafti- fòrclla col primogenito d’Aragona, ce- ‘ 

librate in Catalaiud . ' ■ 

f ^cu» 87 E perche l'allegrezze mortali fon ^ 

Eieono- tutcc cfimerc,c nate appena, s’affretano .} 
“ * a venir meno ; quindi fù,che poco dop. « 
po le pompe nuteia/i di quatti fpott co- j 
uenne apprettare le funerali perl*cfe- J 
quie funettc del Ré Ferdinando . Erafi < 
l’Infante D. Pietro fuo fratello, genera. «C 
le contro Morimella più allegra ttagro- ^ 

ne dell’anno portato fotto Alcaudcce-t * 
per conquittarla. Scguillo il Rè fano,& 1 & 
allegro fino alia Villa di Marros , douè 1 1 
gli accade c ofa veracemente degna d'. '' t 
effer faputa . Erano Rati inquièti due ' t 
^ fratelli detti per nome Caruagiali,d'ha« i 

uer dato la morte in Paitnza a vn caua- n 
Jier di cafa Benanides nel porre il piede Q 
fuori della Soglia rcgalcrcircottanza ag. 
graua^cc molto l’atrocità del delitto. Il |i 

con- 
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conuincerli dcli’ecccOb (j rendeua mol* 
to diHiciIc,non cdendoui teftimonìo al. 
orno di veduta > nondimeno fui verifi* 
iTiile delle congiecture , & indici) molto 
I probabili/urono i Caruagiali per ordi» 
nc dei Rè.preii e polii a coroienci . 

I 88 Non confeifarono efli la colpa r 
onde meritaffero la pena » nè purgaro- 
no a£Facco gl’indici/ >onde douelTero ef' 
ferealToIutì. Il Rè fdegnato>& offelo » 
come diccua» nell* aiTailInamento del 
Benauides’» che che fentiiTero gli altri» 
i condennolJialfuppliciOtcioèadireiad 
ederedavn'erta balza precipitati. Era 
Rifilata ingiuRa quefla fentenza > non fi 
trouando legge » che condanni àpena^ 
di morte > chi non è conùinco d'hauec 
colto ad alcri la vita ; il popolo ne mor. 
morata » e i Grandi Thaueano à male;. 
Non era però chi ardifie d* oppqrfi alla 
rifoluiione del Rè » ch'era ne'fuoi primi 
I moti aitai vehemence. In efiecto i due 
Óruagiali» mentre erano condotti al 
luogo del lor fupplicio • fi querelauano 
{ ad alca voce del corco » che veniua loro 
I fatto » chiamauauo Dio > & i Santi dei 
i FaradiTo in tefiimonio della loro inno- 
1 cenza» à fegno tale di confìdanza»e di li- 

berei » che citarono il Rè Ferdinando | 
I autore del lor fupplicio»a renderne loro 
I conto auanti. il tribunale di Dio in ter* 
mine di vn fol mefe • 

89 Cofa degna di marauiglia • I rei 
giulta la fcoccQza pronunciata còtro di 
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loro, furono balzati da vn’afto'poggfo : ^ 
Andarono ie ioro membra in pezzi .Le • 
loro parole , e la loro dtacionc fu prefa C 
é giuoco , li Rè niente penfando a' ciò » ì 

checrafncccduto, da Marcos prefe la 

Morte dMlcaudetc, doue rinfante D. n 
Ui Fcr-' Pietro fuo fratello «ringea la piazzatili 
dinandofentiflìfubKO leggiermente tentare da I? 

ofti. cotal ribrezzo , à fegno, che a dimo. < 
glia . rami con maggior agio palsò a laen . E 
Non rallentaua la febbre, quando la no- i 
nella della prefa della Citta il ripofe k 
quali in iftato di perfetta falutc. A fette * i| 
^iSettembrem giouedrhauendodelì- « 
nato aiicgramente co* fuoi (i ritirò a xj 
prendere vn poco di fonno . Sonno in- H 

nulio» che di momentaneo diucnnec- jil 
terno ; mentre i Camerieri s'auanzanò k 
per dcharlo, il ritrouano morto. iti 

90 &CO come6paffa in vn mo- M 
incnto dal tcmpoall*etcrnitd 4 Non vi jtt 
iù chi rìcordcuole delle parole de' Car- iti 
uagiali non recalfe il luo fine à vn caflt* 

'.go da lui meritato nel condannarli con « 
troppa paffione.c facilita' ; attefo che 1*- ^ 

vltimo di della fua vica/iì il trentèlimo «K 
^l^lor morte. Quindi fu, che tra Rè 
E^bia? hebbe egli lolo il foprano- In 

zado. me u cmpiazado j voce, che in Caffi» tu 

• giiano vai tanto, quanto innoftrafa. il 
lidia chiamato, ò citato in giudicicy. li 
Quel che diede pefo maggiore à quefl». i 
opinione, fu, che in quelfi medefimi ì 
giorni due altri potentati, Filippo dBcl I 

lo 
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10 Rè di Francia , c ClemcnteQuinto,: 
citaci ancor’ efi] al tribunal di Dioda* 
Gaualieri Templari) > mentre col fuoco 

11 tormentauano > partirono da quella 

vita mortale nel di prefififo . Coli di Io. . . : 

ro parlò la fama : fe vera .» ò fallaniente 
noi faprei dire • Nel particolare del Rè 
Ferdinando s’accordano tutti . 

91 Apprendano dal loroefempio i 
Giudici > & i Fifcali a caminare col piè 
di piombo nelle fentenzedeiralcrui vi- 
te » acciò non aifrectino à fe medelimj 
la propria morte. Venne quello Ré 
meno Tanno ventiquattro di fuaetà» 
nel più bel fiore de fuoi verdi anni s 
quando appunto abbonacciate le tem- 
^fle delle difeordie > guerre ciurli» co- 
minciaua a vedere il porco della pace, e 
.della quiete • MacaTèlo Ilile deii’hu- 
mana felicicd , quando fiamo vicini al >:> 
prenderla, fi ritira > Gli fuccedeua per 
diritto di fuccellìone nella Corona il fi- ’ ^ 

gliuolo Aifonfo ; ma che facciamo, eh*, 
egli e bàbino d’vn’anno foioila e delira 
gouernaca., e chiufa ancor dalle falce . 
maJpuò reggere, il pefo del regio Scet- 
tro . NuIIadimeno T Infante D. Pietro 
fuo Zio s’adoprò in modo , che quan- Aifon, 
cunque il Nipote s’alleuaffe in Amia, fa yn- 
. in lacca» dou’egli fi crouaua».falocato, c gfuJJÌo 
; giurato Ré . Gran modcrationc,c gran Rè di 
fede, procurar la Corona ad vn fauciul Caftu 
lo » quand’egli , ch’era gii adulto , affi. 
llito da vn po jerofo * e fiorito efer cito 
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potea fregiarne il fuo capo. 

Mode- 9^ Ciò guadagnoJli fe non il regno 
ft ia deidi Spagna il regno d:* cuori» ammiran* 
e lodando a gara vn’attionc fige. 
fimo, ncrofa il popolo, & ifoldati * Stabilito 
* dunque Particola deila fucceffione del 
Rè> reilaua indccifo ancora il fecondo > 
di chi douea hauer cura del regno nella 
fua minoriti . Venfuano in confiderà- 
done ia Regina Maria aua del putto » 
madre di Ferdinando,di(noranee in Va- 
gliadolid > la Regina D. Cofianza , che 
fi ricrouaua in Marcos > tutta coucrta a 
duolo per la morte di fuo marito ; in- 
fante D. Gionanni , e D» Giouanni di 
Larasùlaconfideracione» che fe non 
erano chiamati al gouerno»l’haure'obo^ 

^ no turbato ; D. /Uonfo Signor di Mo» 
lina ) fratello dcllaRegina Maria» ma. 
Conte- glie del Rè Sancio; Ine Infanti D. Fi. ■ 
de’Gra . ijppo , £). pjecro » £X Giouannt £ma- 
]*annn?> Huelc Zi) del Rè : ciafeheduno di colio- 
mftra> ro hauc ua i fuoi par teggian i» i fuoi ad- 
herenci. L'aura però del fauor popola- 
lo . re a niuno fpiraua canto a feconda» 
quanto al l'Infance D.Piecro i che & era 
il piu potente, & il più congiunto col 
Rè bambinai 

• / L'Infante D. Giouanni, icagi<Mi 

: deiretà più matura » e più confidente % 

\ andana a gii altri auantivn buon pafiò 

ma il faccano redar'io dietro la volu- 
bilità del fuo ingegno, Tinfiabiiità der 
codunaijOQde non parca DICO ad altro» 

che 
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che a porre foflbpra Ja patria, c*I regno. 

Hor quarinduiirie , quali artifìcij non 
oprauano tutti coftoro jier venire a ca« 
po del loro intenco?i.e pratiche, le fub* 
oriutioni,gli(lracagemi, le trame chi 
può (piegarle ? Fede, zelo, diferetione , 
nneerit^ non haucan luogo tri loro. 
L*incerefie*l*ambitione, l’inuidia voi- 
geano la ruota di tal maneggio. S'vni- 
uano fouente quelli con quelli ad cfclù- 
dere gli vni,e gralcri.Souence gli vniti (i 
diuideuano a porre io piedi vna nuoua 
lega con tanta incodanza, e volubilità» 
che il mare combattuto da venti non 
n'hà maggiore, lo non dcuo diflender- 
mi molto in quedi racconti, che hanno 
con molte parole poca fodanza • 

P4 Dicoinbreue, che nel meglio 
denegare, e delle prece ndenze, che di* 
uideuano il regno in f attieni, e partiti, 
venne meno di febbre la Regina Co- 
danza . Uadanno del cuore nel vederd i>. c». 
feparata da colui , ch’era in edetto la^ 
miglior parte delle fue vifeere; e }*c(lre- 
ma pouertà di fua cala ( doue per con* . 
fedioQC della Tua bocca» regidrata nelle 
tauole del tedamento , non era fof tan. 
co, quanto badade alle fpefe coeidianc^ 

& alfalario de’ fuoi famigli , computa- 
tini gli ori, e gii ornamenti di (ua perfo* 
na } hebbero gran parte a rinchiuderla 
in vna tomba . Che diranno qui colo^ 
ro , che dallo fplendore delle Corone 
teiUno ramo abbagliati ?. Eccomuot* 
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vna gran Regina madre, figlia , nipote, ^ 
c moglie di Rè, nel più bel fiore de* (noi « 

verdi anni pouera a fegno tale, che non fa 
ha con che pagare le pompe funerali il 
del fuo mortorio • ' i: 

La di lei morte, e difordini , che ' 1 ' 
tuttaurapullulauano nelgoucrno, cp- li 

hrinfcro i Grandi a pigliarui qualche li 

prouedimenco . In vna dieta tenuta ‘ih et 

Burgos , doppd molti dibattimenti , (i u 
venne finalmente a quello partito. Che t 
il goucrno lupremo della Rcpubhca re- k 
ftafic appreflo il coniglio di Srato , il i p 
quale non fi farebbe punto dilungato 

dalla perfona del Rè fanciullp , e della il 
‘Regina Maria, alla quale, come a Tua D 

moderatrice , gli Auilani l’haurebbono a 

confegnato. Che i due Infanti D.Gio- à 
uanni, cD, Prctrodairalicnarei feudi, j 

d’entrate regali in fuori, haucfìcroil in 

Motte confu ite. Cofi/c> h 

di. Don cofe delia Calliglia prendeuano mi- 
nSI ^ faccia, quando la morte di D.Gio- u 
gnez di di Lara , huomo d’ambjcione iriìi- p 
Laìanciraciab|Ie,e di non minore incoftanza , c [ 
volubilitd.maggiormentelcllabiii . | 

96 Venne meno in Burgos tìcl mille 1 

trecento quattordeci in tépo della die. 
ca; e venne meno con elio lui quali rut- ^ 
ta la fua famiglia,'ch*haucua per lo fpa- 
tio di molti fccoli tiranneggiata la Ca* 
lèfglia . Non lafciò di fua moglie figlfk 
aiolo alcuno. Gli loprauifle vna forella 
éola^ dal luo medefimo nome detta.., 
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Giouannatche maiitau con D.F«e- 
• Mndo della Cerda > il fece Padre d*^ns 
fcm ina detta Bianca > e d’vn mafchio > 

,clie a perpetuare la gloria di cofi rllu- 
; (ire cafata fu chiamato Gfouà di Lara <. 
.L*vfficio di Maggiordomo fu dato ad 
! Alfonfo figlio dcirinfance D.Giouanni, 

I Siouanetto d’alte Tperanze ) quali » vc- 
.nendp meno non molto do^iipo > chiù fé 
^utte agran compaflìonc dentro vn’a- 
;Uc j lo. Coli 1 a Fa rea fp icta ta ne’ giardini 
con la falce de] f^uo rigore i 
) piu leggiadri fiori tronca,c recide. 

97 Per la di lui morte la dignitd di 
Maggiordpmo palsò nella pe^onadi Fratelli 
D- Fernando della Cerda ..Qucftp ca- cerdiA 
ualicre, fianco al fine d i tante brighe, e 
di più nutrire fperanze vaneifi ricond* 

! Jiò cpl fuo Rè [otto la riconapenfa d*al- Aifon- 
cune terre, e cafiella. che d poter viucrc * 

da fuo pari gli furono afiegnate. La do. 

1 uc il di lui fratello Alfooio, non ritro» 
uando nella Spagna doue appoggiarfi » 
pafsò ramingo, & cfuk nella Rancia a 
Jbllccitare , c mouere quegli aiuti, che 
non gii farano giamai d’alena profir> 
to . Vi fi fermò molto tempo , fin che 
finalmente rauuedutofi del. fuo lungo 
' yanneggiamento,ritornònclÌapatria,c 
profiratofi a piedi del Rè Alfonfo n’otr 
tenne in dono quelle fteffe cited ,eca- 
ftcHa, fhc aficgnatcli gli anni adiecro % 
haiiea con fprc 22 o,c con colera rifipta^ 
ta. TaotP.c verQiChe le tribolationi,ci\ 
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àuuerfici ci rendono caluolcì Tauii me- 
glio di quel > che facciano le carezze . e 
c lufìnghe deila fortuna • 

98 Morì parìmence in Francia tn 
quelli tcpi > mentre vi fi trattenne quei 
della Cerda, il Ré Luigi Mutino nel bo- 
fco di Vicenna . Lafciò Tua moglie Cle. 
utenza grauida di pochi mefi , racco- 
mandata à Filippo il Lungo fuoFratel. 
loicon patto, che nafcendoìn lei vn ma- 
chio, gli h&urebbe pollo il diadema in 
teda • Nacque,e fu nel bacrelimo detto 
Giouannì;mà a capo di otto giorni foli 
cangiò il diadema d*oro cò quel di (lel- 
k:ondcilreamefùdatoal Zio. Vietò 
> la legge Salica, che non fi dalfe a Gio- 
uanna figlia d'Gautino,e di Margherita 
, fui prima moglie.figliuola del Duca di 
Borgogna • Fu quefta quella Magheri- 
ta, che acculata, e conuinta d’adulte» 
rio > mori firangolata nella prigione i ò 
come fcriuono altri , confinata invna 
monallero.; e parue delfino della Franw 
eia in quella Ragione , che tre nuore di 
Filippo il Beilo , mogli di xrè Tuoi figli|. 
Luigi, Filippo, e Carlo fodero quali in 
vn tempo fiefio ( gran diflblutezza di 
cofiume)códannate d’impudicitia. Gli 
adulteri delle due f(Orticati,firafcinatf; 
fofpefi , perderono prima la pelle, indi 
l’honore, pofeia la vita . Dalche fi vede 
non ricrouarfi vergogne, ef corni coll 
propri; de grinfimi , e dei plebei , che 
non fiauo ancora communi a Prenci^ 

1^-4* pi f 


in 

!ii 

r 


fi' 

% 


i 


Secondi, \%j 
pi» &à Monarchi. 

1 99 Ricornìamo nella Spagna» doue 
li quiete» e la concordia tra Prencipi 
ChriOiani s’era conucrtica,la Dio mer- 
cè » in vn’afpra guerra contro de' Mori . 
Parea.chs l'infante D. Pietro haueffe in 
mano il flagello per battere » e percuo- 
tere i fuo talento quella mifcrcdentc.o 
barbara nationc • Egli li aflaliuaji cari, 
caua > li cacciaua piu volte in fuga . Ri* 
buttò egli ormino capitano moro di 
primo grido con morte > e Urage di più 
di miile»e cinquecento caualli. che pré- 
tendeuano d’impedire a noùri il (oc* 
corfo di Guadix - Prcfc in oltre le piaz»- 
ze di Cambile» e d’Algabardos. Scorfe 
armato fin fotto le mura della Citta di 
Granata . Fc bottini, e prede grandi in 
quella comarca. Bruciò ydle» fjpianò e* 
diEcii > fin che finalmente per nofiro 
danno Tanno mille trecento dicinoue» Morte 
mentre volle foccorrerc T Infante Dì 
Giouanni » che incautamente s'era po- d.pìc. 
fto fotto Granata» dando nelTimbofcj^ 5*0,0 
I ta dc*ncmici,vi lafciò la vita a prezzo di 
! molto fanguc > che traffe dalie vene de di ca- 
h glivccifori. 

I 100 Gran perdita > e gran difgritia 
I della Caviglia » pianta a caldi occhi da 
I tutto il regno» non folamrnte per la 
' (confitta dclTeCercito ; ma molto più 
i per la fuencura del Capitano » ch’era le > 
ì delicie » e Tamordi tutti . L'Infante D« 

' Giouanni perduu U fpcranza d’c(fec, 
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foccorfo , pagò ancor *egl i le pene della / 
fua cementa , cagliato co’Aioiapezzi 
da* Sacacini .. Rcflò di lui vn fìgliuoio 
foJodd nome fteffo del genitore dal di- 
fetto d*vn*occhio per fopranome chia- 
mato Guercio • Vitio del corpo, che } 
accompagnò egli di vacaggio con quei 
dcll*anima . D.Matia moglie di D. Pie- 
tro in tempo di fua morte fi ricrouaua ■ 1 
in Cordona vicina al parco . AH'au- j 
luifo delia dirgraciaiil dolore deli 'anima 
fucceduto in vece di quei del corpo , fe | 
Tvfficio di leuarricejnè potendo dare al* | 
la luce cofa perfetca,trà canta confbfio. ' 1 
nc,& affanno partorì vna femina , d cui 1 
fu dato nel facco fonte il nome di Blan- | 

ca, perauuenturaadjfcemare conla^ t 
bianchezza del di lei nome la negrezza-, i 
c rhorrorc di tante cenebre.quante era i: 
quetle,che ingombrauano la fua cafa . li 
loi Con la morte di quefti due, eh*. * 

ranoigouernacòri del regno, forfero ì: 
_ di nuouoin piedi le antiche gare di chi \ i 
doueffe reggere il timone della Repu- li 
* blica nella minorità del fuo Ré. La Re- li 

gina Maria fi credea badar fola > né cu- \ 

atftto raua dì compagnia , ma come donna || 
noncravdita. L'Infante D.Filippo Zio li 
per del fanciullo s'auuantaggiaua a gl’ altri j 
Ta mor- nella dimanda. 1 due D.Giouanni, quel ] 1 
die xnV d*£*nanucle»& il Guercio, buttauano le 1 1 
«Ulti . loro retti à parte per far pefea deiram- i 1 
minifiratiòne della prouincia, & in fac. ' I 
ti ò promeccendolo > ò non lo potcnda 
- ira- 
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impedire, gli alcn fé Nfurpauano: ondo 
^ à non turbare la pace, e i tener lontane 
rarmi, e la guerra, all’Infante D. Filip- 
po fiì dato il gouerno deH'Andaluzia; a 
, O.Giouanni d'Hmanuele il regno di 
Toleco, c d’Eftrcmadura ; al Guercio 
^ Gattiglia vecchia con la Galicia; à D. ^ 

Maria la fopr’inttndcnza generale, e la 
nurricura del Rè fanciullo. Le violen- 
ze, i difordini,ele rapine pullulanti per 
cucco il regno Tocco ranci regnanti chi 
può (piegarle ? 

loi Riuolciamo vn poco la penna 
k alle cofe dell* Aragona , doue non me- 
no, che nella Gattiglia vi fono le Tue té- cipe d* 
pette . Haueua il Rè Giacomo vn figlio 
del fuomedefimo nome, à cuidoppo nun/ia 
la Tua morte fi douca il rrgno.congiun. • re- 
to in matrimonio ad Eleonora di Ca* 
ttiglia, come s’è detto , giouane dittolu Aifon- 
1 to , capricciofo, incoftante, vario. En-^® • 

^ trò colini in penfiero di fpogliarfidcl. 

. la fucceilìone al regno, per vettirTha- 
bito d’vna qualche religione de’Ca* 
ualicri. Rifolucionc Tanca, elodeuoiet 
fe fotte Rara infpirata dal Cielo , c non 
più cotto da vn fao fincattico humore , 
e capriccio. Fu creduto a ciò mollo dal 
fouerchio rigore, e lunga vita del Pa- 
dre. Coli foglionocaluolcai figli per 
difperacione , c rincrefcimcnto d’afpct,’ 
care più lungamente abbandonare le.* ^ . 
fperanze» che hauean fondare su . 
motte dei genitori . Conomotto più di 

quel 

1 - 
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quello » ch'altri dir poifa , il Rè Giaco- j 
tno a quefto auuìfo , doppo molti prie- 
ghi> c fcongiuri) replicaci più d'vna voi. 

CI à diftorlo da tal pen/iero » vogliono > 
che ritiratolo vn giorno in difpartCiCO^ 

(i gli parlane . , li 

ipg Mio figlio 9 qual vaniti di pen« 
nero v’aggira il capo; per auuenturt_. 
ignorate voi il voltro liato,robligo vo- 
ftro?Noi altri Prencipi, c Potentati non ; 

nafciamo a noi fft 0 ìinarciamo ad altri, li 
Nafciamo a VafTalli , che il Ciclo n’hi |i 
dati . Io vecchio, c per l'età già caden- it 
te non poflb ia/ciar loro cofa migliore | 
d’vn buon fucccfforc . Voi giouanc non 1 1 
potete dar loro dono più caro d'vn { 
buon Prcncipc , d’vn buon Rè • A que. j 
ilo liete Rato allenato, crefciuto.ifìruc^ i 
coià regale fanciulla accoppiato. A che i 

volete bora con vna rifolutionc fi lira» i{ 
Magante fuellerc dalle radici lefperan. 
acilelrcgno,idefìderijdc*fudditi? Inu, % 
qual cofa v’ hò io ofFcfo ? fc non forfè Ij 
perche fon viuo f Se ciò foffe , morirei i| 
volentieri a me fìcflo, c fpogliatomi i 
della porpora ne coprirci le voRrc me- i 
bra . Io non pollo oppormi al voler del 
Cielo 9 nè Ufeiar la vita a mio bcnepla* 
cilo« Sevi rincrcfccrà d’afpettare an- 
cor qualch'altro anno, prendete hora 
dalle mie mani quella Corona , che# 
troppo tarda à darmi la morte • 

104 Vi feongiuro, ò figlio,! non vo- 
lere a&et^are co’ vofiii diuariamenti 

■4 i 


Libro Secondo . lót 

la mìa fciagura ; à non vplere fami par- 
ricida di voftro Padre. Tucca rinfamfa 
di quefto fatto ridonderà nclmio capo* 
Dird il mondo> cb*io con la mia feueri- 
td v*habbia coflrecto a partito coli di« 
fperato. Cangiate ?i prego conligIio>fe 
non per mia cagione , che per auuentu* 
ra non m*amace di tanto > per cagione 
di voftra moglie i che venqca a regnare 
neU*Aragona>ritorneri nè maritatainè 
vedoua > né pulceUa , ma fconfoIata9 Se 
afflìtta nella Cafliglia. A tutte quefle 
ragioni oflinato > e Tordo il giouane re- 
gale più non fi muoue, che al foffiar de^ 
gli Auflrije degli Aquiloni marino feo^ 
glio . Rifponde con rifolute>e breui pa.- 
iole , (e haucrcgisi filTo il chiodo , efee 
riloluto di anteporre vna vita tranquil- 
la > e difoccupata ad vna efpoièa a mille 
trauerfie> e contrafli. 

1 05 Sù quello fermo » e rifoluto Tuo 
proponimento fi radunò in Tarracona 
il configlio di flato a venti tré di De- 
cembre del milletrecento diecinoue : 
doue in picnoSenato rinunciò egli ogni 
ragione j e diritto alla Corona d*Ara« 
gona , al fuo minore fratello Aifonfo, 
che di D. Terefa Contefla d* Vrgel fua^ 
moglie hauea già vn^fancinllo di fett^ 
mefì, I^r nome Pietro. AHa rinuncia 
di D. Giacomo fegui fubito Phabìco di 
Caualiere di Calacraua>ch’egli veflh dal 
quale pafsò poi d quello di Montefacó 
la flefla incoflanza» e volubilità > con la 
^ qualf 
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Il Giu- lafciò lo fcctcro . Diede materia 
dicio ^ di difcorrcre,c di parlare più dVna voi. 
do Tn- chi detta Icggierezza , 

tozno à chi lapìenza} da chi pazzia. Se hauef- 

detta ti fe veftito coirhabhodcliarelìgioncla 
rcligiofitd de* coltomi, haurebbe incori, 
crato al licuro I*appIaufo de gli huomì- 
ni , Ì*aJlcgre 2z3.de gli Angioli , le benc- 
dittioni di Giacob » ma viuendo,com* 
egli vilfc , .lenza penliero della falucc » 
l^rduto il regno terreno» non faprei 
dire»rc confeguide l'eterno . 

1 o6 Lafciamolo nc He fu e didolutez • 
zc , e ragioniamo di D.Giouaoni di lui 
fratello, che eletto di quefti tempi Arci- 
uefeouo di Toieco in luogo di Gucier* 
re pur telié morco,fù confagrato in Le- 
rida con allegrezza d*amenduc i regni , 
chelipromecceuano dalla fua pruden- ' 
za, c virtù vn’ottimo reggimento. Ana- 
ci però di partire per la fua Chiefa , co* 
m*era egli tenace della Aia riputatione, 
e grandezza > volle gli 1? porcaflc auan, 
li la Croce , come i primate di tutta.. 
Biffe- Spagna , con che venne à differenze , 
ctotturegrandi co* Prelati dell* Arago. 
Arciue- na,che di tal nouìcd fi molirarono mol- 
feouo tooflòli. Si sforzarono gli Arciuefeo- 
leto ,c* Saragozza, c di Tarracona di per- 
di Sara- fuaderglì roppolio, forco colore, che di 
^ozza. quello particolare pendeua ancor dub- 
bia, & indecjfa la lice in Roma: ma cut* 
lo in vano. Non li rjmofs 'egli punto 
dai fuo primiero proponi meco , tra per 

la 
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la confidanza , che hauea nel Padre , o 
perle ragionijCh’efTer credea dalla par- 
te Tua . 

107 II Ccfarauguftano forte fdegna» 
to per crederli vilipefoi& hauuco d vile, f. aicì- 
tucro I che il Rè Giacomo folle ini prc- wfco- 
/cnte.co inaudita temerità fulmina fcn- 5®^.*** 
tcnzadifcommunica contro il Toleca- gJzV». 
no » fottoponendo il regno ad vn gene- 
rale interdetto. Fondaualì quella Ru 
prefuntione in vno flatuco de’ Vefcoui 
Diocefani > in cui vietauafì fotto pena 
di fcommunica a qualunque Prelato il 
^arfi portar auanti la Croce nel terri- 
torio altrui : quali fode lecito ad vn'in- 
ferioreil por legge alfuperiore , òca- 
Rringerlo ad accettarlo. Non può facil- 
mente (piegarli, quanto ciò difpiacelTe 
non folo al Tolecano , ma al Rè Tuo Pa- 
dre » vedendo oltraggiato il figlio nel 
fua reame auanti a' propri ocelli .Scrif. 

Ic fubito fopra qu« Ito particolare vna 
lettera al Santo Padre piena d’amircz- 
za, e di fiele, qua l'era appunto ii fuo 
cuore* Eie non era da' più fenfaci tcnu- . > 
to a fegno , non farebbe (lato quel di 
Saragozza gran tempo viuo • 

109 La rifpofta del Romano Ponte- •• 
fice , quantunque per vna parte ripren- 
delTc acremente Tardire del Cefaraugu. 
fiano, ordinandogli il ritrattarlo, nò di- 
chiarò per l’alrra la cenfura nulla, e non 
confidente:ma commife al Toletanoil 
farfene alToluece > fe per auucnturavi ^ 

follo 
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foneincorfo : con che temperò in ma. 
niera la difterenza , che lafciò qualche 
dubbio intorno al fatto . Ma fc furono 
tali le brighe dell* Arciuefcouoneila^ 
Dioceii altrui , non furono punto mi- 
nori quelle, che incontrò nella propria : 
Giunco in Toleto fè fubitamcnte vn*or. 
dineà D Giouanni d’Hmanucle fuQ co- 
gnato, col cui fauore , & induft ria era^ 
itaco eletto » che in tuttala Tua Diocefì 
non nfcotcffe rcntratc regie, fotio pre- 
cedo, che il rifcoterle, e difpenfarle toc. 
caua à lui . Con che fì ruppero i due in 
maniera , che non fì ritrouò poi empia, 
firo da medicarne la piaga- Redò di fo- 
pra l'Emanucle ; e col fauore dèi Rè fuo 
nipote coR il deprefle, che hauendogli 
Coito l’viRcìo di Cancelliere maggiore* 
che doppo il regio crai! fupremo nella 
Caftigiia , il codrinfe al fine à cedergli il 
campo con vna ritirata poco honoraca. 

109 Rinunciò la fuaChiefa, òper* 
mutolla più rodo con quella di Tarra.- 
cena , e col Patriarcato Antiocheno > 
cambionel vero aliai difuguale j ma^ 
tanto valfc la potenza del fuo auuerla- 
rio, di cui non potendo tollerare gli 
{prezzi* e l 'onte , cercò sfuggire la con- 
correnza . Imparando à fuo codo, che 
non può riufeire ad ogn'vno il cozzare 
con chi hi la fpada* e la lancia in mano • 
La digniti di Cancelliere Maggiore fù 
conferita in perfona di Gard Ladb,che 
cpmÌQciaua ad hauer grande entrata 
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nella grada del nuouo Bè : con che là 
grandezza di queflo vfficio andò pian.» 
piano declinando > i fegno cale» che à dì 
d’hoggi, dal nome in fuorijpoco più ri- 
tiene di riguardeuole. Venne meno tra 
tanto il primo di Giugno del venti due 
la Regina Maria , il più bell’ornamento 
diquciretd,e Tvnico foftegno della Ca- 
Rigiia nelle turbolenze di tré Rè, ma- 
rito, nipote, e figlio. Gran PtencipelTa, 
cdegnad’cifcr paragonata con le più 
illufiri nella prudenza, e nella pietà : di 
che fanno fede tré nobililTimi Mona- 
fteri da lei fondacirii primo in Huelgas, 
il fecondo il Burgos , il terzo in Toro , 
oltre a molte altre Chiefe , che in cucco 
il regno confageano all’ccernicà la fua 
fama . 

no ManifeRò la fua morte , quanto 
folTe vtile al regno la di lei vita ; attefo, 
che lei fcpolta , fi vide collo la naiiicclla 
della Republica quali vafccllo lenza pi- 
lota ondeggiare in vn mare di confii. 
(ione, di violenze, di tumulti, di rubba 
métijdi homicidij,di ftupri'. Adunque a 
far fi, che quelli diford ini nonmolcipli. 
calTero in infinito, fù giudicato non ef. 
fcruijche vn fot rimedio , cioè a dire, il 
porre il cimone del gouerno nelle ma- 
ni di chi era Rato dcllinato dal Ciclo d 
reggerlo; e daua ben’cgli mollra di non 
clfere incapace di fibrati pefo tutto che 
i età ancora acerba il dichiarane alquà«> 
to immacuro • Siachetal volta la pru< 
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dcnzapreucngagUanni, (ìa che n*/n- 
ganni fpe(To la padione, dandoci à dine- 
derf douer*c(Tcr appunto quello . che 
più bramianno # che (ìa ,* non v’cra cri 
fudditi del Rè Alfonfo vndccimo chi j 
non giuraffe auàzarli fenno per goucr- . 
nare > coraggio per far faccia d chi ha- 
uefle ardito d’opporfergli . 

Ili Sù queda confi derar ione Gar fi 1 
Laflò della Vega , e D. Aluaro N ugnez 1 
Oforio 9 caualicri aflai affinati ne* ma- 
neggi di ftato>c nella pratica delle cofe, 
dimcdicacifi con effo lui potrauano. 
molto auanti l’ vfeira fua di tutela , e’I- I 
airminiftratione del regno , ficuri > che 1 
nella fua fa nei olezza la maggior parte I 
farebbe fiata la loro . Sentina lufingarfì ’ 
da quelle voci il cuor generofo del Rè 1 
fanciullo ; e come, c he rappctito di co- 1 
mandare è a tutti pròprio , e connatU. 
rale,por gcua volentieri orecchie à chi il J 
chiamauaal comando. Hebbe quihdi 
principio la fortuna , ò vogliam dir la i 
dif^gratia di quelli due fauoriti Carli 0 
Laflo,& Aluaro Oforio : i quali con fi* t 
migliantr lofinghe fi guadagnarono di i 
maniera raftetcìone , e bcr.cuolcnzadd 1 
Ré fanciullo , che non v*cra cofa , che I 
non facelle per loro configlioXhi rrop* 1 
po falc s*cfponc fempre al periglio di i 
precipicio , tanto maggiore > quanto la | 
ialita è più alta • 

1 1 2 s*aggiunfc loro per terzo à con- : 
cotte vnvùiofo triurnuirato vn cerco 

Ciu- 


Giudeo d’Ecia per ootnc luzef, hnomo 
quanto facolcofo . altrettanto aftuto , e Eb«“ 
^ Q accumulare danari inol> 

to intendente, come Rè Ì?! 

de gabcHien* Il che gli guadagnò Ino* fonfo. 
go non pure honorato » ma eminente 
ancor nella Corte di tcforicro regalejn 
tempo>chs la moneta era il nerbo prin- 
cipale della fàcenda • In fatti doppo ì 
due mencouaci non v*cra chi gli ponef- 
fc auanti I piede nciramicicia , e fauor 
del Re . Il quale col fuo con figlio,© con 
quello de gli altri due, fpedi i fuoidi^ 

Ipacci perla prouincia i tucti.i Couer- 
natori delle piazze,e Baroni del reame 
follecitandoh a condurli in diligenza in 
Vagladolid ad vna dieta, in cui haureb- 
be dato principio al fuo reggimento. 

Vi vennero tutti i gara condifegno 
dauuanraggiarfi nella beneuolenza del 
Jor Signore. 

i£g Ma reftarono bene attoniti, qua* 

do s auuidero effere già da akri prcoci 
capato quer pofto di premineo" a. 
ciafcunopar febramaua . QueftoGio- 
ue noueJlo hauea già intorno i fuoiTa- 
tciJin, che non permcttcuano.ch*alrri G ® 

celie a Prencipi del fangue,auezzi di lu 
gamanoagouernare, e reggere il mr. 

aW fe ne rifentiro- 

«li GuerciOjcheaon potendo d/jterit **- 

nc 
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neramàrezza> & it diTpiacere fenzapu* 
re farne al Rè motto fì partirono dall*« 
aflemblea* minacciando » e fremendo d 
tutto furore • Ferono fubito la raffegna 
dei lor (oldati; vnironò le forzcifi (irin- 
ferocon gii amici >e per tutto queljché 
potea fuccederc» airoflFefe, Se alle difefe 
s*apparecchiarono. 

114 D.Giouanni Emanuele d (labili- 
re pid fodamente la lega giurata con 
D.Giouanni chiamato il Guercio, gli 
promife in matrimonio la fua figliuola 
Coflanza nella villa di Cigales prelTo 
Vagliadolid; matrimonio,che difegna. 
to non forti pofeia il fuo eletto , à ca- 
gione, che il Rè Alfonfo temendo forte 
]e confeguenze dì quella lega , che con- 
figliato da fuoi piti cari, chrefenonsò 
ie finta , ò veracemente a D. Giouanni 
Emanuele quella fiefla DXodanzain 
moglie, che hauea poco prima promtf- 
fa al Guercio * il vantaggio di quelle 
nozze fopra deH'altre fé , che D. Gio* 
uannrfimntafie (ubico di parere, e fen- 
23 tener conto di fua parola , là fpiegaf* 
(eie vcledeirinterefie,doue l'aura faup- 
reuole della Corte gli fpiraua i fecon- 
da. Amando meglio eflèr genero d’vn 
Rè, che d’vn priuato , fi portò fegreta. 
mente à Begnafiel, terra di fuo domi- 
nio . e ponendofi tutto nelle mani d* Al- 
fonib , gli confegnò la figliuola non ca- 
pace ancor di manto . Cofi il fè diueni- 

1 % incoRaqtc li fui Cottanza . 
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1 1 5 I! Guercio dall'altezza dc/lc fpe- 
ranze rirrouà dofì in piena terra a pro- 
curare à fuoi mali qiu/che rimedio» ap* 
plico il penficro al matrimonio di D, 
Bianca» figlia dcirinfance D.Pictro,che ^ 

, mori focto Granata, come habbiamo 
detto. 11 lufingaua ^ampiezza del patri. 
mo|ii^> * effendo colei crede d’Alma- 
zan, e d'Alcocer , e di tutte le cafiella , e 
terre di quel diftretto. Piazze, che 1Ì- 
tuated confini dell* Aragona , tornaua- 
: no molto in accòcio a capricci del Tuo 
I ccruello . A dare a terra quello tratta- 
\ to confìgliò Garfi Laiìo al Rè D.Alfom giio in- 
fo Io fpogliar D. Bianca dell’eredità' di 
fuo Padre : onde il Guercio non nc fìiSffo 
haurebbe precefo piu il matrimonio, delia 
per no fpofarne in luogo delle riccht z- 
zelapouertà. Configlio ingiullo ; ma 
tali per ordinario fon quei configli, che 
^ sù le mallìme di fiato (ogliono fbudar- 
' ' fi; doue Tempre la mafehera del ben pu- 
blico fa mutar faccia alhngiuftic/a, e 
corri priuati . E panie quello configlio 
ranco piu ingiufio,quanto Grafi XaiJo , 
che al Rè lo diede , riconofceua dall’Ina 
fante D. Pietro Padre della fanciullail 
principio della faa buona fortuna. 

* 1 15 Ma a grinfelici , & a morti chi 

I ferba fede ? Siafi.che quello difegno no 
’ hebbe cfFtcco, a cagione, chs parue mc- 
] glio togliere al fcditiofo la vira, che all’- 
' innocente l’ereditai, ad ogni modo il 
contìglìa^Ipfiì b(w5Co eccello, il Rè D. 

: ■ H Al- 
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11.C Al. Alfonfo, cflcndogli riferito» chcfcil , 
fonfodi Guercio non prendea D, Bianca per | 
nioglie» tramaua di richiamar daJlt^ i) 
morire Francia quel della Cerda a porgli tutto j [ 
Snil? il regno , ftimò , che le non fi [ 

il Guer- coglieua qucBa fpina d*auanci a gli oc* ^ 
«io* chi, non haurebbe mai goduto il Tuo re- | 

gno in pace . Non era però facile il far j 
dare ne ila trappola quella volpe» che 
quantunque bieco d’vn’ occhio ne ha- \ 
uea però mille aperti alla fua fsluczza • ^ 

Ma chef^antc volte l'ingannatore re. j 
T. flò ingannato f Non è vero , che fouen- 
tevn'allutia doppia a vna fempliciti u 
fchietta» c nuda refiò di fotte? Il Rè D. • j 
Alfonfo lotto pretcllo della guerra-. f|. 
contro de* Mori inulta D. Giouanni ad | j 
abboccarli in Toro con elfo lui, lotto 
fperanza di dargli in moglie ^Infanta \ 
Eleonora fua forella ; partito da prefe- 1 5 
rirlì à quello di Bianca . I 

1 17 A meglio colorire » e celar fin- I j 
ganno licentia dalla Corte, ma non dal j 
cuore Carli LalTo, nemico capitale di 1 ‘ 
D. Giouanni « Addormentato a quelle t 
lulìnghe rhuomo fuperbo , & ambitio- ] , 
fo» lenza molto corteggio fenevd a || 
Toro. Infelice, che non fapeua , che | 
quello Toro tenea le fue corna nafeo- | 
ite ad arte , per più sicuramente palfarlì ! 
il cuore. Giunto vi fùriccuuto.coo- | 
tanta fella, che parue tutta laCo.rte giu- ; 
bilsrc alla luaprefenza. Chi pud pene- j 
tiare il profondo de* petti humani? * 

djuan- ^ 


l* 


Libre Secondo , ijì 
quanto haueano i cuori pjù di veleno 
tanto haueanoi volti più d'allegrezza * 
Mangiaua rpenderato a vna menfa flef- 
la con d fuo Re ; quando vìdei da vna 

fegrctaftanzaminiftri armaci, a furia 

01 pugnalate i) diedero a morte . Si mi- 
Khia col fangue il vino : le viuande co* 
nngulci , c con gemiti fi confondono , 
Sian , cheO.Gioiianni foffe degno di 
cocal hoc , a cagione dei fuoi miffatti • 
IO non Capro lodar mai chi con fi mani- 
fefto tradimento l’airalfinò . 

k Parola dei Rè cfler deue in* 
uiolabile,c fagrofanta ; non vi fono co. 
lori, e Icufc , che poiTano coprirne il di. 
^ macchia. Refiò in vita dique. 

detta 

Maria, che perche non correflè periglio 
nel naufragio di fua caia, fu condotta in 
oaiona a confini di Francia, RiTcrbplIa 
la fua fortuna alle nozze di Giouannì 
di Lara , in cui ricadde la Signoriadi 
Bilcaglia, ch'era fua dote alcuni anni 
tìoppo , quando finalmente ilfuror del 
nifn. » cagionato quefia tem^ 
peflajs abbonaccio.La morte diD.Gio- 
uaoni , quantunque da pochi fù pianta , 
w da molti però temuta ; i quali confi- 
oerauano, che quefto tenero Leoncino 
troppo per tempo feopriua l*vnghie ad 
imbrattarle d cll’altrui fangue , e inlan - 
guinarleneiralcruivicc. Più d'ognial- 
trofe ne commofie D. Giouannì d'fi- 
spanuclc, non perche amaffe punto il 

H 2 de- 


Morte 
di Pon 
Gioua- 
ni il 
Guer* 
ciò. 


DcoioC « oc 


172 Para Quinta 
defonto ,* ma perche faceuà rìfìeflione ì 
che potéa temer nella propria>quel che 
neiralcrui perfonavedea praticato. 

• M 1^19 Era egh in quella ftagione Ge. ! 

' neràfcdclle frontiere c contro de’Mori, ! 

de* quali hauca pur teftè fatto crudel 
macello prelTo il fiume Guadalahorza , ' { 
coftringendo à volger le fpallc lo fìeflò 1 
Ofmino lor Generale , che poca prima ( 
hauea tolto a noftri il Caftcilo di Rute : 
quando, vdita la tragedia di D,Giouan. 1 
ni , fi ritirò nelle terre di Tuo dominio, 1 
forte fdegnato contro il fuo Rè ; tra per i 
la morte data ad vn Tuo parentc,e mol* )| 
to più per venirgli riferito, che egli à i 
Aifonfo^ommoffa d’Aluaro Nugnez Oforio, i 
tifìuu che ad abbafiare la fua potenza tutto t 
coftan- era volta , hauea Itggiermcnte rifiutata ì 
fpVfa^ la fua figlia Coftanza, fpofando Maria j 
Maria Prencipefia Pi Portogallo , celebrando- jl 
f ‘ ne le nozze con gran pompa, c lolenni- ,i 

® ‘td : cofa , dirgli trafilTii in maniera il | 

cuore , che giurò di farce acerba ven- { 
de’^ra; tanto più, che ali’ ingiuria fatta ' 
alla figlia ,s'aggiungeua ancora la v/o- 1 
lenza » non rimandandola al Padre , ma | 
ritenendola, quali prigioniera nella ,1 
Cartiglia. \ 

Morte 1 20 Era venuto meno in Santarcn a ^ 
Dioni- fccte di Gennaio del venti cinque di i 
fio di quarto fecolo il Rè Dionifio di Porto- || 
* caricò egualmente di gloria, e d*. | 

"" anni,doppod’haucrneregnacoprelfo à 
quaranta cinque con fomma pacc,e fe- 1 
‘ tì licita, 1 

• V* 


Libro SiCùndol l'ìi 
rici ci>fe Don quanto le contefe» e le dif- 
ferenza > c*hebbe ne gli virimi anni con 
fuo figliuolo, gli intorbidarono alquan- 
to il lereno della fua vita . Argomento 
della fua religione, e pietà è il monade- 
ro di S.Bernardo, da lui fondato vna le- 

f i preffo Lisbona, doue il fuo terreno 
epofito ficonferua . La fua magnifì- 
conza, e liberalici fi vede fparfa in tutto 
lituo regno in più ville,citcà,e cadella , 
che parte ciofe di none mura, parte rife- 
ce con miglior forma , parte da fonda* 
menci innalzò alle delle . Hebb’egli d*« 
£lifabetta d'Aragona fua moglie, oltre 
ad Aifonfo fuo fuccetfore , due femine, 
Ifabellaic Codanza, cd vn*a>tra,di cui fi 
tace il nome, ma non la colpa; D-Alon- 
(b d’Alburquerche , ceppo della fami- 
glia de gli Alburquerchi d rinomata , e 
D. Pietro, che vago più della pena, che 
della fpada lafciò à poderi in vn volu- 
me vn’cr udito ragguaglio della nobilti, 
e famiglie Spagnuole . 

I 2 I Soprauifle al marito vndici an. s. eu- 
ni la Santa moglie , che da indi in poi fabetta 
tutt’ali’opere di pietà intenta, quafi pec- 
chia ingegnofa da* foli dori de’ giardini to. 
del Paradifo raccolfe il mele delia druo- 
tionc. Trouauano egualmente in lei i 
bifognod il lor fodcgno.lc vedoue il lo- 
ro appoggio,gli afflitti il loro cóforto • 

Brano i digiuni il fuo ciboJa fua beuan* 
da le lagrimc»l’orationi il fuoefercitio.* 
popre di mifericordia il fuo trattenime* 
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to. Veftl dalla morte di fuo marito T- 
habito della religione di S. Chiara , alle 
quali nel monaiiero di Coimbra $ doue 
fu poj fcpoJca 9 alTai fpeflo feruiua a i 
menfa, porrandoui taJuolta ancorala ' 
Regina Beatrice Tua Nuora j che non if* 
degnaua d accompagnarla in cofi Chri- ' 
itiana huniilrct , Et in quelle religiofc-a 
atcioni ritrouandolaoccupaca la morte 
con Icggicriffimafcofla, quali odore da 
fuoi aromi, dalla terra la Ipinfc al Ciclo i 
ai quattro di Luglio del mille trecento 
trenta ducjmcritando ella per li molti, e 
chiari miracoli, e per laSantitd deliaci- ) 
ta , che i fommi Pontefici Leone deci- n 
mo, Paolo quarto, & VrbanoOctauo I’- \ 
honoraffero i garajil primo d’vna Cap- li 
pel la nella Catedraie di Coimbra » il fe- j 
condo d*altarì>c temp.j in tutto il regno -j 
di Portogallo; il terzo della gloria, e no- 
me di Santa in tutto il Chriiti alimo • k 
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HISTORIA 

DELLA PERDITA, 

E riacquiflo della Spagna ^ ^ 

occupata da Mori . 

LIBRO TERZO. 

^ la Spagna gouernata 

in quefta ftagione da tré Rè 
■ . Alfoofi, In Portogallo regna- 
^ / ua il terzo , in Caftiglia N 
vndecimojin Aragona il Quarto, fucce* 
duro di frefeo à Giocottio Secondo fuo 
Padre morto in Barce/Iona i due di . 0 ;^*’ 
Nouembre del mille trecento venti ii. r.« 
fet^ , cinque giorni doppo la morte di 
p.Tcrcfa fua Nuora:ondc tutta la prò- fa* 
uincia lepoJta in lutto piangeua d’vno »s* 7 * 
de* fuoi Rè la morte dell’altro la vedo 
uanza. Cagione, che fpinfe il Rè di Ca- 
Riglia, per apportarlo con qucRo mez» 

20 dall’amicitia di D.Giouanni d’ Ema- 
nuele ad offerirgli in moglie ^Infanta 
D. Leonora Tua forelU , Prencipellà di 
doti di corpo,e d'anima ben fornita . II 
perche c ne fu accettato il partito, e ce- 
lebrate,beoche alquanto tardi, le nozze 
in Tarracona nel prcncipio del venti 
noue * 

a Con quelle nozze, e con quello dd°Rè 
dello fleiìo Rè di Cartiglia con Maria 
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figlia di Portogallo , congiunte a quelle 
di D. Bianca figlia dcirinfancc D. Pie- 
tro , maritata à Pietro primogenito del 
Portoghefe , fi vedeuano meaminate le 
cofe^qualcho buon fegno.il Cafiiglia- 
no trd per l’erd gtouaniie ardentcì e per 
lo genio fuo guerriero mente pitìbra*' 
mauat che fueile re dal Tuo regno le reli- 
quie de* Saracini Imprefa degna del fuo 
coraggio 9 ma contcfagli dalle Parche « 
che lofiame della Tua vita giifilauano 
<U troppo a corco. C'ò il condufie racco ìq 
S iulgliaad incalzare l'infame razza, più 
giu c5- da vicino con fi profpcri auuonimenti , 
fi. che a prima giunca sforzò Oluera, Pru- 
nai Ayamonce, tré forti tcrrc.-dallacon. 
quifia delle quali crafpottaco à nuoua 
allegrezza > con efiempio in Cafiiglia^ 
forfè inauditOicreò D. Aluaro Nugnez 
Oforio fuo gran fauorito Conte dìTra- 
fiamara.di Sarria>e di Lemos. 

3 Eccoui in breue la ccremonia del 
D.Aiua-fuo Contado . Per antica vfanza, ma 
IO Con- quato ancicaiaicrettanto rozzais’intin. 
geuano in vna razza di vino tré pani a 
tempo > che il Rè . & il fauorito defina- 
mSiia “^*^0 inficme. Ciò fatto inuicaua la-, 
dique- prima, la feconda > la terza volta il fuo 
fta crea fauorJco il Rè ad afiaggiarne primiero, 
tiene . ^ ifeufandofi quello modcftamétc.pré- 
deua finalmente il Rè la fua parte, reità- 
do all’alcro il fecondo luogo . Mangia- 
to il pane , fi Icggcuano ad alca voce ì 
priuilegijie i fauori del titolato, che nel 

cafo 
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cafo di chcparliamo j f urono tali, pri- 
mieramente, che il Conce di Ttaiìama- 
ra haue^fe ne* padiglioni cucina , c cal- 
daia à parte per fuo feruigio . Apprcifo 
che inalberale bandiere con la diuifa^ 
del fuo cafato nella battaglia > Doppo 
lecci cai priuilegi s'vdiua vn bisbiglio 
confufo.c mirto d’acclamacioni^e di vo- 
cijche grìdauano,Viua il Conte : con^ 
che rertauaconchiufa la cerimonia . 

L’aura lufinghiera di tal fauoro 
gonfiò di maniera l’Oforio per altro af- 
iai orgogliofo, che non fi crouaua nella 
; Corte chi poteffe tollerarne Tarrogan- comrò 

za. Infelice, che. non fapeua quanto la «lei C6- 

felicicd della Reggia fia brcue,e incerta; * 
e a dir rehieteamente la veritd , quanto 
di querti tré fauoriti era maggior la^ 
preminenza, canto n’era l’odio, e l’inui- 
dia più auuantaggiata. Il vedec*innalza- 
tifopra le certe dc’Grandihuominiicbe i 
non hauean grandezza alcuna di meri- i 
I to,ò di vittùjcra vn tormento pur trop- 
po fiero de'cuori magnanimi, e genero • 
fi. £ ben vero, che il più dell'odio era c a 
accefo contro di Garfi Laflb,comc con. carr, 
tro nemico giurato de’ nobili.do* quali 
à tutto fuo potere abbatceua la portan- 
za, &ofcuraua la dignità . 

5 Chi non sa, che la patienza s'è fo- 
ncrchio prouocaca,diui en furore? I no • 
bili adunatili in vn drappello gli cógiu. 
rano fegretamente contro, rifoluti 6 di 
toglie! la vita alcrui,ò dì lafciaruila prò 
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pria# Machipotea inueHìre fenzafuo j 
danno vno < che da nunierofa fchiera d* [ 
arnnaci > e daifauoredei Réfi vedeua^ n 
fcmpre difefo ? Portò il cafo>che il fuo j 
Signore il mandadc da Siuiglia in Scria 
ad if piare p^ù da vicino gli andannenci j 
di D.Giouaunid’Emanucleicheperlo p 
matrimonio del Rè d’Aragona con D. j 
Eleonora rrilacofolo poneua in piedi i 
vna nuoua kga con D. Giouanni di La. g 
raj D. Pietro di Caliro, D. Alonfo d’Ai- J 
bufquerchc} figlio dVLrnando Sanchcz> i| 
i c N potè del Rè D'onifio di Porcogai- n 
lo > c con Alfonfod’Haro Signor de los 3 
Camerosjcaualieri di factione,e di gran d 
poffanza . K 

6 I cógiuraci informaci del fuo viag- g, 
gìo gli corron dietro fegretamente , c ^ 
Vccifo giorno à man falua , mcn- ^ 

da No- trefolo nel conucnco di S.Francefco 
bili con mreruiene al facrihcio del corpo > e del \ 
smrati. j^guc del Rtc écoreifenza hauer rigiiat- \ 
do al luogo , & all*attionC}à furia di pu^ ^ 
gnalacc barbaramente rvccidonoifen- \ 
za che gli giouaffe pùco il chieder mer- ^ 
cè.Animedifperatc>Ì 3 afìchci*odiodcl- j 
la ptrrfona vi fembr i giuih>,la riuerenza | 

douuca a tempi j , & a gli altari non vi 
trattiene fin cotal guifa Garfi Lafio del- ^ 
la Vega , mentre congiura contro de’ 
tìobili)dalla c ógiura de* nobili rcflò op- 
predo, laiciando a poderi vn documen- 
to , che non è mai ficuro , chi molti of- 
fende. Lofdfgno del Rè per vn mis*. 

fatto 
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) fócto cotanto accroce non può fpiei^ar. 

’ fi frcmcua , vrlaua , meditaua (angue , c 
, vendetta : ma le turbolenze del regno 
) richiamarono iì pc nficro alrrouc . 
s 7 Tumultuaua Efcalona, vula forte 
:i . nel ToJetano, con difegno d’vnirfi al Tumui. 
5 partito de* oìal contenti . V’accorre à «iciu 
I. gran fretta il Rè , c firettamentc ì'affe 
li dia : ode in tanto con fuo difgutìo , che ^ 
u Ernando Rodtiquez di Balboa , Priore 

|. di S,Giouanni, afiìdaro dal frguito de ^ 

, gli amici , c dall'oro y che hauea in gran 
! copia, gli hauea foIkuacGcótro Zamo- 
s . ra. Toro , Vagliadolid, fotro prccefio , 
u che il cuouo Conte di Tra fiamara, c*l 
teforiero maggiore luzef Giudeo go- 
uernauano il turtodi lorcaprccio, ha* 

5 uendo con le loro arti , e malie incanta- 
to in vn certo modo , e fiordito il Ré : 

I onde egli più lungi non vtdea del lor 
1 beneplacito. A nuoue di ranca co tgué- 
. ' za oltre modo turbato il Rè. com’era il 
douere , alzato il cerchio d’Efcalona , fi 
. ' porta a gran giornate a Vagliadolid . 

- 8 Giunto comandai minatcia>preg3 c^ieta- 

dkffer ticeuuto dentro le mura. Gilè 
1 rifpofto , che la fua entrata nella forte z fintia* 
za farebbe fiata nel punto dcll’vfcica dt.1 ocicó- 
nuoue Conte dalla fua Co-re ► fi parn 
co era duro, malancc ilirà di perdere mara. * 
il regno più dura afiai.Fù cofirc'to afuo 
mal grado cedere al tempo, e liccntiare 
D. Aluaro dalla Reggia . Pillola cofi a- 
Difirz al palato di quel fuperbo , che per 

li 6 mol- 
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molto ) che la fperanza del ritorno fa j 
raddolciflc,nonpuOfcrranguggiar!a in 1 
maniera akuna. Auuezzo al gouerno |ì 
di lunga mano non fapeua accomodar- ij 
fi à vita pnuata.Parrì fdegnaco, e come 
tale abbracciò fubitn il partirò de* mal h 
r. contenti: confpirò a danni della Cafti- < 
glia con D.Giouanni d’Emanuele» ne- ^ 
vccifo giurato della Tua patria. Ciò lo ! i 
da Ra* fpinfe nel prcdpicio . Ramiro Flores i 
Sorts ^ufmano fingendo ad arte d’cflet^an- il 
cor*egli Yn de* perfeguitati, e cacciati a ' 
corcoidimefiicoilì con rtìo lui,& hauu- d i 
tolo vn giorno fola il facnficò alla pa- ^ i 
cria , & ai prò commune con vn tradì- ^ i 
mento particolare. • i 

9 Qui vanno per ordinario d termi- ' i 
nar'i fauori fmoderati do*Cortigiani. Il r i 
Rè cc. reificato del fucceducotcntrò Tubi* | ] | 
to nel poHcflb delle terre , e ricchezze N r 
. del mor. o, ch*crano immenfe» ammaf- | i 
fate con infinite rapineie furti. Fu accu- fi t 
fato doppo morte di molti , e graui de* r i 
litti;nè comparendo chi il difendefic,fiì | j 
conuinto * e dannato di fellonia > di ri- ' i 
^ beilione> di tradimento, pronunciando- i 
ne la fentenza in Tordehumos lo (tefib | I 
Rè. Cofiramicicia, e fauori fiumani fo- )\ 
no vaciabili)& incofianti. Lamcdefima k 
bocca, che poco prima il dichiarò Con* 
te di Trafiamara , e fuo fauorito > il di- 
chiara al prefento degno di morte. Ite , • 
fidatcuì de* potenti , che non hanno al- 
tra cramonuna ddl*incereile . Cofi fua- | 
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nito in Torre di fumo qucfto ternario i 
òtriumuiraco, vi rcftaua fo^o il teforie- 
re luzcf . La fua vilra , c Io fprczzo del. 
lafua gente il mantencua ancora in-» 
piedi j valendofi per faluezza ciò > che 
haurcbbefpinto vn’aJtro piùfacilmcn.. 
ce nel precipjcio . 

IO Pur finalmente , perche Pingiu. 
ftitia mai durò molto, poco doppo trac, 
tandofi di ridurre D. Giouannrd’Hma- 
nucle à miglior partirò, ritirandolo dal- 
Pamicitia del Rè di Granata , contro di 
cui s’apparcchiaua la guerra, panie bc* 
ne facrificar quefta vittima al fuopia. 
cere. Fu cinto il Giudeo luzcf a dar 
conto del danaro da lui amminilèrato ; 
nè potendo darlo con la fedeltà, che fi 
ricercaua , fu con fuo Iconio , e vergo, 
gna depolio prima dal grado di Tefo- 
riero > indi mandato in bando non pur 
dalla Corte, dal regno tutto . Et aH’ho- 
ra fu , thè rcltò conchiufo , che da indi 
in poi il Teforiero Maggiore non più 
folle chiamato con voce Arabica Al, 
moxarife , ma con nofirale , Teforiero 
regale ;àconditione» che folamence a 
Chriliiani folle conceduta rammini- 
ftratione di detto vificio;c ciò in abbo« 
mioatione, & in odio della nationc E« 
brea profellàta dall’infedele luzef. 

Il Coli libero il Rè dalla tirannia., 
di coloro V che fotto nome di Priuati 
priuano altrui della liberti, s’applicò 
da douero al gouerno del fuo reame»/ » 
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D.Gio- firingcndo vna forte lega diPrencrpi 
wànni d* Chrìftianì contro de’ Mori.Era D,Gio- 
nocié fi d’Emanuclc palTato alle feconde 
Sconci nozze con D. Bianca figlia di D. Fer- 
lia col nando della Cerda, a fottificar/ì meglio 
fao Kc ^Qj,jro il Tuo Rè, c collegato , cornei^ 
babbiam dettò , co* Signori d’Haro , di 
Caftro,d*Alburquerche,e di Lara, quan- 
do con honoraci patti , e conditioni fu 
guadagnato dal proprio Rè.GIi riman- 
dò a cafa la fua figlia Cofianza , fe ben 
defraudata del titolo di Regina , arric* 
chica nulladimcno di tante gioie > ch^ 
agguagliauano vn regno . Dìfcacciò 
dalla Corte a fua iftanza il Giudeo lu* 
2cf,e pienamente reìntcgrollo . Dal Rè 
di Portogallo ottenne cinquecento ca- 
ualli eletti: da quel d’ Aragona. Dal Rè 
D. Giouanni d’ Emanuele parola di do- 
uer entrare dalla parte di Murcia nel 
Granatino. 

ji flua. 12 Con queftefperanzc, ed aiuti 1 *. 
le afle^ annomiUc trecento trenta Alfonfo Vn- 
diaTc- (jecimo Rè di Caviglia cinfc Tcbad*- 
Hardales, piazza forte predo Granata 9 
di ftretto alfcdio . Tré leghe quiodidi- 
feoftò (faua accampato Ofmino, Capi- 
tano trà Saracini di molto grido , a' fine 
d*impedireànoftrii foraggi , e le (cor- 
rerie . Vn giorno con i/peranza di (or^ 
prendere i padiglioni, mandò celaca- 
mence tré mila Mori , Id doue vicino à 
Pruna9 caQcllo prefo da Casigliani a 
{cotrcua il fiume , con difegno , che ac« 

cac- 
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taccata la mìfchia haurebbe col redo 
I della fua gente guadagnato le tende, e’I vince! 
bagaglio intiero, Pcnfiero.che di mol Mori, e 
to gli andò fallito ; perche il Rè Alfon 
fo> hauutoneauuifo»inuiacoaI /iume 
\ contro ì tré mila vn groflb fquadrone» 
fi fermò col redo nei fuoi quartieri ad 
ingannare l’arte con Tarte» con fi buona 
fortuna, che rocco, e pofio il nemico in 
fuga da queda parte^ e da quella, in ve- 
ce di perdere il Tuo bagaglio, guadagnò 
quello deli*! nimico ; nè molto doppo la 
piazza, che con Priego , c Cagneto gli 
fi rendè . 

1^ Abbattuti i Saracini da queda 
feoda, furono codrctti a comprar la 
pace dal vincitore con la paga di dieci 
m:la (cudi ciafcedun'anno. Feliceia^ 
veroil Rè Aifonfo, fe non hauede Ic- 
uata la mano da queda guerra, ò non (i 
^ fofle trattenuto guari dentro Siuiglia • 
haure bbe per auuentura ichiuato iJ cal- 
do di quel fuoco amorofo , che gli s’at- 
taccò nelle vene fi viuamence , che gran 
parte deHa fua gloria riduffcal niente, 

Mentre dimoraua ociolo in queda cit* 
tà , vennegli veduta per fua sfortuna Ekonò 
vna Dama di fatezze gentili , e manie xa Guf- 
re accorte* Hauea nome Eleonora Guf- 
mana , figliadi D Pietro NugnezGùf- 
mano» Vedouadi D. Giouanni Vela** 
feo pur cedè morto. Accoppiaua eila^ . 
à fiori del volto le rhalia de’ vezzi, e del. 
le parole , vn tifo cucco dolcezza , vna- * - 

ri2« 
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bizzaria tutta amori . Sotto il nero del- 
le fue fpoglie parca ftclTc alKombra il 
Sole della fui luce ; e le gratie , che à 
lluolo a duolo le volauano intorno a 
gli occhi , formauan filze di perle delle 
lagrime > che donaua alla memoria del 
morto fpofo . 

14 Convn talmifio d’ombra, e di 
luce fè preda ella del cuor del Ré, che 
dal punio,che la mirò, le diede in mano 
le redini della Tua liberti. Aniolla egli, ' 
e*l fuo amore non fu di quelli, che per ' 
timore d’efler notati , (cherzano folo I 
furtiuamente . Le vifice affai frequeri- ! 
ti , la conuerfatione domcfiica , il cor- ' 
teggio , il fauore i doni ne publicarono ' 
la fiamma. L’accrebbero i figli , che dì j 
lei nacquero , che furono molti , e tra * 
effi vn tale, che doppo varij fucceffì hor j 
profpcri , & hot’ auuerfi vedremo af- ' 
^ ^ fifo nel rcgal trono • L’honorò corno J 
dS"rc- moglieil’accarczzò come amata; come ^ 
gno. à Regina le diè nel regno quella parte , ^ 

che più bramò. I di lei congiunci,effal- ^ 
taci alle dignità più fnblimhadorauano 
vna fortuna, che non hauea folo la^ | 
chioma d’oro, ma tutto il buflo ; nè li > 
recauano a feorno quel dishonore, che ' 
parca il rendeffe tri Grandi della Caffi- f ' 
glia i più honorati • 
xS Se la Regina Maria fcntlffe den- ' 
Se Séu« tro dell’anima il torto , che riceueua da 
Regina fuo marico;l*appalcrerà la tragedia^oue ' 
terminò finalmente la felidcù della fua ' 
S riua- ' 
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riùale. Riuoltiamo alquanto Io flile al- 
le cole della Nauarra , delle quali (ino ^ 
queR’hora nons'è ragionato gran fac- 
to i perche elTcndo (iata moki» e niolci 
anni focco il dominio Francefei mi fon- 
ueniua appena, ch’era Spagnuola. Dico 
dunque , facendomi vn pa(To addietro > 
che quando l’anno mille trecenre quin- 
dici venne meno Luigi Hucino Rè del. 
le Gallie,re(Iò di lui vna figlia detta per 
nome Giouanna , del nome di fua M i- 
dre già Regina della Nauarra. Godei 
per vigor della legge Salica , ch’efcludc 
le femine del reame» doue germoglia- 
no i Gigli, perde la Corona di Francia» 
ma non quella della Nauarra» doue la 
legge Salica non hà luogo. Crefduca gìous- 
queda fanciulla doppo la morte di Car 
lo il Bello » che mori nel venti otto » fu 
maritata d Filippo Conce d'Eurcus ] e la ma> 
con applaufo di cucci gli ordini di quel 
regno fu dichiarata Regina della Na« 
uarra . 

16 Vn»annodoppo» cioèadire, nel pà la 
venciooue fé ella con fuo marito la fua ruaen- 
folenne entrata nella cictd dì Pamplo 
na » prendendo il poflfcfiTo pacifico del na / 
reame focco quefte pnditioni. Che per 
lo fpacio di dodici anni non (ì bacceffe 
moneta alcuna» à cagione del grande 
abufo di falfarla » che vi regnaua . Che 
nc’gouerni della cieed» e neglivUicij 
del regno non s’ammetccfTero foraftie- 
ri. Che i nuoui Rè non poccRero alie- 
narci ifinnar 

^LJeUUSLi 
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Dare , ò vendere le prouincie , c Je parti 
principali della Corona. Che il lor pri- 
inogenico > compico l’anno vente/ìmo 
di fua ccd , foffe falutato , c giurato Rèi 
fomminiftrando a gcnitoricento mila 
feudi d'annua pcnfionc, per poter viuc- 
re da lor pari . Che finalmente fc venif. 
fero meno fenza figliuoli . l’autoritd d • 
eleggere il Rè foffe de’ popoli , non dei 
Précipi.Cofi i Nauarrini in vece di rice. 
ucric , diedero le leggi a loro Supremi • 
17 Giurarono sùgh£uangeliidue 
RegijSpofìd'ofièruare appuntino que. 
ÙA Scrittura , con che a cinque di Mar* 
zo del venti noue nella Catedrale di 
Pamplona furono vnti> coronati, ac* 
Con clamati Ré, conraatoconcorfodicuc* 
grande co il rcgno , chc fii il vcdcrlo vna mara* 
aa^dé? ujgha • Gridauano tutti gli affanti d’* 
Nauar- Ogni condltione , fcffo, & ctd , d noftri 
• Signori , e Rè vita lunga , vita felice, A 
noffriPrencipigloriai fama, trionfi» 8c 
honori . Parca, che da gli horti , e dalle 
campagne folle (lata trafpiantata nelle 
ff rade, e oc’ tempi] la primauera, fi ver- 
deggiauan d’herbc, e di fiori. Le fine, 
lire , e le mura fi vedeuano di fi fini , e 
pretiofi arredi addobbate, chehaureffi 
detto, efferfi tutta vnica ad arricchirle 
la Sericana . A dir tutto in poche paro- 
le : Non può ritrouarfi forte alcuna di 
gale, di contenti, di giubilo,e d'allegrez- 
za, che non facefie di fe moffra pompo* 
fa in quella giornata. 


18 Pa- 
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I 18 Pareuad Nauarrini d’alzar lace- 
ra da vna qualche tcnebrofaj& horreti* 
da notte ad vna più ferena}& allegra lu* 
ccsc di ricuperare l’antica» & amabile lì- 
bered doppo cioquant’anni di duridi* 
ma feruicù; e nc folleuauano ai Cielo le 
grida ringraciandolo à gara. Allegrezza» 
che durò poco(come han tutti i conten- 
tihumaniil lor periodo anguflo) per. 
che i Rè doppo hauer pollo in affetto 1 © eia .j . 
cofe del regno,© lafciatoui vn Vice Rè, 
fe ne ritornarono nella Francia all'odo* 
re de* patri Gigliffotto colore, che quel 
Monarca loro parente hauea bìfogno 
del loro aiuto contro l’Inglcfe . che gli 
minaccìaua terribil guerra . H più certo 
è, che l'amor della patria , le delicie , le 
pompe , le gale France/i.delle qu^li è lì 
pouera la N^uarra, quindi li traffe. Fu- 
rono quelli Rè ne* loro difccndcnti af, 
fai fortunati. Carlo, Filippo, Luigi.con« 
quiftarono in progreffo di tempo prò - 
uincie,e flati, le feminc,cioè idirc Gio- " 
uannaj Bianca, Maria, ed Agnefa collo, 
care in chiarirmi perfonaggi rifplen* 
detono quali Hello maggiori del Ferma- 
mento ; e canto balli per bora delle cofe 
della Nauarra. Mao- 

19 Ritorniamo nella Caftiglia,doue 
mentre il fuo Rè perduto nc gli amori mw rs 
della Gufmana vaneggia, & erra , dalle pe 1* 
trombe guerriere è chiamato in cam- 
po • Mal fodisfatto Maomad Rè di caftì- 
Granata d* vna pace ajuifuantaggiofa» ^ 

gi«- e 
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gìufta l’v$aza di quella nacfone fempre ! 
infedele , gli muoue guerra . Paffa egli i 
medeiimoil fnare ^ & abboccacofi con i 
Alboaceno Rà di Marocco»chc hauen- i 
do domato i Prcncipi confinanti» ripo- 
faua dentro vna felua trionfale d’allori, 

«li A?* ^ palme; fi con lufinghe,e doni l*allctta, i 
«ni in'che rinduce à mandar nella Spagna con i 
«iufo, vn diluuio d’armati il Tuo primogenito ( 
Abomelico. Difegnaua il Padre delle i 
mifericordie dettar dal fuo letargo il 1 
Re Alfonfo con qucfti auuifi ; tanto J 
maggiormentCiChe à più irritarlo i fud- 
diti fuoi medefimi foccola (corta di D* j 
Giouanni d’Emanucle s’eran collegati J 
di nuouo col Granatino i e Beduano,& { 
Abucabeto due feroci , c fuperbi Mori j 
gli poneuano a ferro, & a fuoco tutto il j 
Murciano , diuampandquì Guardama* j 
re , e conduccndo più di mille duccnto II 
Il terrazzani prefi dentro Granata . ^ 

Alfonfo 20 II Rè Alfonfo a fmorzarcolfan- t 
guc nemico cotanto inccndiOjhor qua , ij 
«cmico. hor ìi fi dimena prefto,& accorto . Af- )i 
lolda gente , ammafia danari» procura i 

inftitui.aioci,&amottrarfinonabbatuto, ma 5 
fccica.fen^pre inuitto in Vittoria cittd dell’A- [ 
dciiV^ lauainftituifcevn’ordinc nuouo di ca- 1 
^anda. ualicti , ch’cgli chiamò della Banda da i 
vna cotal banda rolì'a larga ben qoattro { 
dita, che di fotte il finiftro brace io pie. 1 
gara a torno (opra Tornerò deliro fi ri- i 
pofaua . Non s’ammcttcuano tra di Io* i 
ro,ren5perfonedi(angueilluttri>eper | 

(et- 
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f feruìgi fatti alla corona chiari, e famo/ì, 
cfcludcndofj però quelli, ch’cifichiama- 
I no Maiorafchi.d fine di non priuar le fa- 
mi|:lie de* loro capi . Maeftro generale 
dell’ordine fu creatolo fteffo Rèa no- 
, bilicarne il grado, c la dignità,& a trami 

, il fiore de’ nobili a fcgnalarla . Ma per 

I quanto laliffe in pregio ne’ fuoi natali 
) quefia Militia , ritrouò nondimeno co- 

r fio la tomba nella trafeuraggine di co. 

1 loro, che di perpetuarne gli honori non 
) fi curarono . 

21 Da Vittoria il Rè Alfonfo à tutta 
, freta pafsò in Galitia,douc nella Chiefa 
j: del gloriofoS Giacomo ^pofiolo, giu- ^ 

I fia la coliumanza di quell'erd , per ma* 

■j no di D. Giouanni ài Lima Arciuefeo- 
il uo Cópofiellano riccuè Tordinc di Ca e fatto 
ualiero, elodiedeadaltri , Né molto cauaiie 
j doppo dallo fterto Prelato in Biirgos fu 
‘ coronaco,& vnto Rè di Cartiglia, *hono nztV^" 

i. re comunicato ancor’alla Regina Ma. 

, ria, quanto al coronarla, non quanto al. 
f. l’vngerla tra per la grauidanza , c per la 
j decenza. L’allegrezza di quefto giorno 
j non tramontò cofipura,che non hauef. 

. . fe il fuo torbido per le nouclle , che fo- 

!. uragiunfcro, che l’ Infante D. Pietro d/ Sue 
, • Portogallo fi ritrouaua in procinto de “* **• 

3 rifiutare D. Bianca figlia di D. Pietro cagiSn*^ 

j. fua moglic,efpofare O.Coftanza figlia 
diD.GiouanniEmanucIe:amendueco. 5“©. 
fe al Cafiigliano molto fpiaceuolj , che siancal 

r baueua a male» che la figlia d’vn Tuo ne. 

mico 
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mico da lui rifiutato , qccupaffe il Ietto i 
d*vna fua cugina , da lui fteflb congiua- J 
ta in matrimonio con queirinfantc . ^ 

22 II protdio del rifiutarla era Tin- ) 
difpoficione di D.Bianca > che al fentire : 
de’ Medici la rcndeua inhabile al gene- ! 
rare . Quafi fofie baflantc vn cotal di- i 
fette à feiorre vn lìodo , che la Morte i 
conlafuaialce può troncar folo. Era 
ben verOiChe il Rè fteffo di Portogallo » 5 

Padre di Pietro il configliaua ad vn co- 5 
tal cambio ; non tanto per ca gion della i 
nuora I ch'era affai degna, quanto per ( 
cagione del genero, dìe perdut o dietro ^ 
^ gli amori della concubina teneua la Re- s 
i«o dal gina Maria fua figlia in vna pcffima-i i 
la Regi contentezza : à fegno tale, che correua k 
iw Ma- molthch'cgli hauea penfiero di 1 

* licentiarla per ifpoTare Eleonora . Ca^ k 
gione , che D. Giouanni Rodriquez di 
Balboa Priore di S.Giouanni cancellie- 
re della Rrgma le perfuadeffe à folleci- I; 
tar fuo Padre a cotal rifiuto di Bianca, e i 
matrimonio di Goff anza, d cagione di x 
vendicatfi di fuo marito , che fi villana- i 
mente la malcrattaua. £ certo fi farebbe \ 
venuto più prefio al fine di quefio trac- 1 
tato, feD> Giouanni d'Emanuele vi (i 1 
foffe da principio applicato con mag* j 
gior caldo. ^ 

2g Ma egli forte temendo la confi- j 
fcatione de* fuoi beni, che hauea in Ca- i 
Bìglia , fefcnzaconfentimcnco del fuo ' 
Signora haudU mandato in Portogallo I 

la 
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: la fuà CoOanzajqui fì portò buona pcZv 
> za col piè di pionr>òo> finche fìnalmence 
puote farlo con buona licenza del Rèi 
che doppo vari) difgufti con cffo lui pa- 
; cifìcacofi in ciò conucnne. £c all’hora 
. D» Coftanza condotta a grand honorc 
. ; in Portogallo dalla Cafligliatfù fpofata 
( inEuora dall'Infante D. Pietro follenne- 

1 mente - Tra tanto le difcordic dell'ama. 

, . ta , e della Regina più , e più accende. 

^ uanfì. Ebcn veroicheilpen/ìerodel ri* 
j fiuto di quefta non andò auanti ; à ca. «art^ 
!( gione ) che infantando in V agliadolid, fee due 

0 portò alla luce vn putto, a cui toccò nel 

.. bactefimo il nome dcirauo!o,Fetdinaru Aif^- 
j doi futuro crede della corona, fenon fo. 

U hauefie dato con la fua morte il luogo 
ijj a Pietro , che doppo lui venne al mon- 
do y non sò fé per regnare , ò più tofio 

1 per la rouina,c firage del regno . 

24 Ma fe con quefii due parti la 
j. Regina parue feconda, non fù alcrimcn, 
te aerile la riualc , che in quefia parte 
ancora le portò pur troppo vantaggio, ai qna. 
Diede ella l’anno rrctVno del fecole al- 
jj{ l’hor corcare alla luce vn pu:to, per no- «nC 
me Pietrote nel créta due vn’altro chia- parto- 
!/: maro Sàncioj inuetiiti améduc, d’Aghh 
lar il primo, di Ledefma il fecondo . Nel * 

® trenta quattro portò al mondo due bei 
fi gemelli D. Enrico, c D, Federico; que- 
j. Ito, che fù madiro dei caualieri di San 
L Giacomo; quello, che fù Conte di Tra- 
l]D •’flamaraie dopo varie riuoicc della ruo. 
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ca della fortuna Ké di Caflìgifà . Nel 
trenta cinque D, Fe[dinando; nel tren- 
ta fette D. Tello, che per la prclla morr 
te de* due Maggiori ereditarono le lo- 
to piazze d’Aghilar.e di Ledcfma, oltre 
ad altri, che non racconto , il perche fu 
mirata fennpre dalla Regina di maroc- 
chic ,* tanto più che tutti i fauori paffa- 
uano Tempre per le fue mani j e fe il Rè 
Alfonforeggeua il regno» D.Eieonora 
regeuailRè. 

25 Hor quanta beueffe amarezza, e 
fiele la Regina Maria tra tanta feliciti 
della fua riuale , chi può (piegarlo ? A 

a m m • • ^ fe 
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ifgufto che mi gioua , dicca foucntc,hauer Co 

della vrsnri in o rm «Tri all» a 1 ? h 3 IIPI 


rona in tefta, e pugnale al cuore ? hauer j 

Regina. r 5 xr„. * 
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titolo di mogliere,ltratij di fcrua ? Vna 
putta,vna sfacciata di me ii ride; mètro 
io mi lagno, trionfi, c gode . Mi rubba 
lo fpofo,mi rubba il letto*Ticne la for- 
tuna per 1 capelli , e la irolge a fuo ca- 
priccio,doue più brama.Di che mi glo. 
rio nel regno mio? delle gratie, che non 
comparto ? del corteggio , che non mi 
fegue/*dei vaffalli , che non comando f 
delle pompe, che non grad)fco?del ma* 
rito, che mi difprcgia? de gli amici, che 
hò già perduti ^ de’ figliuolnche veggio 
dpofh all’infìdic d’vna Megera ? Ah 
mia dura forte, mio Her de(fino,mi per* 
metterete di forger mai da vn’infcrno 
di tante pene? aprirete vn'vfcio allOii# 
mie vendette doppo Cauti torti di chi 
ra’offcndc? . » 
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Ma mentre aguzza coftcì Io fde- Abome 
gno cotto la fua riuale, Abomelicopri lice pi- 

• mogcnito.delRèAlboaceno,varcatoiI 

• mare porta Tarmi contra Eraclea , cit- * 

! ■ tà, che poftasd vnfcfto coHe, promette, 
ì ua il prccipicioallc fpcranze di chiha. 

• uefle ardito d’affediaria. L»affcdiònon- 
• dimeno il Moro » bramofo di fegnalare 
5 la fua venuta con vn qualche nobile , e Auari- 
I chiara acquifto . Era gouernatore di tia di 
quefia piazza Va feo Perez, huomoa^ 
t mico^piiì del danaro, che della fede; che gou«- 
1 perciò a feemar la fpefa , fc hàuea fce-‘ 
l . matoilprcfidiojclevitrouaglie. Hot Sa, 

I. che fi vede d’ogn*intoroo accerchiatole ^ 
i cinto da vn numero innumcrabilc di 
j nemici , qual'haurd contro d’cflì fchcr- 
t mo,ò riparofSon codardi^e vili per or- 
i ‘ dinario tutti gliauarii e chi non rrgge 
• , alla luce delToro» al lampo del ferro va- 
. cillaetrcma. Quindi il Vafco,cui la_. ne di 
^ paura rcndeacortcfe, d venti di Giu^ 
i gno del trenta tré , fenza molto centra- f,"**** 
i ito , faluc le vite de’ fuoi , confegnò la ' 

I piazza al nemico ^ 

' ^ *7 Gran perdita , c gran vergogna! - 
Conera quella perdita, s’io non m’ap*. . 

5 . pongo male , quindi a non pochi anni x 
1?* Sra" 2 tutta la Spagna , c al 
*r fieno la vita , e 1 fangur ; mentre s*- 

ir ofiincrd ncITinchic fta di rifare irla.!! Va ^ 

/I feo , tui la colpa del commetto fallo e 
1 . turbaua la mence e pungeoa il cuore , 

I t$mca^n§ilmc(iucocaltigo, invece 

1 di 
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di ritornare alla Corte t pafsò nell’Afri- 
ca» doue finalmente hauendo perduta 
la riputatione» perdè la vita • Hebbe il 
Rè Alfonfo Tauifo in Xcrci della per- 
dita d’EracIea » mentre s’affrettaua d 
darle foccorfo,con quel tormento, ch’c 
difficile ad cfplfcarfi . Si farebbe oftina. 
to nel partito di ripigliarla , fe la diffi- 
E trcguacoltd dcll'imprefa,c le continue feorre- 


dei aè riedi b.Giouanni d'Emanuele» e dei 
collegati nella Caftiglia non rhaueflC' 


It 


ZI. 


Il qual- 


ro coftrettoad vna vergognofa tregua 
di quattr’annico* Saracini, d fine di rin- 
tuzzar l’orgoglio de’rebeili» ecattiui 
Chriftiani . 

28 Le prime fiamme della fuacollCf 

le fpo- ra fi riuoltarono contro D. Giouanni 
Sino di Lara, che fpogliò à viua forza di qua. 
ftato D. n tutte le piazze delia Bifcaglia : doue il 
'''''■■‘" •Rè, giuda l’vfanza antica di quel paefe» 
*che riteneua ancora vn cotal veftigio 
del fecol d'oro , (otto vna fronzuta, & 
opaca quercia fu dichiarato PrencipC 
dclpaefe • Doppo la quale dìchiaratio- 
ne partì ratto contro D. Giouanni Ar 
Punifee lonfo d’Haro Signor di Cameros , e ha- 
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D.A 15 - ucndoTo aflediato , e prefo dentro A. 

so d’, !_1:_ 


Harol’ gonciglio, piazza forte delfuodonn- 
nio» il coftrinfe, accurato, e vinto di fel- 
lonia , a lafciar miferamcntc la teda fo- 
• * pra d’vn palco , con e( empio memora- 
bile all’etd futura,che non fiì mai ficura 
’ d vaffalli il cozzare a fronte feouerta..# 
col lot Sourauo ; Fugli conficcato in oU 
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i' tre tutto lo Stato della Citti di Carne- 
I ros, in fuori che perche non folle co- 
ll * ftretta à mendicare vna coli chiara, c 
r* nobii famìglia , fu iafeiaca a i di lui fra^ . 
i celli. 

29 Reilaua dei congiurati ad e^cr 
i> punito il folo D-Giouanni d’Emanue- 

E' Ie;che quantunque de gli altri il più po- 

fr tentc * c*l più gcncrofo , ammaeftrato 
^ nondimeno alle fpefe altrui, ricorfe hu. 

(■ milmente alla clemenza del fuo Signo- 
u re , che amò d'haucrlo anzi amico , che -• 

B; diffidente : il perche con carezze , e pa- fièrrs 
#1 role di molto affetto nella fua buona^ d gìo- 
grafia lo riccuè. C oli terminate in bre dj^Ema- 
^ ue cofe fi grandi , furono , à celebrarne nude. " 
d 1 con allegrezza la rimembranza, bandi- 

* te,gioftre,c tornei. In Vagliadolid i Ca- 

I ualieri della Banda mantenitori della^ 

II giofira sfidarono il refio de’Nobili allo ! [ 
^ fieccato. Si venne alle prone a gli ab- 

S' battimenti, vi fi corfero molte lance. 
i Perderóno molti la fella, molti le ftaffe* ^ 

)' ninnola vita. Gli auuenimen ti, e ifuc- 
l ceffi furono rari j , vari) gli incontri,che 
!■ più , e più giorni con tal coftanza, c va«* 
l* lore de* sfidari , e de- sfidanti continua- 
h ronfi, che non fù poffibile il djffinirei à 
I chi della gloria toccafie il premio. 

^ SO E cali furono gli auuenimenti , 

• che portarono feco il fine del créta cin- 
B ,^uc, quando il Rè d’ Aragona di corpo 
i Infermo, e poco fano di mente , alzò la 
^ ì^ano non pure dalle cofe di guerra, ma 

la da 
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Rè d’A. da quelle ancora di pace» a còtal fegno, 
xagona che j] goucmo tutto appoggia uafi.sù /e • 
goucrno dcJI’ Infante Pietro fuo primoge- | 
delie- nico, ches'afFaceuaa(Tai POCO d gli hu* 
al mori della regina Eleonora fua matri. , 
gna a ond’clla forte temendo la fua ca- 
duta» come colei » che col marito pote- 
ua il tutto » rinduife ad inueliire i due 
fuoi figliuoli Ferdinando > e Giouanni 
delle piazze d'Orihuela» di Monuiedro» 
c d’Albaracino : cièche ne fen riffe , c > 
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. mormoraffe il maggior fratello , chc-f 
“ malamente loffriua » che d'vn regno fi 
- • picciolo gli vcniffc fcemata parte fi 
grande. Quindi gli odi) tra la matrigna, 
e* Ifigliaffro molto prima accefi,s’auàn* 
zarono à fegno » che partorirono al fi*» 
ne grandi tragedie . ì 

gl Le rotture dei Granà', per quan- 
dcifà^ ' to fiano particolari , diucntano Tempre 
Regina communi. Trapellarono appena fuori 
d’ Aia- da gabinetti regali qucftidifgufti, che 
diuifero il regno in due far noni de* fer 
giiaAro.guaci del Prencipe, e della Regina : che 
à dar maggior vigore al proprio parti- 
to» prefaga della vicina morte di: (uo 
manco » s*àbbòccò in diligenza col Rè 
di Caffigha fuo fratello in Atcca . villa 
nel diffreteo di Caralaiud . doue il Ca* 
fiigliano pianamente informato dalla 
fcrella delrifchio, ch'ella correa » cafo » 
che il Rè fuo metrico veniffe meno , l'af- 
ficurò della fua ailìfienza > & aiuto, 
quando la bifogna il nciiiedì^flc: co che 
* X ~ la 
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I) la rimandò confolaca , e piena di ficure , r 

C' fperanze a quei della Tua fatcione : capi 
:• della quale erano i due Signori di £xe« 

[• ripa Giouanni^e Piecro, che sperano pò- 
i, ili con ogni loto sforzo dalla fua parte. Motte 
I- 32 Morì crd caro io Barcellona il Rè del 
:• ;d’ Aragona, come cemeuaii,a veti quat* 
le trodi Gennaro deltrcnta cinqnue. £ Li 
i mori con fama di giudo, e di moderato 
}, cófermata dal cognome dipio, che por- 
e* cò feco , titolo via più pregiato di quel 
i di forte , che le fue magnanime attioni 
fi, gli haute bbono per auuétura recatoife 
fi' le foprauegnentì indifpodtioni nóglie- 
I, . ne hauedero troncato il filo . Lafeiòdi 
K D.Tcrefa fua prima mogliedue maìchi, 
Pietro erede del regno, detto per fo- 
pranome il Cerimoniofo ; e Giacomo , 

|.» che chiamò prima della fua morte Cò* 
t te d* Vr gol. Di D.£leonora due altri 
f mafehi D.Giouanni, e D. Ferdinando, 
e Signori delle piazze fopra accennate. 
Sarebbe dato quedo tempo di piagete 
e il Rè morto, ma conuenne alla moglie, 

. & a’ figliuoli fuggire il vino. Non fi tc- 

) nendo ficuri nelle fue forze , d ritirato. 

I no prima in Albaracino,pofcia inCadi- 
I, glia forco Tali delCadigliano*che hauea 
> impegnata la fua parola in loro difefa . 

. In cotal guifa il fuoco della guer- 
ra ciuile s'andaua pian piano attaccan- 
do nelle prouincie , e regni di Spagna. 
N’habbiam vedute gii le fcintille volar 
dalia Cadiglia.ncll’Aragona : lo vedrò- 
. , I 3 mo 
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Bifgu- nno bcD toflo diffondcrfi fn Porrogalfo» 
fti ttì doue quel Rè vedendo , che il CaRiglia^ 
di a hauea ftrcttamcntc affcdiato Don 
fiigiia^ Giouanni diLaradenrro di Lerma» il 
ediPor pregòpermezo dc’fuoi Ambafciadori 
togauo.^j alzar il cerchio ì à cagione, che Don 
Giouanni Rana raccomandato alla di 
lui fede, on d’era egli in obligo di difen. 
derlo contro chiunque Thaueffe ofFefo » 
Rifpofe modehamente il Rè di Cavi- 
glia a queVa propoVa , lafciandoli inté- 
dere, ch'egli non volcaalcrimcnteattac. 
car briga col Fortoghefe , ma che volea 
ben fì punire la fellonia d’vn fuo vaflal- 
lo , che gli hauca più volte portare l'ar- 
mi concro.Sdegnato il Porroghefe a co- 
tal rifpoVa , con vn’cfercico poderofo , 
che haueua in punto, entra per la parte 
d’RVremadura nella CaViglia , alledia 
intrepido Badaios, manda D. Alonfo di 
Sofà con vn fquadrone volante a dan- 
ni del paefe,e della campagna • 

34 I terrazzani , bcnchc^ffalici all*- 
improuifo, pur fanno faccia, coVringo- 
no quei del Sofà a ponerfi in fuga. Altri 
prendono, altri ferifeono, & altri veci- 
dono . 11 Rè , che s’era opinato ali’aflfe- 
diodi Badaios, vdito i'auuenimento de* 
fuoijper timore d i peggio alzato il cer- 
chio ritorna a cafa con maggior vergo* 
gna,che frutto . Tali fono per lo più gli 
cuenci delle fortite , che non fon fonda- 
^ te sù la giuftitia. Ha la guerra ancora le 

tuo ragioni, c non fi guerreggia mai be- 

iHimmi 
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ne , doue Tingiuftitia > e la violenza gb- 

i, uerna l*armì • Cadde in tanto non poi 
t] tendo più fiat in piedi la p iazza di Ler- 
ii ma; e D.Ciouanni di Lara non fperan- 

do foccorfo alcuno , nella difperatione Ttish. 
g . trouò il Tuo ai uto.Ricorro alla cletncn. 
li za, c pied del Rè , & egli con cftrcma-. u:£iT’ 
g, beneuolenza l'abbraccia. Gli perdona di Lua 
I, non pure il fallose la fclloniajina gli re- 

j. AicuifceancoraloRaco.Glifdlargodo. e raa 

i. no della Tua gratta, dichiarandolo d'au- 

1 uantaggio con efempio d'inaudita bc. 

^ nignicà fuoAlfìero maggiore Tanno di 
|. quel fecolo trenta fette . Incotalguifa 
f. D.Giouanni di Lara con iflupore di chi 
}. mirolloj nel fuo naufragio tiouò il Tuo 
), porto • 

[{ II gran defidetio del Rè di farla/ 

[{ guerra fuori di cala il portaua ad vfar • 

}j ogni forte di cortefìa con quei diden- 
y tro. Quindi fu, che dprieghi di D.Gio- . 

uanna Madre di qucldiLarariceuèdi 
H nuouo in gratia D, Giouanni d*£ma- 
y nuele*huomo dopio,e faciliflìmo a pie- 
^ garfi bora in quella parte, bora in quel« 
y la , giuba il fuo genio volubile, & inco- 

. Rate. £t alTbora fù, che follccitato dal. 

j. le ibanze di D, Leonora Regina d*Ara- 
gona fua foreHa , s’abboccò la feconda 

y volta con elfo lei in Ayllon, villa polla a 
Ij confini dei due reami . Vditi i peflìmi 
i, cractamenti,che riccueua dal fìgliabro; 

2 nè potendo indurlo per via d'ambafeie- 
^ rie ad vn giullo accordo , ordinò a O. 

li Die- : 
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Diego d*Haro> checon lagchtéleùàrà 
li«] diftrctto di Molina , di Cuenca , c di 
Sona gli portafle la guerra in cafa;mcn. 

tre egli con isforzo molto maggiore là 
-t; feceua al Porcoghefe;& alla forclia die. 

de ancor’ordine d’alpctcarlo in qucfto 
' mentre in Madrid. ^ 

36 Hor la fua entrata nella lufita- 

Frogref.*'** di Badaios non ritrouS* 

£deJRè do contrailo alcuno , può ben dirH> che 
^^“f'àpponògrauiffimi danni alla campa, 
mpor* gna>&a luoghi aperri.II caldo della ila* 
toghefi. gioncjc l’intemperie del Ciclo il coilrin- 

lero nondimeno non folamcnte à tor- 
nare in dietro , ma ad ammalati? in Oli* 
uenza , & a far’alto . infermo a Siuiglia 
nel cuor di Giugno con prnagrande 
delia Tua anima, che s’hauea permafo di 
poter correre fenza trouar intoppo 
tutto quel regno . Difguilo, che fu rad- 
dolcito dalla nouclJa recatali , che in-, 
quei giorni Goffi edo Tenorio fuo A m- 
miraglio, mentre co/leggia le marine 
della Luiìtania con vna podcroiiilìma 
armata , azzufFatoii con la Portoghefe 
preffo Lisbona , gloriofamente fupera- 
,ta rhauea • Fiì queila battaglia nauale 
affai cclébre in quelfct^, c ncfauella- 
no gli autori con gran vantaggio . 

37 Guìdaua la Lufitania vn tal Gc* 
nouefe detto Pccano,Capitano nel me. 
fticre marinarefeo di molto grido . Co- 
ftui veduta l’armata Cailigliana à vele 
gonfie venirgli contro , J’inucfli con la 

Luix« 


1 

i' 

li 

’P 


I 

II 
il 

K 

n 

[( 

K 

I 

10 

11 
lì 
k 
S 

b 

i 

c 

:l 


Libro 7 * €rz.o> 201 

Lufìcana fì brauamante > che pollala in 
qualche confufione nel primo accàcco 
potè manomeccerle due galere non^ naufie 
fenza viua fperanze di fcompigliarla, e dei ca. 
romperla afiatto;quando le naui Cafti- 
gliane rpincefì auantifì lanciano a tue- porto. 

' to sforzo (opra la Regale di Porcogah 
lo>dannoàcerrail regio Rendardoi e 
mal grado dei difenlori la cofìringono 
a voltar la prora. Succeifo, che riempiè ym<u 
i Portoghefi di tal timore» che di vinci- iia de* 
tori.chc fi ftimauano prima, diuennero ^ 
vinci . Quali haueflero congiurato loro ^ 
contro con Tacque i venti, mal reggea- 
no al foffiar di quelli , e peggio all’on- 
deggiare di quelle • 

40 Vedeuafi in quel vallo, e turbato v 

feno vna quali Selua di legni mobili , e 
torreggianti qui fuggire,quidar la cac. 

eia, qui folleuarfi in alto , qui andare al 
fondoiparte prederei parceprefi , parte 
abbattuti, parte abbattenti. Sparfod’o* 
gn’intorno il mare , per quanto fi llcn- 
deualavifia,d*antcnne, di timoni,d*al. 
beri,e Sarcca di membra tronche, di ca- , 
daueri,e di bandiere. Delle galere Luli* 
rane furono otto fatte cacciue,fei dace a 
fondo, il rcfto fcompigliatc, fugate, cl» 

, Botte. I prigioni furono molti, e tra dii 
i più riguardeuoli,i più famoli.II Gene- ic deli» 
rale Pecano , e Carlo fuo figlio illullra- acmacai 
reno ancor’dlì prefi quello trionfo . 

41 Giubilò tutta la Calliglia a cotal ^ 
yiccoria s & il fuo Rè quantunque non ^ 

I $ anco- 
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ancora del cucco rano,vfci nulladimeno 
buona pezza di ftrada fuori ad incon- ' 
crare i> fuo Ammiraglio > che in guifa jl 
appunto di crionfance fece la fua folen* 
necntracainSiuiglia. Non erano que- I 
ile viccorie da celebrarfì co giubilo, ma ; 
con pianto . Mentre i 1 Moro,e TAfrica- |i 
no vuota le no lire vene del noiiro fan- 
gue > che i figli d'vna medefìma madre I 
voltino contro fc fteflì Tarmi, che dou- i 
rebbono immergere nel lor feno , chi l 
può approuarlo ? che il genero al Suo- . ! 
cero • il Suocero al genero per leggiere i 
cagioni faccia la guerra, chi può foifrir- i 
lo f che Benedetto vndecimo Sommo i 
Pontefice tratti fenza frutto la pace tra I 
Kè fi congiunti, chi noi detelf i ? i 

42 Aggiungi, che il Casigliano ripi- I 
gliate le forze ripiglia le fcorreriein I 
quel dìSretto di Portogallo, che fu dee- il 
co da gli antichi la Tudertania,hoggi T. 1 
Algarbc ; e ciò co canto dàno della prò. !| 
uincia , che n'odiauano i terrazzani il 1 
lor proprio Rè , che con forze ineguali 
prouocaua il più forte. Et era il vero, , 
perche Id doueegli con poco , ò niun • 
profictohora nella G alida, bora nella 1 
Saluatcrra perdeua il tempo; il nemico I 
più di lui potente nel cuore del regao \ 
gli porcaua il ferro,& il fuoco.Ma final. ] 
mente il Vefcouo di Rems ambafeia- | 
dpre di Francia, c‘l gran Maftro di Rodi 
légaco Pontifìcio tanto diflcro, tato o- 
, proroooi che i due R,è in Menda idouo 

s*ab- 
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I S’abboccarono a quello efifecto , giura- Tregua 
rono vna tregua d’vn’anno nel princi. 
pio del trent’otto , non trouandofi per ftLfa*’ 
airhoramczo alcuno ad vna piena > e diPot 
perpetua pace. togaiio. 

^ 43 Ma quell che non puoce l’amore, 

e la diligenzaioperò finalmence il timo* 
re,c la neceflìtà . Si fufurraua per ogni 
parte, che tutta TAfrica polla in mare 
con Madri, e figli, mogli, e mariti veJeg. 
giaua verfo la Spagna per traf piantami 
le llanze, e’I nido ,* cal'era la certezza di 
dpucr vincere • Ciò pofe i nollri in tan- 
to fpauento, e confufione,che per non nciale 
reltar fommerfi affatto da fi gran piena 
heberoa bene il far’alco su l’erto d’vna 
fiabile 1 e ferma pace tti fe medefimi . 

Con l’Ara gonafe, che hauea Tpofatadi 
Ifefco l’iBfanta Maria figlia del Rè di 
Nauarra , le difFeren ze conuennero di 
tal modo, ch’egli haurebbe allìllito alla 
guerra contro de’ Mori con la terza par* 
ce deU’armaca dcllinata ad impedir lo- 
ro il palfaggio >e lo sbarco nelle Spiag- 
. gicL Valentiane » doue erano indrizzacc 
le loro prore ^ 

44 Ch'egli haurebbe rìceuutò neliai 
, fu&amicitia la Regina Eleonoraie i due 
f{uòì figliuoli , i Signori d’Exerica:, e gli 
altri tutti del lor particojnientemutàda 
del cefiamento del Rèfuo Padre • Sotto 
quefie conditioni laRegina,e i fuoipu» 
blicaca la pace ritornarono in Aragone 
. douc fu tono ricevuti a gran pompa» c 

I 6 fefta. 
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feda gioìefìdo tutti alla vifla déllà lóro 
3 ' ]^gina>c Prcncipi naturali . Non fti pc- i 

rò cofi facile l*aggiuftamcnto col Por. I 
Coghefe , che ritrouandoiì aifai di fotte j 
per le paifate difgratic , bramaua con S 
^ q^lchc profpero fuGceflo riporfi in^ . 
piede • Pur alia fine , come a Dio piac- j 
que , per opra della Regina Maria, che 
fpronata dal manto pafsò in Coimbra* ‘ 
rcftò conchiuia trd le due corone la pa. 
ce: (otto la quale il Suocero in rinforzo i 
dell’armata da opporli a Mori , mandò J 
genero dodici galere ben corredate «b 
" lotto la condotta del gid prigione » ho- 1 
ra libero Generale Pccano. I 

^nio ,-45 Airhora fù, che D.Coftanzafi^ } 
di D. guadi Don Giouan ni d’EmanucIc con r 
coftan- dote di trecento mila Scudi fi comprò.! 
infinte corona di Portogallo, fpofando in E. | 
di Por- uora l’Infante D. Pietro futuro erede f 
togaiio. (li quel reame. Quando ancora i due ? 
Rè Suocero , e genero a meglio ferma- I 
re le capitolationi del conuenuto s’abè 1 
bocca rono in luramena, villa pofia alla I 
riuieradelGuadiana : oue caramente j 
abbracciatifi tuffarono le; loro differem I 
ze,c litigi antichi neiracque di qucitpr- J 
rentCìche quali Nouclla Lete li feppcìli X 
noll’oblioavn’eternadiititnticanzaL'E \ 
ben’ erano ncceflaric quelle prcuent io - 1 
ni,e preparaméti, perche fpirati i quat- 
tr'anni della tregua gii campeggiaua^ 
nc* noftrilidi di qud dallo ftrettocon 
cinque mila cauallì^ quali Aurora forie. ; 

I MA 1 
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I rà d'vh fàhguinofo menggiOy Abotne* 

Hco primogenito di Alboaceno Rè di 
Marocco. •' ' 

4Ó Queflo giouanc 'valorofo ftaua Abome 
accampato ?icino à Xcttz » quando fu- licovin. 
gli rapportato dalle fue fpie,chc in Nc. 
brixa , villa polla alla foce del fiume Jr ca- 
Guadaqiiiuir in yn fertiiiflìmo piano « ftigUa- 
haueuano i nollri raccolto inficme vna 

? [uantitd grande di victouag!ie:non cra- 
curando rauuifo pensò cauarne qual « 
che profitto . Mandò auanti buon nu* 
mero di caualli leggieri a forprender la 
.piazza coli di furto» mentre egli col 
grolibddlarua gente lor tiene dietro* 

Non pafsò la facenda con tanta fegre* 

I rezza» che non n’hauelfcro i fedeli qual* 
che fentore ; onde, à ripararne il fucce. 
dimento furoòo colhetti acauar fuori 
.'Icguarniggioni dalle fortezze circom 
uicine»& opporle a gli affalitori>cfie ri- 
.buttati con tali aiuti dalla fperanza di 
Sorprender la piazza, e guadagnarli 
, raccolto, fi diedero difordinatamente 
alle rubberie, &c al guafio deila campa; 

^na.. ' 

-1 47 Ciocoftòlorolavitaielalibett^é 

f Menere^fon tutti intenti alla preda , al 
facco^ veggono circondati da Fernan- 
) doPerezPorcocarrero> da D. AÌuaro 
di Gurman,dt D. Pietro Foce di Leon ^ 

;e del gran Maefirod' Alcantara, che V-' 

/cki da Tarifia Tvno, gli altri da Smi- 
nila epa la ioxgeorecraofiAficorfialbi- 
/ . fogno; 
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Vitto- fogno onde abbatcucifi prefTo fa Wl/a 
lìa fe- di Arcoscol nemico difordinato, ne fc- 
5e>Ì,o! rono ftrage,c macello tale»chc di più di 
4<i . millci e cinquecento» non redo chi po. 
ceiTe recare ad Abomelico l'acerba no. 
uella di Tua fciagura; coH reffaronotuc* 
ti parte morti , parte cattiui . Vis'ag. 
giunfe a lor maggior dannoiche il grof' 

* fo d'Abomelico niente fapendo del fuc* 

ceduto « mentre s'auuanza a gran palTo 
quali ad imprefa gid cerminata>per tro- 
varli a parte della preda più toAo , che 
4del periglio » diede incautamente nella 
fqùadra vittoriofa > che tutto che infe- 
riore di numero» ad ogni modo fupe- 
riore d^^animo » e di coraggio rincalzò 
con canto ardimento» che feroci Lupi» 
ò Leoni tra timidiffimi agnelli haureb- 
bono fatto appena maggior macello . 

48 Tutta la lirada » che conduce ad 
Arcos fù veduta feminata dì cadaueri » 
c d'armi fparfe . £ (opra monti d'huo*^ 
minivccifi» quali fopra Campidoglio 
di (angue trionfaua il valor di pochi ^ 
che poteano per auuentura dirfi im«. 
mortali»per hauer colto la vita à cotaq- 
ti morti. Al paliàggio d ’vn pìcciol fìu« 
ine,che fùa noUri vn pa (faggio all’eter»' 
nìtà » non più di cinquanta Mori àrdi- 
rono far concraftoi ma ben tolio al feri- 
re de* vincitori»che predo a quell'acquQi 
fpiranan fuoco» ò cinfero col lor (angue 
laonde delriuo^ò limitarono col corfo», 
abbàdonaodofi ad vna bruttale fpe^'ta. 
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fuga. Abomelico poco dinanzi cerror di 
Spagna» bora fcherzO) e giuoco deila 
fortuna ; mentre » come accade fouen. 
te ne gl* incontri non preucduci » fugge 
à piedi la Tua difgratie » arrecato da va 
dardo pafsò a volo da vn mondo alI*aU 
trojà prouar quanto l*)^rene bigie dell'- 
Africano (iano più cocenti . Coti pochi 
campioni di Giesù Chribo dirizzato, 
no predò ad Arcos Tarco trionfale del. 
la lor gloria» troncando airidra Saracù 
nefea la prima teda dì diecimila Mori* 
jui dati a morte • 

^9 Chiamaua in tanto il Rè Alfonfo 
à configlio i Tuoi dentro Madrid » a ca- 
uar dalle vene d*vn corpo efaufio il fan- 
guepretiofo di quel metallo» fenzail 
quale lo {pirico della guerra languifcCiQ 
more» quando riceue con giubilo la^ 
nouella delia rotta cotale d'Abomelico; 
gli fù facile il prefagire da principio fi 
fortunato fine migliore, li cenea nulla- 
dimeno forpefo molto rhorrenda»e fic* 
ta cempefia, cheminacciauafirage,e 
rouina da mezo giornojmencre Alboa- 
ceno genitore d'Abomelico pur cebé 
morto » portandone nel cuore vn'accr« 
bo affanno » a procurar vendetta aila^ 
piaga eguale hauea già tutta 1* Africa 
poita in mare» con di legno difar fi, che 
non relUde vefiigio alcuno di Spagna 
dentro la Spagna. Dio del Cielo, voi fa- 
pete.che io dico il vero, e pure à faccia 
di menzogna quchchc racconto . 

. 50 Quat- 
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faffa|- SO Quattro cento mila, anzi moftr/, 

g® di huorpmi a piede , e fettanta mila a 
Marce- cauallo cónduccua feco il fuperbo Me- 
co nel- rofotto j’infegnc; niini/lri ciceri a dar 
con la robina dVn regno conforto à vn 
* Rè difperkto > che nel/a perdita dVn fol 

figlio »;hauèa perduto il pregio dimoi- 
ti • Non Vera nel vero memoria alcu- 
na» da che à danni di Spagna TAfrica ar- 
moflì d’altro Rè , che con forze eguali , 

paffalfe il mare. Più di ducente cinquà- I 
IO* del > e fettanta galee ben corredate : 
luoifoi- per I9 tragico di fi grand’hofte fciolfcr i 
dal lido. Per quanto fi ftendeuaPoc. ‘ 
chic, c la vifta, altro non fi feopriua nel , 
vallo Oceano, che vn bofcho mobile di ; 
vafcclli , che hauendo trafportato nell*, 
acquei Monti, minacciauano naufra- 
gio di fangue a regni , ouc fi vedean di. 1 
rizzate le loro prore. Santi del Cielo 1 
date la mano a chi combatte per i vo- *1 
ftri tempii, per i voftri altari , che fenza 1 
il vofìro aiuto è ficuro il danno ; , 

SI Hà fempre qualche cofa di catti- 
uo la moltitudineife non altro il Chaos | 
della confufione l’è fempre attorno , e ì 
ceppi della tardanza le flanno a i piedi , I 

shirco fi cofumarono nello sbar- • 

fitoò co di tanta gente , che non fu pofiìbile 
Aigezi- i'impedirlo:doppo i quali tutta la maf- 
**• fa di fi grand’hofte fu veduta campeg- 
giare intorno Algezira. Algezira no- 
me fatale alla rouina di Spagna ; Citri 
vn cempo del Conte D, ©iuliano 5 ft 

vn’aJ- 




, ^ Jé\hrùT*f(à\ aop 

^’alcii^ok'à' impallidire le guan 
chi i cetnpì andari a prefenci poncua a' ^ 
fronte. A gran vergogna dell* Ammi- do to- 
raglio Tcnorio frfufurraua > haucr'cgli norie 
con Iafuaarmata»ch*cra affai forte, po- 
I tuta facilmente impedir lo sbarco,ò far S catti 
I coffar cara almeno la terra à chi la^ guabìa 
Iprcndeua, fc non gli foffe venuto meno ^^™**®* 
ò il coraggio , ò la voiond • £ ben vero 
che il volgo fciocco , che mifura riiti- 
prefc affai di lontano , non può fcandar 
gliatnc fpcffo le difficoltà, & il pefo • 

: 52 In fatti l'Ammiraglio, d cui della 

j propria r jpucatione molto caleua , ve- 
dendola da Tuoi emoli lacerata contro 
ragione, d lauar la macchia del fallo pp- 
poftoli ò col proprio , ò coll’altrui (an- 
gue, fi sferza, e fprona . Che fu dunque? 
con tutto che Giliberto Ammiraglio d* 
Aragona venuto con dodici galere in 
^ rinfòrzo.'della fua armata , foffe in vna } 
I fcaramuccia co’ Mori prcffo Algezira = ^ 

; rcftato morto, non isfuggì d’aflalirr- 
s armata Saracinefca fuperiore alla fua 
; di gran lunga di foldati,c di legni. L*in. «5bat, 
ueiti coraggiofamence , e i^i fece per ve- ^ 
ritd prone fi grandi di fua perfona , che 
ben diede a diuedere , che non porga na. 
mancar cuore di contraffar lo sbarco 
alla foldatefca, a chi gliene auanzaua 
d'auuantaggio per farla pféricolare fin 
dentro al porto, 

. . 53 Ma perche rade volte auuiene; 

: che non s'oppòghi la fortuna alle belle 

impte- 


[ 
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'imprcfe; mentre egli con fouerchio àrj | 
dorè il nemico incalza» da più barbare* i 
/ fche galee pofto nel mezo , mal fccon- | 

dato da Tuoi , per non perder la riputa- i 
c vinto rione perdè la vita . Ballò la fua morte | 
c mor. g far fj , che gli altri del Tuo partito ca- 
' lede più delia propria falute » che della ' 
glona . SouraUcti dalla moltitudine de* , 
legni faracinefehi non giran più le fpa** , 
de » ma volcan faccia s tutto è conf^uùor , 
ne» tutto fpauento. Rottile fc onfitti i | 
noÀri vafcelli» qui cedono aironde,qui- < 
ui airalfalco. Vele,remi»farte» & anten- | 
ne» parte fracalTate, parte di fperfefam | 
no di fe mòflra miferabile dentro ali*^ ;l 
acque . Cinque fole galee à voga arran- | 
k cata sfuggirono non sò come il foura. ] 

- iìante periglio» & approdando a Tarif- \ 

' fa, riempirono con Tacerba nouella tut. » 

rn« to il regno di pianto. .1 

fgufto* 54 llRèAlfonfo inSiuiglia » doue^ 

«cj. ficea la malfa della fua gente » vdito ^ 
fo* anuncio amaro , quantunque ne ve- 't 
Riffe Tanima a bruno , pure a mantene- j 
^ re il coraggio dc’fuoi foldati gli eforta- \\ 
uà à vendicar col fqlito ardire quella 
{confitta » accagionando della riccuuta I 
y rotta non la fortuna, ma la te meritd del i\ 

Generale» che tirò a perderò. Ad ogni ^ 
modo, perche il periglio era veracemé* ^ 
ce grandi Olmo > e maggiore per au- -, 
uentura di quanti v*era memoria ne*- 
cempi andati , a rintracciar il modo di 
ributtarlo chiamò collo a confulta nella 

fua 
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I fua reggia i Prelati tutti, c i Grlhdi del 

• regno. Co/i quando di repente orgo- 
gliofamente /i turba il mare, ad ifchiua^ 

■ re il naufragio, che lor fourafta, (i radu. 

I ,nano in vn'i/tantei piloti, e la ciurma 
tuttaacon/iglio. 

i| 55 Era la regia Sala gii tutta piena 
de gli adunati , quando il Rè Alfonfo , 

^ quali Sole tri pianeti minori vi fì con* 
k ouffc. Non era il fuofcmbiantc tanto 
i I fercno, che qualche nembo dcirondeg* . 
giamento de* fuoi pcnficri non Tofcu* «dii! 

• ; rade : fiì ailì/To appena nel rcgal trono, ta in 

chcprcfoilbrandoconlamandcftra,e 

• la corona con la finiftra , co fi amiche- ^ 
h . uolmente faucllò a fuoi . Miei parenti , 

i amici, evaifalli, qual Zia lo Rato delle 

• cofeprcfenti, voilofapetc. A termine 
i peggioro per auueno^ non s*è veduta 

giamai la Spagna ."tloiracquc fino 
i‘: alla gola mal fi fauella ; fe non s*ado- 
pran le mani più , che laii.ngua . fiamo 
i- < fpediti • L'erario efaufio non hi più ar- 
>à gento, nè oro • I popoli fmunti, e fprc- -«i 
!•-; mutidadacij, e dalle gabelle ma! s'ac- " 1t 
III- cordano a nuoue importe . Lafoldate- . ^ 
al fca fenza il vigor de’ flipendij vacilla, c ‘ 
langue . Che farem dunque ? con/ìglia* ^ ^ . 
rete pr r auuentura,chc fi chieda la pace 
i MonVsi, fc il traffico con cortoro non 
forte a noi vergognofo , e dannofo in* 

V fieme. 

li %6 Direte, che fi ricorra per nuoui 
i focGorfi a Rè couiciniPsì/e calerte pun* 
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to loro del noftro male . M'eforta retei 1 
fperar in Dio i & ad accender dal Cielo | 
•felici cucnti . Ma temo forte, che le no- 
(ire fceleracezze non affrettino iUorca- . 'I 
fligo. Non arriua il mio fenno a tantOf i 
che (appia in vn partito coli dubbiofo i 
prender coniglio. Sia tutta vofl'ra<Ia ri- ' ' 
lolutione^ e Tarbitrio di quel, che a voi, ! 
& a me far cóuiene. Conofeo pur trop- i 
po la volita fede, & il voiiro coraggio* ii 
£ perche ciò Facciate con maggior li- 'i 
berta, vfcìrò fuori dairaiì'emblea . Voi .1 
auertite di non prender rlfolutione al- ì 
cuna, che a queÀa fpada,a quella coro- j 
na, alia gloria di Dio, alla voflra non (i ; 
* conuenga. Cosi parlò il Rè Alfonfo,& [ 
vfeito fuori deiradunanza,lafciò libero jj 
il campo fuori da gli altrui pareri.Non 1 
è dubbio alcuno , che la prefenza. del 
Prencipe nelle cònfulre di dato' è vn^ 
gran contrapefo alle lingue altrui, per- x 
che fouence non ferifeano il bianco del t 
neceffario, edclvero. " i 

tcon. 57 Quello fcogliofchiuar pretefedi É 
chiude prefente il Rè Alfonfo , e gliene auuen- !i 
la guer> ne alfa! bene>perche in effetto rcflò c 5 - p 
troMo- chiufo qucl,che bramaua,ma non ardi- f 
li. ua proporre. Siali, che molti hauendo k 
riguardo alla gran polfanza d' Alboace. 1 
no > fodero di parere , douerfì ad ogni 1 
prezzo còprar da lui quache cracceni- |! 
mento dipace,ò tregua a far’ifuanircii ; 
gran cempclla : ad ogni modo i più co- 1 
raggiofi, e ipiù cupidi della gloria, che 1 

della 
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della vita abborriuano quella pace, che 
porcaua h brutto sfregio al nome Spa^ 
gnuolo . S’è decretata nel Cielo la no^ 
lira morte, diceuan’cfli»muoiafi prima > 

, che mendicare vna vita infame dalla* 

I mercè de’Barbari a Dio ncmici,dc*qua^ 

• ! J; m fempre più fopportabileil ferro , c 
, l’odio, che l’amicitia* Prcualfe con gran 
» concento del RèAlfonfo quello pare- 
, rcjc follecitandofi d gara gli aiuti d’Ara* 

, gona , e di Portogallo non tardarono à< 
i comparire. Furono rifatte a tutta fretta 
^ Tarmate. L’Aragoncfe col i^uonuouo 
i. Ammiraglio Pietro Moncada fi con Monca, 
g giunte nel porto di San Lucar con la 
^ Caftigliana, che forco il comando di D. Jilo d»- 

0 Alonfo d’Ortiz Calderone Priore di S* Arago- 

Giouannipremeuailmare* '• 

il ^ 1 Genouefi pratichiflìmi in que- 

^ Ita Itagionc delIecofemarinarcfcheN 
f accrebbero c5 quindici galee correda* 
te di tutto punto . llS.padreaprieghi 
di p.Martino di Leyua màdatogli am. ©.Mar- 

1 bafciadore dal Caftigliano concedè con tino di 
jf soma benigniti d coloro, che fegnati il 

:ó petto di rofl'a Croce haueffero milit àto 
^ tremcfiin campoindifcfadinoftrafe re dei 
de contro Morefchi,vn pieni^mo giu* 
bilco pubhcato per bocca di D.GiI AL 
pj bernoz Arciuefeouo Toletano • Cosi 
jj, flaua tutta fofpcfa la Spagna sii Tafpec- 
fi tatiua f vna giornata , che ò gran lume 
^ di gJoiia> o gran horrorc di calamitd, e 
iit mìfcric douca rcca<:Ic.lQ tanto Teferci* 
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to de* fedeli dentro Siuiglia piazza d'- 
armi di quefta moffa andana ognid) 
crc(ccndo,& era ornai in punto di mar- 
chiare > quando vdi la nouella, che il ne- 
mico hauea cinto Tariffa di (fretto af- 


fedio. 

59 Erafi Alboaccno con la fua gente 
poito fotto queffa piazza à ventitré di 
Settembre del trenta noue, e con ogni 


forte di ftromenti>e machine militari la , L 
combatteua.Gli affediati ben proueduti j 
di monitioni % di coraggio , di fede bra. ; 

, uamente fi difendeuano . Ad ogni mq- 

do contro vn ho(f e fi podcrofo , & i ri- ■ t 
pari farebbono fiati fragili , e deboli le il 
Si difefcjfe vn*ifpedito,& efficace foccor. 11 
fomar- fo non H poncua fuor di periglio. Il Rè 11 
chiacó' Alfonfo forte temendo non aueniflc à l 
ttohLo. jjjjga quel , che era già auuenutó ad . 

* Eraclea > follecitaua a tutta fretta la.» ]| 
marchia della (ua gente.Io no sò,quan- i 
to foflcro ben fondate le fuc fperanze : ) 
sò però bene > che Tefercito Chriftiano i 
era dal Saracino a molti doppi auanza- 
to. A fettanta mila caualli ne opponeua | 
' egli quattordici mila foli » & à quattro. 

> centomila fanti venticinque mila pe- m 
doni , E pure fi l'affidaua il coraggio > ò w 
. più rotto il Ciclo , che ad vna certa viC- li 

toria pareaglidicaminare. ^ il 

do Albo, aceno vdito in vn tépo ftef- i 
fo e’I difegno de* nofiri, e la vicinanza* 
più non curando d’aHediare la piazza* 

chefc folTc fiato vincitore nel fatto dv 




ft 
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armi i gli farebbe da per Ce Cieffi venuta 
in manordiede corto allelfìamme le ma- 
chinc efpugnatrici della cittd, mandati, 
do in fumo in vn tempo rteflb c le pro- 
prie fperanze,c gli altrui timori. Indi a 
migliorare il fuo porto, cafo, che douef. 
fc farfi giornata, su le vicine colline, ab- 
bandonato il piano, accampoifi. Tali in 
Flcgrai Giganti a combatterei! cielo 
più da vicino feronoalto sii le montai 
' gne. Arriuano in tanto i nortri ad vna 
Villa chiamata Pegna del Ceruo . L’au. 
gurio di quefto nome accrebbe d'auan* 
raggio il loro ardimento . Si rtimarono 
tanti Leoni venuti d combattere , e di- 
uorare timidirtìmi Cerui , cheauantia 
lor propri; occhi s’erano fatti forti sii 
le pendici • 

: (5i La prima cofa, che dentro querta 
Villa rertò conchiufo,fù che fotte la ca- 
ligine della notte mille fcelticaualli, e 
quattro mila fanti afficuraffero la cittd 
di Tariffa con la loro afllrtenza in ma* 
niera , che attaccata di poi la Zuffa for- 
gendo fuori inueftifTcro il nemico da 
fianco > conftringcndolo fuo mal grado 
ad abbandonar l’auàcaggio del fito. AU 
rertode' foldatifù comandato, che ri- 
Aoraci col cibo , c con la quiete fi ritto- 
uartero pronti alla nuoua Aurora d far > 
la rofleggiar dei nemico fangue . Non 
fiì paffata giamai notte alcuna con tan- 
ta allegrezza forco le tende, con quanta 
fi pa($ò la pccfcnce ne* padiglioni Chr r- 

rtianit 


Giunge 
ì Pegna 
del Cct 
uo. 


Con al- 
legrez- 
za gran 
de dc^* 
Tuoi. ' 




m 


216 T)drte Qulntai 


fliani . Tucci eran gioia > tucrì eràn fe- 
lla: e pure fè s’haueua riguardo alla 
fnolcicudineiiìe* uemicf)V*era a(Taì mag- 
gior maceria di cimore > che di fperan-* 
za« &nza dubbio inilillaua il Cielo ne* !< 
loro cuori cotanto giubilo ; e chi hauea | 
^ ^ apparecchiata lor la vittoria, la predi- 
ceua coll’allegrezza . 

62 La cercauano efll con calde iOà- 
ze; & ad impetrarla tutte le lingue ^nati ^ 
prieghi, tutti graffetti fupplichc,e voti. 

Vi furono dicoloro, che lì diedero la 
fede giurata di non ifcompagnar/ì già- 1 
mai ; d*afiì(ler(ì in ogn*incontro;di aiu. * i 
tarli in ogni periglio . I più giurarono 1 
su gli altari d’abbandonar anzi la vita , ( 
^ che la baccaglia, riportando, fe non là t 
palma, il cipreifo . Tra quelli apparec<^ c 
chi , e proponimenti comparue ralba,e ù 
parue à tutti coli ridente , che ne prefa- jo 
girono il proprio rifo , con tanta mag^i i 
gior certezza, quanto, che le lor’anime .le 
lantiiìcate con la penitéza, e cibate col 
pane del Paradifo , non dubicauano pù- . I 
to della diuina ailiìtenza . Animòa coli li 
fanta , e diuina arcione Tefempio de*Ré .ì 
medehmi , che arenderii propitio il ce- 
Ielle lume , depolla la porpora , e la co; li 
rona , furono veduti proùraci a piedi li 
de’ Sacerdochda quali riceuuta labene^ |i 
diteione, e’ I bacio di pace, fi fentirono li 
via maggiormente pronti alla guerra • jì 

6$ Gii n mbombaua la terra , e*l eie- lì 

^ loperioftrepicodc'niccailiicl'efefcico | 
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/ in ordinanza attendca l’auuifo , Goida- 
[ nano la vanguardia col Maeftro di San 
I Giocomo i due Giouanni , quello d’£ fitionc” 
I manuelc>e quello di Lara ; PrencipLde’ 

' •quali fu fempre ambiguo il fenfo, fo- 
I fpecta fa volonci , al prefcntc creduto 

finccro il cuore. Ma Tcuento diede d 
vedere t che i ccruclli igcoltanci fon co. 
me il mare , che può ben mutar faccia » 
ma non natura. La retroguardia era 
guidata da D.Gonzalod’AghiIar,caua- 
licre di ienno al valore eguaIc.Hcbbe la 
d condotta D. Pietro Nugnez d*vn grof- 
\‘. fo di gente à parte per foccorrerc , do. 

. ue vedeffe maggiore il bifogno.I tre Rè ' 
di Caftiglia.d’Aragona, e di Portogallo 
tennero il corpo della battaglia, ac- 
. / compagnaci dall’Arduefcouo di Tolc- 
I to, e da pri ncipali Prelati » c Grandi del 
p regno. 

l 64 portaua Io ftendardo della Gru. 

I ciaca riceuuto dalle mani del Santo Pa- 
"dre vn caualiere Francefe pernomcrf 
. lugo : fotte di cui faceuano honoreuo- 
, kjc bella vifta vna gran moltitudine di 
fo Idati regnaci il petto di raggianti, c 
vermiglie croci , che ftmbrauano a fe. 

, deli benigne (ielle , ipargenti infiuflì di 
j chiara luce;;! gl'infedeli comete ardenti • ^ 

, mìnacciantiaragi, erouine. II Rè di 
j Portogallo accópagnato da due Mae. 

^ aridi Calatraua , cd’Alcantara fi prefé 
^ la cura dì dar fopra al Rè di Granata ; 

, Cosi difpoae , c diuifate^c cofe , il Rè ^ 
. " “ ■ K 41, 
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Alfon fo ananci di fonare a battaglia» in 
tal guifa faueilò a Tuoi . Eccoui ò miei 
afuoi , fedeli quella giornata , che coroneri lo ' 
« li a> voflre fatiche di cotona di rimunera* . 

b* ^iòne>e di gloria. La moltitudine di pe- j 
ugiia?*donii che vi fìi a fronte , si molto me, 

' gl io delle mani adoprar i piedi : vedrai , 
appena le voftrc faccic , che vedrete le 
loro fpallc . Non vi fpauenti il fuo nu- 
mero . Sono molti, perche a molti c do- 
mito per le voftrc mani il caftigo . * 

65 Oche bel campo vi s'apre di far ' 
campeggiare il voftro valore ! Se farete J 
quelli, che fempre fofte, qui douc è tue- | 
copiano , alzarctc monti d’huomini i 
cftimi . Mi vergogno di trattenerui più ^ 
con parole tali : veggo ne’ voliti volti ' 
fegni d’impacienza,e d’ardir guerriero^ 
Ite,vincete quella canaglia, che per di- jj 
fcacciar voi da voftri regni, lafciato hd i 
fuoi. Corfofcoà prona, che nella Spa* ij 
gna ogni Chriftiano vai mille Mori. ( 
Cefi parlaua il Rè Alfonfo , mentre AI- ij 
boaceno dall’altra parte a Saracini di- * 
cca : Compagni , s’io haucfli hauuto 
Il ichc maggior riguardo alla mia vecchiaia, c j 
nRè^diSllc grandi imprcfe fatte nell’Africa, | 
Marce- ben haurei potuto otiofo , ma non gii 
• fenza fama,c gloria immortale, ripofa. j 
re il tcftancc di mìa vita all’ombra de* 
lauri , che la voftra mercè mi fan bofehi j], 
folti nei proprio regno, fenza prender- j 
mi fatica di varcar mari , e d’efpormi 
di nuouo à cimenci del fiero Marce . | 

66 t 
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^ Ma il zelo ddl’efalcamenco del/a 
, noftra legge , Thonor della nacione , il 
noliro inccrefle m*hà qui condotto a ti- 
porui in piede Tantica gloria • Voi ve- 
dete qui radunare tutte le forze Chri- 
, fìianc ; e pure con elTer tutte non ag- 
i , guagliano di gran lunga la mecd del vo- 
;{ Aro coraggio, la fetta parte dinottra 
. gente.Ogni cofa congiura anottro prò, 

r d nottro vantaggio . Che cofa potran- 
no 1 pochi contro de*molti?gli accogli* 
ij ticci contro di voi, che alienati tr^le 
(I battaglie , e trd le vittorie hauete coro- 
> t naca la tetta d i più corone,che non hati- 

li I no etti vdito mencouare zuttìe, e tcnzo- 

ni ^ lo non v*efortoà menar le mani, 
:i perche quefto è voftro coftume anti- 
co, volito efercitio particolare . Sò,che 
|.i fan colpire a fcgnole vottre Frezze , le 
i| vottre Scimitarecauar il fangue. Con- 
1. battete da quei , che fece , e (buengaui, 

ch*è vergogna da non foffrirfi, chcel- 
].t fendoui mottrati Leoni auanti la Zuf- 
fa, nella battaglia fembriatc Cerui.Hab* 
f » biace auanti a vottri occhi le battaglie , 
( \ anzi le vittorie gloriole di Fez,d* Algar** 
i, I ue , di T remefenne : non veri ece meno 
iàt dvoitteflj, fe farete limili a voi mede- 
limi • 

■ Ò7 Hauendo in cotal gutfa il Rè Sa- 
iii|' racino infiàmato i fuoi alia pugna con 
i . I le parole, con fuon de* cembali.de* cor- 
di ^ nLe ddtamburi più ve Taccelìe. Correa 
r ndl*rn campo ^ ej'alcrovnpicciolfiù* 

K a me 
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latta- me detto Salado » quanto pouero d'ac- 
giu devque, per ]a prcfeote giornata ricco di ; ' 
chriftia fama.Gonuenìua paflarlo à due cfercki I 
Mori al per azzuffarti* Mandò auanti il Rè di 
f Marocco due miUa cauaHi per impedir- I 
ne il patiaggio ànofìri . Quefti furono ^ ' 
i primi ad etier rifpinti indietro da due 
fratelli La tiìGartia» e Gonfaluo , che 
patiato vn ponticello di tauole l'inue* 
ftirono con tutto sforzo . Siati, che pri- • 
ma di^cofloro giunferoalfìume idue 
Giouanni di Lara, d'Bnnianuele ; ma ^ 
giunti non fi diedero il trauaglio di va- V 
licarlo. Si fermarono nella riua i (otte . . 
mal talento,ò timore, non faprei dirlo. 
Corfe però voce tra il volgo , ch*efl] fe* 
guendo lodile delia naturale loro in* ^ 
co(lanza,ò fc l’intcndeffero col nemico* ] 
ò non n'amaffero la fconticta . ^ 

^ . 68 I due Laffi doppo d’hauer fatto ')( 

putràa ^ » foura- ,( 

fratelli fatti dalla moltitudine foucrchiante, ac- 
cennauano per non reftarui opprcifi là jj 
ritirata * quando da D. Aluaro Perez .| 
jGufmano » e da buon numero di canai- 'j 
li opportunamente foccorfi,e foftenne- u 
ro a gran valore Tempito de’ neroi ci, Se j 
attaccarono là mifchia di 14 dai fiume * || 
£ fu nel punto , che il Rè di Portogallo ' , 
dal tinidro lato della collina sforzaua il 
patio j e quel di Cadiglia piegando vn ; 
tantino per la marina , con vn prefitte* 
uole, c breue giro daua dentro gli Adir ; 
cani già duuuanti . AU'hora fu , che le ; 

grida I 

‘ ‘ 1 


LibroTerXo» tu 
grida di quefiijc quelli à gran rimbom- 
. bo aflbrdauano gli elemencijc mirchfa- 
ti gli efercici crd di loro à piè fermo fa* 
cenano fcnzadarfì tregua, òripòfovn 

1 cerribil menar di mano. I Capitani Ar* 
,1 ghi occhiuti al proprio vantaggio altri 

cfortano , altri rampognano , tutti ac' 

; cendono • Qui dan luogo alle bandiere, 

• perche doue la mifchia è più folca por« 

• tino su Tali de* venti i 1 vigor de* cuori . 
Qui alla fuga, e alla ritirata con rim- 

UiL^ proueri,e con foccorfi taglian la via . 
•V ^9 Si combatteua ancor dubbiamen. 
! I . te da quella pareej^e da quella, quando 
, • vn groflò fquadrone de’ noftri, gi urta ii 

concertato crd loro auà ci la pugna, ap-> 
^ ^ parrandolì in ord inanza per anguÀi , e 
I, ' noti fencieri , dal luogo della tenzone A 
j- condulTe, doue fuor di mano eran pian- 

3 ' • tate le tende de gli Africani i & hauen- 

, dò con vn’horribile all* armi pollo in 
>' fpauento, econfulìone le guardie, ne 

4 * ferono yn fanguinofo , c crude! macel- 

2 lo • Indi abbandonatili al bottino, & al 
I faccOjOgni cola rubbano,crafportano , 

pongon fodopra • Giunfcro diciòap- 
^ penalegrida,elenouelleaMori, che 
>,$ da non sò quale occulto hoirore, eti- 
^ ' mor forpreli , furono veduti in vn pun, 
to impallidire , evenire mcpoperio 
fO fpauento. Altri penfaà faluar la robba, 
^ ^ altri la vita . A pochi della gloria, e deU 
j,. l’honorcalc. Non efee più dalla loro 
[c mani'colpo , che canto, ò quanto il 
> K 3 mico 
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micò ofienda , vn bisbiglio confiifo • e 
miftO) vn difordine incredibile) vn*inef« i 
plicabile fmarrimento occupa cucco il j 
campo. '( 

70 1 noftri intenti d valerli d*vna oc- | 
cafìone cofi propicia ) incalzano eoa.» I 
maggior furia i cimidiic gli acccrriti ; c i 

deS fi vigorofamentc lì battono , che con ] 
ftiani pocO)ò nìun contrailo li sforzano a voi*' 1 
lilo. tar faccia. Vn mondo ondeggiante d*- 1 

* huomini armaci fi «^edea qui cadcre>qui j 
confonderfi, qui fuggire » finche final- j 
mence abbandonatili tutti ad vna ver, i 
gognofa» c fpedita fuga, non lafciaroqo j 
à noftri maggior faccenda del prendere ti 
alla rinfufa, ò delI’ammazzarc.Cpfa >chc 5 
fetono elfi con fi buon garbo , che oltre fj 
à prefi, dc’quali il numero, perche fii in- (] 
numerabile» non fi (criue, ducente mila 
ne diltcfero morti al piano : tra coloro, i 
che ò nella fuga, ò nella pugna furono ^ 
vccifi con tanta poca perdita dc’Chn\ ^ 
liiani ) che i’humana credenza penerd \ 
molto nel darui fede , vdendo, che non i 
più de venti foli refiaron morti . Cofi ||| 
quando il Ciclo l'humane imprefe go- 
ucrna , e regge , tutti i foldati fon Bria- | 
rei , tutti Achilli, cucci Sanfoni impene- 
trabili alle pcrccjfie. ^ 

71 Segnalofli in quefta battaglia gra- jj 
demente il Rè di Gattiglia , che quafi ò 'i 
non temette la morte , ò non la culatte , 

w . andaua intrepido ad incontrarla, la do- \ 

erisiix ue il perigliose la gloria vedea maggio- ( 

SLÌcofJSIii rcs 
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re; e tion ()ual Ducc>e capo de gli alcrx>‘ 

' ma qual prìuato guerriero (ì fcagliaua 
in mczo alle pili mite (quadre : minao 
' dando quefti > opprimendo quelli à fe- 
I gno tal e, che in vn'incontro affai peri- 
gliofo vi farebbe al ficuro rimalo mor- 
to 9 fe Gii d*Albernoz Arciuefcouo di 
Toleco , che mai dal fianco gli fifcofia- 
na » non Thauefie prefo per lo braccio, 
arrenandolo à viua forza, e rammehtà- 
doli non efier*egli femplice Soldato, ma 
capo>e guida,nella cui vita, e faluezza s* 

' appoggiaua quella di tutti i fuoi . Ap. 
I prefio al Cafiigliano fi deue colRè d'A- 
! ragona,e diPortogallo gran lode, e pre« 
; gio • Ruppe quello del Rè di Marocco 
rimpeto , e*l nerbo ; abbate quefii del 
Granatino l’orgoglio, e'ifafio . 

72 Am endue combatterono à tutto 
, I. sforzo ; d’amendue fu commendato 1 *- 
I ' ardire, eM Cenno . Accompagnarono a* 

' mendue doppo la vittoria ilRè Alfon ' 
fo in Siuiglia,chiamatiui a gran trionfo 
da cittadini con voci di giubilO}& ailc' 
grezza, ì difenfori della fede,i Padri deU 
la Patria , i conferuatori della Spagna , 
gli Augufii } gli immortali, i Tempre in- 
^ uicti. i\pp!aufi, de* quali non rimafero 
' affatto efenti i due Giouanni d’£ma* 
r nuele,e di Lara>poiche ancor efii quan- 
tuque al principio hauellero dato qual- 
* che fofpetco della lor fede, ad ogni mo- 
I di, veduta la fortuna fauoreuoic al prò* 

, prio Rè , rhaueuano fecondata col lor 

. K 4 va^ 
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Valore. Doppoqucfte fedele crionfii li 
venne concordemente alla diuilione del ’ 
bottinOjdel quale il Portoghefe altro rK 
ceucr non volle , che pochi abbiglia- x' 
menci di caualli}& alcune Scimitarre A- 
rabcfche per memoria d’vna lì chiara, c ' 
Dobil Victoria, (limando Ccemarli alla ri. 
pura rione, e alla gloria ciò, che s’ag- 
giungeua alle fuc ricchezze . 

7^ Si regiftra ne’ falli Ifpani quella i 
giorna ta Tanno mille trecento quaran- 
ta di noftr a redentione a trenta d*Otco- I 
bre,giu(la li calendario della Metropoli i 
di ToletOjdoue fc ne celebra ogni anno * | 
à gran coHij^orfo la rimembranza. Bora j 
il Rè di CaQiglia doppo d*hauer per i 
tutte le chicle tacco rendere al donato- i 
re di tutti i beni le douute gracie per U 
bencficioli fegnalato, a non mollrarli ] 
.. ingrato al foramo Pallore, che con tati: || 

to effetto hauca promofla Timprefa, *.( 
yrefen- mandoglì in Auignonc vn prefente no* , i 
' tc'^ del bilifiìmodi cento geneiofi dctlricri,a ' | 
ciafeheduno de’ quali pendea folpefo ] 
Papa. dalTafcionc brando, & rotella i & oltre 
ciò, venti quattro bandiere Saracinc' ! 
fche guadagnate nclla»batcagl.‘acolTin- .1 
fegna Ile (la rpgale , e col medefìmo ca- J 
' uallo, c’hauea egli adòprato in quella \ 

giornata.Cofe cucce, che il Santo Padre ] 
hebbe care, à legno cale , che non fu ve- \ 
•duco mai facio di ringraciare il Cielo» | 
che hauelTe piouuto à Tuoi giorni can- * 
ccbencditcionifopralaSpagna. 

Vfd* | 
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•{ 74 Vrcìronolun^o tratto f.ior d’A- rìcc* 
uignoncàriccucrei'Ambarciàdorccon ^ 
il preferite i Cardinali , che aflìiteuano 
a Benedetto Sonimo Ponceh'ce . Era co. gtez- 
lìdi D.GiouahniMarcinczdiLcyua)Ca* 
ualieredi fenno > e valore egregio , che 
fu accolto con dimoErationi di vino af- 
fetto. Et il feguente marino celebrò il 
Santo Padre à gran folennid Ja Meda 
in rcndiméto di gratie, come è il coiiu- 
me. Doppo la quale alla prelenza de* 
Catdinalhe della maggior parte dei Ba- 
roni , c Prelati di Francia dille cofeBu^ 
pende in lode del Rè Alfonfo di Cadi- 
glia^celebrandone il volore,e commen- 
dandone la picd.Et egli in quello men-* 
tre à guadagnarli rafFeccione de* Geno^ 
ued riufcitogli in quella guerra di gran 
profìttOi creò Ammiraglio delMare 
Egidio Boccanegra lor cittadino » con 
commilHone diguardarfoilecitamea- 
>cc lo dretto con la lua armata . 

75 • In tanto le reliquie de’ Saracini 
-rotti, c difperl? cranfi ritirate décro Al- 
-gezira ; c temendo d’hora in hofa rade- 
dio t vi a fortificauano alla galiarda . Il 
Rè di Gradata à difefa del ^»-oprio re- 
gno, che vedeua adai mal ridotto, riti- 
rodi d Marbella in fretta. Alboaceno 
portatofi ad Eraclea, la notte deffa par- 
ti perTAfrica^fugli fprone a partenza fi 
repentina vn timore occulto , che Ab- 
deramano fuo fìglio.lafciato Gouerua. 
torc dei regno; gli tramalle còtto qua)- 

. . K s che 
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che congiura . Tal*è la fedele pieci Mo- 
rcfca. Val poco in effi la rei igiene, c af- 
fai meno il (angue . Padri, figli, fratelli» 
forellc, mariti, mogli fon nodi troppo 
deboli à ftringer la beneuolenza , e la 
lealci .Diramato il (angue in molti tu- 
fcclli , riconofee appena la fua (orgiua. 
Non fi croua legge tra loro, che vieti la 
moltitudine delle mogli : ciafeheduno 
tante ne prende , quante ne comporta 
la fua libidine,ò il aio danaro . 

76 Quindi moltiplicandoli i figli nò 
fì moltiplica punto l’amor paterno,ma 
fidiuidecol pregiudicio fi grande della 
pied, che può (criuerfi a marauiglia, (e 
ii ritroua crd loro carvno,ch’habbia del 
pio • £ fù quefìa la cagione,che Aiboa. 
ceno fenti affai poco la perdita di due 
fuoi figliuoli » rimafii morti nella capa* 
gna ; e la prigionia d’Alboamarre pur 
Aio fìgliuolo , aggiunta quella di Fati- 
ma Sultana fua moglie , figlia del Rè di 
Tunifiiche con tré altre della fua Schie- 
ra refiò cattiua . Pjù il tormentaua il ti- 
mor del viuojche ramcre,òN dolor de*. 
prigionieri,e de’morti. £ in fatti la buo- 
na corrifpondenza con Abderramano 
non durò molto; ii fé morire tancofio , 
che conobbe, ch'egli hauea qualche di- 
fegno nella fua vita • Ritorniàmo nelU 
Cafiiglia , doue il Rè Alfonfo rifoluto 
fpiàtar dal (ondo il dominio Moro; hor 
che il vedeuacofi abattuto,nulla lafcia- 
ua di quelle cofe» che conofeea gioue- 

noli 
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uolialfuo difcgnq. 

\ 77 Ammaflauadanariifaceualeuata 

i| di nuou a gente :& appunto fulprirxi- 
I ' pio dei quaranc*vno dalla parte di Cor* 

1 [ dona fè vna gagliarda fcorreria nel 

Granatefe. che portò feco gli acquiiii 
. d’Àlcald la reale, di Priego, Bure, Bena- 

2 mixir , e d’altri villaggi . Ma per veritd 

0 la conquìda della Ci crd d*Algezira era 
2 quella , che più d*ogni altra gli Baua à 

cuore . Sapeua ben’egli , che la prima 
ó' tela ceiluta a danni di Spagna quiui fù 

1 ordita . Che la Regina Ànagilda prima 
fcincilla di quell’incendio , che mandò 

[(| in fumo il regno de’ Goti , quindi fpie- 
(I! gò le vele à lidi Africani • Che il Conce 
2, D. Giuliano di lei Signore quindi prefe 
K le molfe per giungere alla meta dei Tuo 
], furore; e fìnaimence non ignoraua, che 
^ di prefente Algezira era il principal ba> 
i loardo , e nido de* Mori in quelle ma* 
ì' tine. 

78 Aggiungeuaii a ciò la nouella.» 
^ cerca della vittoria nauale ottenuta pur 
2>, bora dal fuo Ammiraglio nella Spiag, 
g, già Africana predo di Ceura , doue ha* 
,n uea dato à fuoco quel ralorofo venti- 
,, cinque Galee Morefche , fenza le pre- 
|j, I fe , e mandate à fondo : con la morte di 
;l2 ‘ due Generali di Marocco , e di Grana- 
io • ca . Victoria , che fu accompagnata da 
ut I vn’alcra particolare de gli Aragonefì , 
che inconcratiii a cafo predò Eiiepona 
e. con credici Galee barbarefehe le com- 

K 6 bat- 
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batterono arditamente, fommergen- 
done due, e facendone cattiue quattro , 
c*Ì rcfto ponendo in fuga con canta fa* 

[ cilitd, che pareua , che gli elementi tuc- 
' \ ti congiurale ro i danni de* nemici del 
Io Signore. Hor tutte quefte vittorie, e 
profperttd erano acuti fproni al cuor 
magnanimo del Rè Alfonfo à darl’vL 
Atimamano all’opra iiben cominciata 
delia totale fconfìtca de’Saracini den- 
tro la Spagna, 

79 Sotto quefte confiderationi adu. 
Afledio ® fperanze quali ficure buon fuc- 
d*Alf,e. ccflbjfu d tré d’Agofto delquarata due 
zita nel pofto l*afl'edio intorno Algez'ra • Nello 
Rrctto di Gibilterra rinomato per lo 
coIonne>che vi piantò quell* Alcide, che 
con effer flato la fauola dc’ tempi an- 
dati, è de’prefenti la marauiglia,(ì vedo, 
no due colline difuguali nella grandez- 
za, ma però di figura, e di forma eguali. 

, Su la minore di quefte ftà fabbricata^ 
Tariffa, su la maggiore Algezira . Non 
empie quefta tutto lo fpatio della colli- 
na col Tuo ricinto , ma le fuc due punte» 
& ettremitàdafeiando la parte di mezo 
. d’habitacioni,e di cafe vuota, d cagione» 
ch’ella è diuifa nella vecchia, cnuoua.^ 
Algezira. Hdciafcheduna di qùèftc due 
le lue mura, i Tuoi parapetti, i fuòibar- 
^ bacaniji fuoi baIoardi,comr foflfcro ap- 
pùm due piazze intiere, e no vna parti, 
ca in duc.Quando il Rè Alfonfo da vn«* 
tal rialto actentanrìènte la rimirò» lafli- 
■ . V -V mò 
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ipò degna de*crauagiii che la conquida 
gliapparecchiaua. 

80 Lodò la campagnatche à pié già- 
ceualei non pure, come amena, ma co- 
me fertile : ritrouò nelle fue vcrzurc vn 
non sòche d’amabile, c dclicacomc* col- 
li, e nc’ bofchetci vn dolce, c piaceuolc. 
Vide fparfi con fuo diletto lungo, li^ 
fpiaggia, checircondauala,molini, vii- 
le, e palagi, luoghi di diporti , di palTa- 
tempo, e di cacciagione ; oggetti tutti, 
che più l’accefero a torla al Tiranno in- 
giulto , e renderla a Tuoi . Conobbe la 
dilHcolcd dell’imprera , e l’importanza 
della conquida ; e pollele nella bilancia 
della ragione trouó quella di tanto pe- 
lo, che dell’altra poco gl i calle . Quindi 
fu , che benché foffe il Tuo cflcrcito af- 
fai (cemato per eHercompofio di du<^ 
mila , e cinquecento caualli, e non più 
di cinque mila fanti , ad ogni modOci 
trèd’Agofto del mille trecento qua- 
rantadue volle aifediarla. Era dentro 
la piazza vn prehdio d'ottocento ca- 
ualli, e di dodici mila baledrierij nume- 
ro baheuole non pure alla difela della 
fortezza, ma alla battaglia campale an- 
cora . 

81 Cagione,chera(redio sìdilatoflì, 
che fouente gli alTedianti fì videro alfe, 
diati da gradinimi perigli, e diliicoltii. 
L'afprezta del luogo, il rigor&della Ca- 
gione, roftinacionc de’ difenfori.le ma- 
lacie j le febbri j Ja fcatfezza de’ vìueri , 

de’ 
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de' foraggi li ridufie à (i ilretto parcfco> i i 
che fì videro più voice à legno di alzare i 

il cerchio. Si combattè co gli amici, che r 

fianchi di campagna lì faticofa non ne ( 
Yolcano vedere il fine : Co’ nemici, che ] 
anzi a morire, che à renderli, fi mollra* 
uano rifoluci • L’oro llimato da tutti il i 
neruo , e’I fofiencamenco della milicia i 
in quelle tende più non Iucca - Siafi,che i 
il Rè di Francia , e’i Pontefice Clemcn- , i 
u Sedo fuccefibre di Benedetto v’ha- { 
uefiero predato vna buona fomma , & c 
vna maggiore ancora ne folle data ca* I' 
nata da nuoui impodi,ad ogni modo la iì 
Yoragine della guerra ogni cofa ingoia. ; q 
82 Aggiugni, che il Conte d’Atbid, ì 
e quello di Soluzbet venutigli in aiuto g 
dall’Inghilterra , quel d i Pois venuto di i 

Francia con fuo fratello ,* i fegnati col tj 
fegno della Crociata: Filippo Rè di I[ 
Nauarra concorfo con la fua gente à <ij 
fmorzar'il fuoco, che ardea vicino alle i 
proprie cerreiò difperaci della vittoria » li 
òvinti dalla fìanchezza, ò toccati da g 
qualche malore , ò più rodo lufingati 5 
dal defiderio de' lor paefi, amicipiù ^ 
della vita, e dei proprio intereflè > che ti 
della gloria, e della codanza , abbando* ( 
nata l’imprefa furono veduti con lor ,i 
poca riputatione cornar’indietro* Ma 
aon è lecito à chi che fia il fuggir la^ \\ 
morte. Hàella le fue penne coli fpedk 
to > che in mezo alla defia fuga i fuggì* * | 
ciui raggiugne > 0 frena • Tal fù il delti > t 

no 
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, no del Conte di Pois , e del Rè di Na<« 
uarra:fuggirono il campo per non mo- 
rire: e morirono loro mal grado nella 
fuga, in Siuiglia il primo , il fecondo in 
Xerez . 

i r 8^ Vide tra l*altrc difficoltà qucHo 
I afledio cofa per Taddiecro non mai ve- 
1 dura, cioè a dirc,rvfo del cannone, che 
' vfcito per auencura dairinfefno in-, ?oncu» 
f aiuto de’ Saracini, in cocal bifogno fu aiTedio 
: porto da erti in opra contro Chriltiani, JjfJf 
■ che vedeano con ifpauento volar per 
, Paria la morte, condotta qua/i in trion» 

S fo fopra globi di ferro tra iampi,e tuo- 
ni minacciare, fernre infìeme , a' par di 
Gioue Tonante fatta horribilo , cfan* 
guinofa.Tucce querte difficoltà, che ab- 
batterono il coraggio de’più agguerri- 
ti , foffri,c vinfe il cuor magnanimo del 
Rè Alfbnfo • Rifoluto anzi a lafciar la 
i vita fotto le tende, cheadofcurarcon 
{ la ritirata il iurtro della Tua gloria , non 
' vdì mai parola d’alzar’il cerchio . E ti^ 
guardò alla fine benigno il Cielo il fuo 
giurtoartetto I* mentre entrati indife. 
gno i Mori di foccorrere ad ogni par. 
rito la piazza, rt condurtero ad Eradea 
con fetta nta galee ben corredate per 
' attacar i nortri > che iui accampana nrt . 

1 . 84 Correua il fiume detto Palmone 
tra il Saracino, e*lChrirttano campo, in^ 
torno alquale mentre fi difputa il par 
faggio dell'altra riua, ben tre volte in 
uè diu^rfi giorni con dubbiò euentoE 
i Ycn- 
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^ venne all’armi . Nel quarto giorno at- / 
taccata la zuffa arrife il Cielo i noff ri 
con tal'aiuco , che ne rellò il campo in- 
fedele affatto (confìtto ; c la piazza ca > 
duta dalla fperanza d’cirer foccorfa,ca' 
defìnalmenteà patti di buona guerra 
nelle mani del Caffigliano d venti (ci di 
Marzo del ig44 doppo vn’affediodi i 

i , venti mefi* Le conditioni della refa^^ i 
furono quelle ; Che il Granatino feu* 
datario del Caffigliano gii pagaffevn* | 

annuo tributto d’argento, e d’oro: Che j 
gli affediati foffe libero il partire>ò’l re- 
Ilare ridia cìttd : Che correfle vnatre- 
gua giurata di dieci anni tra le corone \ 
di Maroccojdi Granata, e di Caffiglia . p 

8 $ Incotalguifail RèAlfonfo fcr- p 
irefa mati ì pattLquanto altro mai celebre, e p 

aliaf ** glorioso entrò a guifa di trionfante dé- 
tro Algczirajc benediccelo airvfo Chri- ^ 

diano la Catedrale, lediedeil nome di 
S. Maria della Palma , a cagione , che la ■ 
giornata delle palme del noftro Rcden- J 
core prendeua il nome:ond'egli>che alle ^ 
diuine le palme terrene con tanta fua k 
gloria accopiato hauea , voile ne re- ^ 
ftaffe in quel tempio mai Tempre viuaj I 
la rimébranza.Quindi da tutta la Chri- f. 
ftianitd có voci di benedittioni, e d* ap- \ 
libera- inalzato alCielo^afsò d Siui- j 

lità del glia. Erano nella giornata di Tariffa re- ^ 
Ri Al- date prigioniere dei noftri due figl ic d* j 
Alboaceno ; quede rimandò egli al Pa- 
/. .oA^ drefenzarifeaco» a fine di vincere quel [ 

(u- 
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, fuperbo non pure in campo coli’armi contnì. 

in mano, ma nella Reggia co' doni, e có combu 
. la liberalità .Cofa che non gli fu facile il 
I confeguire ; perche il barbaro , à cui la Matoc- - 
' gloria di magnanimo, e liberale molto . 

' era à cuore , per non recare alla leeone 
da prona ancora perdente , con vna no« 
bile ambafeieria , preciofìfUmi doni ri« 
conobbe il prefence delle figliuole , 

86 Cosi gli animi nobili , e generoii 
gareggiano tràdi loromè Tempre chi è 
perditore ne' cimenti di Mare, vuol ce. 

V, dere altrui la palma nelle contefe di 
corcefia. Ma trà tanto mentre Alfonfo 
Rè di Caviglia fpoglia ìMori d’vna.» 

, piazza fi principale del lor dominio, R.èd>A 
Pietro Rè d'Aragona dall'altra con vna ragon a 
profondiffima ambitione fpoglia vn 
fuo ftretto parente del pofleflo dell’Ifo- parente 
leBaleari. Poco giouòà quello Rè mi- dsiHfo 
ferabile, & infelice l’elTerfi ricourato 
1 forco l’ombra del fuo fauorejpoco l’ha. 

. , ucrgli chiello perdono delle calunnie , 

[I che l’altrui maluagità gli oppo icuaj 
I ; poco rhauer tentato il rilèabilirfi coll* 

1. armi nel fuo reame, che e nella pace re- 
j fio delufo , e nella guerra vinco , e nelle 
^ fperanze ingannato, lafciando à pofterf 
i. vn documento , che non bafta la paren* 

\ tela , & il fanguc à liberar il più debole 
N delia forza del più potente, fe v'entra 
I per mezo i’ambicionc . 

I 87 Fu compatita la difgratia di que- 
ll fio Rè da cucco il Chriibancfimo > Ma 
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< più d*ogni altro ne potcò duolo al cuo« 

..... re rinfante D. Giacomo Conte d*Vr- 
idur gel» fratello minore del Rè D. Pietro » 
«owin-chc non foffrendo vn torto fi mamfe- 
» palcfemcntc ne mormorauai à iic. 
còrno gno tale, che la conipafilone del morto 
vfcaiio gli tirò dietro' l'odio del viuo . Tal*è lo 
100^ Cortili fuo primo anicolo è i 

' * Tadulare. Bene, ò male , che faccia il | 

prencipe , tutto è buono quel , eh* egli i 

là : chi non radula,lo fdegna j e cercan* | 

do honori troua firapazzi.Cosi appun- ji 
to àuuenne alTInfance D. Giacomo» ( 
Era egli Vicario , ò dir vogliamo , Pro- 
curator Generale deir Aragona , a ca* :{ 
gione , che non hauendo il Rè figli ma< 'j 
fchi , per vn’ancico fiacuto, ch’efclude- 
ua le remine, la corona del regno cade- t 
ua in lui , fenz’hauer altro riguardo ai* o 
le tre Infante Cofianza > Giouanna , e ; 
Mariat figliuole di Pietro , che perciò à 
titolo di Luogotenente gouernaua lo i 
Stato . □ I 

88 Gouerno, nel quale fi portò egli • 
con tanta modefiia, e piaceuoIezza,che ; 
ì popoli non hauean cuore, che pera*# i 
marlo , per adorarlo ; con canto magi, 
gior affetto, quanto egli più abbondaua 
di quelle doti afiabili , & humane,onde ^ 
haueua il fratello tanca fearfezza . Ma ' 
come auuiene, l'amor de* popoli gli ci** 
raua dietro rodio del Rè, che quanto il. 
vedeua più aniaco ; tanto fi credea nel 
fuo amore piùdifamaco. Cofiumanza 

anci* 


r 


j Libro Tetto, 2^5 

, àncicà de* Prencipi , e de* Monarchi I 
Non veggono edì per ordinario aflfai 
di buon* occhio coloro , che da vaflalli 
pur troppo di buon' occhio fono vedu- 
ti > e fopportano malamente^ che chi 
van loro dietro d'aucoritd > vada loro 
auanci d*aiFeccione . La Geloha è cucca 
fofpecci ; e vorrebbe eifere cucca mani 
per isbranar quàci le corron dietro foc- 
co nome di fucceflbri . Corre vna maff 
(ima nelle Corei) chei più vicini alfa j. 
corona regale fono i maggiori nemici 
. de* Rè. Chei loro cuori fon cucci voci 
fofpiranci la caduca del coronato ; che 
fol tanto il fopportan viuo^quanco non 
han maniera di darli morte» 

89 In effetto il Ré Pietro fortcfucn- 
tcfdegnaco con fuo fratello , trd per la ànS 
compailìone moRrata dquel di Maiori. dare 11 
, ca,eperlo fofpetco) che afphraffe alla 
li fua corona, fattolo vn giorno venire 
I alla fua prefenza gli comanda, penala 
. vita, che rinundj ipfo facto il Vicariato, 
i ' e più nelle cofe del gouerno non pon- 
I ghi mano. Eccoui vno de g>i effetti moL 
, co ordinar/ j delle Corti , l’innocéza per. 

. I leguit3ta,cd oltraggiata a corto , Vbbi- 
i| difee il Conce fènz’aicrafeufai e quan^ 
j co conofee haucr meritato . meno (i 
I grane affronto > con tanto maggior co- 
^ hanza il {opporrà • Si ritira priuaca- 
1 mente nel fuo Contado d’Vrgcl , c a 
I fuggir rinfìdie dell’adirato ne sfugga 
{ ancora la viliaìe ciò fù in tempo , quan« 0 

do 
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yo Ja Regina d’ Aragona iftioglie di 
pietroydonnadifancavica, ecoflumi 
Angelici > parcendo da queiio mondo ' 
fe itc6 luogo al marito di paflare alle fe- 
de noz-' conde nozze con D. Eleonora Infanta 
>e. di Portogallo 4 

90 Renò condì! ufo quello matri<« ' 1 
monio principalmente per opra di O. 1 
éiouanni d*£cnanuele,che poteua ogni 
cofa in quella (lagione i al cui fìgi iuolo 1 
D. Ferdinando fu data anco in moglie I 
,D.Giouanna Cugina deir Aragonefe , 1 
vnica figlia di D. Raimondo Berenga. 
rio.'COD che venne egli à refkrcongiun^ il 
co con affai (Iretto nodo di parentela al ( 
le tré ca(e regie di Cafliglia > di Arago- \ 
na,di Portogallo )G *1 più polente , e tCv 1 
muto Signor di Spagna. Appoggijche*! 
tedeuano più difpoflo à machinar ferir. . i 
pre qualche nouitd contro il fuo fupre- j, 
mo > di cui perche odiaua la concubina | 
D : Eleonora» odiaua ancor la grandez* | 
za. E certo la gran potenza di quella : 
donna» e la gran mano ) c*haueuanoi | 
fuoi congiunti negli affari della Repu- 
blica» quanta poluere buttaua in faccia 
allariputacione dclRè» d*alcrettanta^ 
fcontencezza riempieua il regno . . 

91 Ma non ci difcolliamo cosi pre- ' 
fto collo{liledairAragona»doue il ma. 
cifello torto fatto dal Rè Pietro al Cò- 
te d*Vrgd,priuandolo prccipitofamen» 
te fenza forma>ò termine di giuRitia.nò 
folamece di quella parte, che di prefen^ 

ce 
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te nauea nel gouerno,ma di quell’ancò- 
ra,chepotea pretcnderui nc/I’auuenìre* 
cioè a dire del dfricco alia corona > & al 
regno, foftituendogli l’Infanta Coftan- 
za, ch'era la maggiore delle fuc tré figli, 
noie , nel CUI nome fi fpediuano i me- 
moriali, epublicauan glicditci;moflea 
coti gran rabbia , c furore i popoli di 

Valenzaje deli’ Aragona,che non haue* r 

M, «ggio di 

Maefta,che Dio col fuo dito ha fcolpi- vaflaiig 

to,e imprefip in fronte a Rè, c monar. 
chijgii congiurarono contro, rifolutiè 
portargli la guerra in cafa, c fpogliarlo 
della corona.fe non riformaua gliabufi 
della (ua corte, e non reftituiua al fracco 
lo gli honori colti . 


I 92 Sollcuatiincotalguifailpopólo ' 

iniicme, e la nobiltà , è bene ordinar le 
cofe,& a dar loro qualche forma di buó 
; gouerno,cIeggono quattro Baroni de'^ 

' principali co dominio aflbluto di fare , 

, c dire lotto nome diConferuatori della 
i publica libertà . Furono coftoro Zimc- 
^ nez d’Vrrea, Pietro Coronel, Blafco 
j dlAlagona , e*l piu rìguardeuole tradì 
^ ► loro per nobiltà, e ricchezze Lope dì 
Luna Sig.di$egorue,parent€ del Rè,Ià 
j, di. cui Zia U. Violate hauea già fpofaca» 
j, Fu nudadimcno antipolio d tutti, com* 

^ eraildouerc, il Conte dVrgel, con cui 
sVnirono a buona legge di fratellanza • 
f due germani Ferdinando , e Giouanni^ 
che mal ficuri della volontà del Rè Pio- 


’ajS Parte Quinta. 
tro (i tratceneuano in Caviglia coti la 
lormadrcprdfoddZio : che vedutili 
accinti al partire li accompagnò con^ 
vna truppa ci cinque cento caualli e* 
letti • 

Alla nouella dinouitàfìpregiu- 
Suo ti- diciali a fuoi intcrellì fu veduto il Rè 
pet*ui d* Aragona tutto timido , e mal contcn- 
congiu to. Vcdeua ben’egli fé non hauero^ 
” • bacanti forze da opporre a moti fi vio- 

lenti. Vedeua tutto il fuo regno poiiò 
in confusone , & in armi ; i nobili mai 
^ fodisfatti > la plebe armata minacciar 
fangue « e rouine ; e dall'altro canto fe 
^ fproueduto , [e rimàfto fole , Nulladi* 
meno>come colui, che ben fapeua^che le 
(blicuationi , c congiure popolarefche 
han fempre i principi) del mezo^e del fì« 
* . . ne più terrìbili* c furioiì> venendo a po* 
ipe“dV- co a poco meno qucirimpcto , e quel 
£itbai< bollorctche accefe il fuoco dello (degno 
^ nc’ petti altrui, pensò fchiuar’ il male 
con darli luogo , e feruiriì in cotal ma- 
niera del bendicio del tempo. Accufa fe 
medeiimo del proprio fallo, lafciandod 
intendere pianamente di voler disfare 
tutto il mal fatto . £ chiamando à que- 
fioelFcttoil popolo in Saragozza ad 
yna aifemblea generale , con vna arcifi. 
ciofiiFima diceria chiama fe flclTo ca- 
gione di tutti i mali , per hauer dato fa- 
cilmente orecchio a gli altrui apporti. 

94 Indi ad emendare i paliati errori 
pcltituifce al Conce d* Yrgcl fuo fratello 
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\ la procura del regno , e ogni diritto , e 
ragione , che pretcndeua alia fucceffio- 
Dc«& erediti. Tutto ciò con profonda 
malrtia,e diffimulatione; perche nel vc- 
f ro non corrifpondeua alla lingua , c al 
. Icmbiante il cuore. Il poucro Còcc,che 
I dai fuobuon naturale miTura gli altri, 

[ non crede » che fotto calma cosi tran- 
quilla pofla iiar nafeofta tempefla alcu- 
, Da: gouerna gli affstidcl regno cóbuo. 

( na manoi nè tanto à fchiuar le proprie, 
quannto a follcuar l'altrui difgrat/efi 

I mohra intento. Ma la fortuna pentita Auaeie 

. del bene>che nno a queU’hora gli hauc- na Ha- 
I ua fatto, moftrò finalmente aIRèfuo 
fratello il modo di rouuinarlo. Dou?ua 
celebrategli con gran pompa , e folen- 
nitàiefuc nozze con l’Infanta di Porto- 
gallo, giunta pur teflè in Barcellona dal 
luopacfe ; parucli quella buoniffima 
occafionc d i farlo mal capitare • 

95 L’inuita à grande iltanza ad ho- 
notar con la fua prefenza le fponfalitie, 

& a far con eflò lui vn viaggio fino al- 
j la Catalogna . Qual haurcbpc egli ha- 
uuto ragione di porli al niego ? ò quale 
' ombra gli fi feopriua di timore, c didif* 

‘ fidcoza in tempo di tanta allegrezza , o 
; fffia ? farebbe parfa al Ccuro vna put 
I troppo grande rufticitd il rifiutar d'ac. 

I compagnarc vn fratello a nozze. An- 
douui ; c come piacque a! fuo acerbo, e 
crudel defiino > incontrò tri le pompe 
nuzziali le funerali » Fu fentimento 

com- 
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commune, che in quel cqnuico gli ftì 
appreQato couertamente il veleno , c f 
che beueffe in vn vafo d'oro vh bcuc« ^ 
raggio di ferro , lafciando a' poderi au- J 
tenticato, che hà la morte ancora le fue ^ 
lufinghe ; e che mai con tanta perfidia \ 
vccide > con quanta quando cra*l fdaue ^ ^ 
delle viuande nafeonde ^ e cela la fua a- ' j 
marezza • Morì con quefta morte l’al- j 
Icgrczzanelcorc , c*l tifo nella bocca j 
di tutto il regno> nè rnai Principe a leu* ij 
no fu pianto con lagcimè cofi vere • j 
96 Sorfe dall’acque di quefte lagri- { 
^ . me più viuo il fuoco dello fdegno ,0 | j, 
la con- della congiura , cheficredeua già quafi j 
giuia fieftinto. Si dichiarano capi de* cengia- . 
limet- fratelli del morto Ferdinand | 

plclu* do, c Giouanni ; & ottenuti dal Rè di ,■ 
Caftiglia lor Zio ottocento cauallic*' , 
letti , fi portano quello in Saragozza , | 
quefio in Valenza d dar con la loro af. i| 
fiftenza moto , c calore ^ll’ardor della | 
moltitudine , che per ogni parte corre- , 
ua aH'armi. A gli auuifi di tumulti fi , 
grandi il Rè 0' Aragona più che mai , 
confùfo , e pieno d’affanno manda Mu- 
gnone Lopez di Taulte al Rè di Caftl- 
glia a quetelarfi » per vna parte deil’aiu- 
co dato i ribelli j & a fcongiurarlo dall* 
altra à volere interporre la fua autori- 
tà co* N ipori , perche abbandonino il 
partito de* mal contenti>onde fi venghi ' 
alla fine a qualche CQmpoficiouc, Se ag- 

giofiame^Qs 
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i 97 II fruttò diqucftaambafciaria^ 
furono conforti, c buone parole, oltre 
I alla perinifiìone , che D. AIuaroGarfia 
- • d’Albcrnoz à nome ? c foWo de/ Rè d - 
Aragona, facete Icuata nella CaRiglia 
di fei ceto foldati à cauailo . Ma perche 
! qucfti aiuti cran troppo lenti, ed a pre. 

' fenti bifogni non adeguati, cemeujL-, 
forte TAragonefe di douerperderc in 
I breuc la vita,e’I regno; cofi fembraua- 
» gli irreparabile la rouina.Ad ifehiuarne 
' dunque in qualunque verfo il periglio 9 
* c*l danno, poco mcn , che difarmato , e 
» lenza configlio, in atto appunto di chi 
li s’humilia, e chiede perdono , non fenza 
!• grandifiìnao mancamento della riputa* 
tione , e Maefìd Regia fi portò U doue 
i in Valenza haueanno fatto al co i con- 
> giurati; c pofiofi aifoJutaméce nelle lo- 
, ro mani,pregolli a ricordarli, ch’egli di 
f.' alcuni di eflì era fratello, di tutti Rè. 

V 98 Vcdcficro , quanto folle conuc- • 
y niente il dirtruggerconjadifunionc. e i5a“i“è 
fi con la difcordia il proprio paefe : Con» a’cógiu 
li fidera(lero,^uaiehaucuaeghcommei> 

I* lo delitto , ò fallo, & Jntcnd^effero dfere 
j. apparecchiato a farne Tcmcnda , Amar 
hi meglio la quiete, e la pace co fuo dilca. 
i’ pito, che la dilTenfione , c la guerra con 
i* fuo proficto.Haucr’egli gcntc,e foldati 
i da vfeir in campo , ma voler facrificare 
li ogni fuo ioterefle al ben pubIico,& ali’- 
[ ytilc del reame . A corali ragioni rifpo. 

gli auctori della 
L con* 
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congiura» ch’ctfi non hauean prefc l’ar- ' ' 
mi ,che per véndicar la morte dell’ln- j 
fante D. Giacomo , che per difender la j 
libertd, c i priuilegij deJ regno : che nel I 
refto fi farebbe hauuto riguardo alla | 
digniràjC fiato del Rèjcche quando egli 
fi foffcfcordato di eflcr Tiranno, fifa, j 
rebbono ricordatigli Aragonefi di ef- < 
fcrgli fudditi . 

99 Doppo molti dibattimenti dall - 
vna parte » e dall’altra , facendo egli i 
congiurati nuoui partiti» cfollccitan- 
doli à voler porre in chiaro le loro prc. 
tenfioni»non gli fu pollibile l’ottenerlo. 

Gli conuenne per tanto fuo mal grado 
fermarfi, quafi prigioniero, nella Cittd 
su lefperanze, che fi farebbe pur’alla fi- 
ne venuto à qualche conchiufione di ^ 
giufio accordo» i trattati del quale non , 
erano difmeflì affatto:ma quei, che non , 

otteneua il douere,e la diligenza, porrò * 
lancccllìtd, &iIcafo. Non s’crail Rè \ 
Pietro condotto in Valenza cofi pouc- 
ro di corteggio, che non hauefic feco i 
Tuoi feguaci , i fuoi parteggiani : non 
erano però cofioro in tanto numero » 
che poteifero dar gelofia alla parte au- • 
uerfa. Ma, come auuiene per ordinario « I 
tra due fattioni in tutto contrarie , in 
vna medefima piazza mal fipoteano te- 
nere à freno . - 

100 1 Regi j non fi fidauano putito 
de' folleuati, nè i folleuati de' Regi; . Si 
prouerbiauano, fi Ichcrniuano» fimoc- 

OtiOi; I 
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teggiauano tra di Ioro,hor con parole. Riffa 
hor con getti fi fuìlaneggiauano , s’ol- Rc- 
traggiauano , cercando cutrauiaqual, ’• ® 
che fcufa» & occafione di venir’alic ma- 
nijcofa,che non poceua molto tardare. 

Et in fatti s’azzuffarono vn giorno quc, 

(li, e quelli al principioaffai leggiernné, 
te ; ma crefcendo a poco a poco il tu- 
multo inficme , e la mifchia, fi venne à 
vn fatto d’armi affai fangu ino fo, nel 
quale preualendo,com’era di mefticrc , 
i congiurati/cntrarono d tutra furia nel 
palagio regale , minacciando di voler 
mandare a filo di fpada tutta la Corte , 

E l’haurebbono certamente potto ad gìj . 
effetto , fe il Rè montato a cauallo, non 
curando il pericolo , non fi lanciaua in 
mezo alla moltitudine furiofa , gridan- 
do ad alta voce, effer egli pronto à far 
ciò, che foffc fiato loro in piacere . 

loi Con che fi trattenne alquanto - - > 
quell’impeto fouerchiante;e’J Rè fenz’- ii7eii°- 
altra dilatione dichiarò il fratello Don accor- 
Ferdinando Procurator Generale del i°Rè"e 
regnoi efuofucccffore, efcludendo Io congiu. 
femine dalla fucccflione ^ & hcreditd* 
giufta le coftitutioni della ProuinciaL., . 

La dimora in Valenza > quantunque al 
Rè digran pregiudicio, gli fruttò non- 
dimeno il riducimento di D. Lope di 
Luna, Signor di Segorue,e capo princi- 
pale de’ congiurati,aIla fua vbbidienza, 
c deuotione.Preualfe appretto coftui al- 
Panuicicia de’ rlbcili> e de* folleuati il rr- 
~ L a fpccco 
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. fpcttodouutoal Prencipe,cl*obligodi 
vaiTalIo. Perfuafodalleragioni^edalfe ^ 
" promcire.pafsò con tutte le fuc forze al . 

* , partito regio ; onde la fattione de* mal ' 

contenti ne rcftò più debole,® mcn po- I, 
tentc . E comc>chc le conuentioni , & i . 
patti efpreilì a forza , e con violenza^ j 
non hanno per ordinario lunga durata» j 
partito il Rè da Valenza» non parti 
Marte dalia Catnpagna . 

102 D.Lope di Luna* vago di far co- 
nofeere al Tuo Signore , di quanto van- 
taggio gli folfc Jl fuo buon feruigio,coa 
tepe di vn ncruo di foldatcfca affai agguerrita i 
Luna s’ingegnauad tutta fuapofffa di ridurle 
rrTbd- congiurati a duro partito . S • 

li . era egli fatto fotte détto Daroca, piaz- 
za munita del fuo dominio » e di Id non 
sò fe promettendolo , ouero ordinan» 
dolo li fuo Signore, alfai louencc à dan- 
ni de’ ribellanti forciua fuori . A torli i 
I queflo ftecco d’auenti à gli occhili ^ 
mofle da Saragozza l’Infante D.Ferdi- 
nando con quindici milla cracauaili,e 
. fanti . Piantò le tende vicino ad Epila » 

• ' lungo la riua del fiume Xalon , rifoluto 
di sforzar la piazza : ma veduto riufeir- | 
gliildifegno vano» d cagione deila^ ^ 
gran rclìftenza de* difenfori , sfogò col j 
fuoco ne* feminati Io (degno concepu- 
co contro le mura . - , 

10^ inehinaua il giorno verfo la fc- • 
ra,quado Lope di Luna d portargli vn* , 
oftura notte di feorno» e di vergogna fc 
■ ‘ gli 
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glifi incontro. Si venne incontinente 
alle mani , itimandofi l’vno all'akro fu- 
periorc, l*vno di coraggio, l'altro di nu- 
mero.La verità è, che la gente di D.Fcrf 
dinando era accogliticcia , e di poca 
fcienza di guerreggiate, Jà dove quelli 
di D. Lope hauea con più efperienza ^ 
maggior valore. L’cuenco fu, quale fpc. 
rar doueafì da militie (ì difuguali.Furo* 
no vinti, e cacciati in fuga i Ferdinandi- 
fti. D. Ximeno d’ Vrrea doppo le proue 
d’vn’indicibil valore vi reftò morto. V, 
Infante D.Ferdinandodoppolungare* l’infan* 
fiftenza ferito nel volto , venne viuo 
nelle mani de’ fuoi nemici . L’amò pe- do?/?ua 
rò di rantola Tua buona fortuna, e la di- lìbera, 
fcrctionc del vincitore, che nella ftclfa 
prigione trouò rvfcio aperto alia fua 
iiberd . 

104 Fù dato in guardia al Capitaa., 

D. Aluaro Garfia d’Albcrnoz, perche lo 
cuttodilTe confomma cura. Quel ma- 
gnanimo , che ifimaua indegne di cate- 
ne, e di lacci le mani deflinate allo feet- 
trodcirAragona , lo fciolfe fubito,e di 
palfare liberamente in Caiiiglia gli die- 
de luogo. Attiene tanto più degna di 
lode, quanto a maggior rifehio s’efpo- 
neua chi ardì di farla. Qual tragedia nò 
fì douea temere da vn fratello adirato , 
davn Rè potente, fe Ferdinando, coli 
qual’cra prigione di guerra , gli foifej 
liatorimelfo in mano ? chi non haueà 
perdonato al maggiore , di cui correà 
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fama rhaueffe facco morir di veleno^ 
haurebbeper auuencura perdonato al 
minore ? Quelli furono i motiui , c’heb- 
bel’Abernoz, per altro amico del do- 
vere, e del giullo» di donarli la liberei* 
Non faprei però dire > fe con fapuca di .. 
quel di Luna,ouero séza ciò facefs’egli . 

10$ Quello è certo, che non fu ripi- f. 
gliaco dal fuo Rè per la fuga del prigio- . 
niero, ma ben fi lodato, e premiato per 
l’ottenuta vittoria. If creò Conte di Lu- 
na, titolo nuouo,e non conceduto ad al- 
tri fino a quel tempo nell’AragonajGe* ^ 
neralc dcU’cfercito, & il primo del con - 
figlio di flato . Da indi in poi ogni cola 
reflò al Rè Pietro nel fuo regno facile , 
epiana . Domòi ribelli.coflringendoli 1 
Joro mal grado àportar’jl giogo dell’- 1 
vbbidienza . Confermò nulladimeno i • ] 
tot via ogni materia di nouiti , e difien- 
^one, il priuilegio della fucceffione al 
regno in perfona dell’Infante Fcrdinan- 1 
do fuo fratello , Accrebbe Tautorità del 
tribunale , che chiaman elfi la giulliiia 
di Aragona : col qual’ vtheio in vii tu d’- 
vn’ancica coflitutionc del regno fi pro- 
uedeua , che al Rè non potefie efier tol- 
ta in maniera alcuna la libertà • 

106 Tal'era lo fiato delle cole Ara- j 
gonefi l’anno mille trecento quarant* 
otto , quando TEuropa tutta da vn con- .. 
jeagiofo malore pur troppo affiirca pia • ^ 

le d’infiniti fuoi figli l’acerba morte. 
fecco di tal malore fu l’immaturo paf- 

fag- 
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faggio da queflo mondo all’altro di D. Morte 
Eleonora di Portogallo , Regina coro, «iciia 
nata dell’ Aragonaifenza haucr lafciato J 
di fe fteffa figliuolo alcuno . Troncò Io gonaU 
.ftamedeHadi lei vie a la Parca cruda nel 
meglio della fua felicita'. Venuta pur’- deiRè* 
bora al regno, pafsò alla tombaje chiù- 
dendo due luci alSolc,n*aperfe ben mil- 
le al pianto - Qual lampo di fuggitiua.., 5 ’ 
bellezza apparue,e dilparue à vn tratto 
crd noi mortali, dàdone a diuedere, che 
le corone de* Grandi non fon più lonta- 
ne dal fulmine della morte, di quel, che 
fono le tefte de* popolari . La pianfc il 
Rè filo marito à caldi occhi;ma perche 
le lagrime dei Monarchi fono come le 
perle; che perche fono pretiofe , fono 
molto rare ; le afcìugò rollo paffando 
Panno quaranta noue alle terzze nozze. 

107 Fùla fua terza moglie vn’altra 
Eleonora, forella maggiore di Luigi Rè 
di Sicilia , Nipote di D.Federico, e fi- 
glio di Pietro. Matrimonio al regno, e 
Rè d’Aragona dei due pafiati aliai più 
felice, fc non per altro, per vn mafehio, 
che di lei nato portò feco il fine tanto 
bramato delle turboléze,e feditioni,che 
haueuano tanti , e tanti anni trauaglia. 
to, e pollo folfopra queirinfelice rea. 
me. E fù queflo l’Infante D. Giouanni, 
venutocon feliciiEmi aufpicij alla luce 
l'anno ci nquanc’vno di quello fccolo; 
quando il fuo genitore riceuutolo tri 
le braccia à fumma allcgrezza>il confe- 
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gnòd Bernardo Cabrerà » càualìere di 
conofciuca virtù, e prudenzarperche al- 
lenato ne gli efercìtij regali l’addoctri- 
naffe, inueftendolo in quel tempo Itelfo 
IcnUi* Ducato di Girona;focco vna legge > 
Si Ara- che ncli'auuenirc tutti i primogeniti di 
Aragona naceMcro Duchi di quello 
di gì- Stato » come i primogeniti di Francia 
zona, nafcon Delfìni, cioè adirei Duchi, e Si- 
gnori dei DeUìnaco. 

108 Riuolgiamo alquanto lo fiil^ 
alle cofe della Cafiiglia ,Iecuircguenci 
feiagure per lo fpatìo poco meno di vè- 
ti anni fono fi tragiche.c lagrimofe, che 
mi conucrrdpiùd’vna volta intinger la 
penna non ndl’inchioftro , ma nel fan- 
gue per raccórarle . Siali la prima quel- 
la , onde tutte i*altrc , che feguiranno , 
quafi da fontana torbida , e (anguinofa 
trarranno il loro principio; dico l’im- 
matura, & acerba morte d’Alfonfo Vn. 
decimo Tuo inuittiffimo Rè . Egli per le 
pallate vittorie famofo.e grande, non fi 
credeua giunco alla mecca, fe non ifuel- 
leua dalle radici rafiedio Saracinefeo 
dal fuo reame . Erangli a ciò tentare^ 
grandiffimo fprone al fianco le difcor- 
die ciuilidelI*Aftica , doue Alboaceno 
Rèdi Marocco in càpagna aperta col 
proprio figlio piaciua il regno : c fcac. 
ciato fuori dalla Reggia, (ì sforzaua col- 
Tarmi à tutto fuo potere di riemerarui. 
109 Fermo dunque su quello propo- 
ponicnencoiquafì [opra la bafe della Tua 
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gloria^ buttò gli occhi fopra Hraclcaj i Rè di 
piaz2a prcflò lo ftrctco di Gjbiltcrri^ i cafti- 
fabbricata su le pendici dVna rileuata fcdiaè 
collina, à frenar co* ripari del fuo ricin- taciea * 
to rorgoglio,e*I fallo del mare, che à piè 
le giace. L’elfergli fiata guadagnata da* ’ 
Mori quella piazza pochi anni auanti > ; 

in tempo appunto del fuo gouerno , il 
rendeua maggiormente bramofo di 
racquiilarla , quali foQè fua vergona, 0 
feorno da òon foffrirli , che altri gli 
ueiTe tolta parte alcuna dei regno, fenza 
poi renderla . Aggiungi.chc riportaua- 
no i Mori vn vantaggio molto notabile 
da vna piazza maritima, ben difefa, 
che feruiua loro di fcala a gli aiuti , che 
tutto giorno mandaua TAfrica inlòr 
foccorfo . Erano quelli i motiui di por 
raifedio incorno Eraclea, oltre vn cer- 
co difegno particolare* d’elfer tenuto I- 
Ercole della Spagna, ripigliando vna 
piazza , che del nome d’Èrcole andana 
altiera. 

no L'affsdiò egli dunque inmalif- 
fimo punto , e aliai peggiore fiagìone : 
Doppo i freddhc le pioggie d’vn crudo 
inucrno le fatiche d’vn lungo airedio,le 
diificoltd del viuere , e de’ foraggi * vrL« 
contagiofo > e fiero malore s’attaccò 
nellcnollre tende* e quali vago di fpo. 
glie opime * co* capi più rinomati dcU* 
bolle fedele fi cimentò. Io non ragio- 
no di quanti tolfe dal mondo hortibil 
morbo ; gli perdonarci (facdmence la ^ 
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morte di D.Giouanni d’EmanucICy e d’- 
altri perfonaggi affai fcgnalati, che rin- < 
chìufo dentro Tauclloffe haueffe folo Ja- - 
, feiato in vita il Rè Alfonfo,daIIacui fa- 
Iute la falute deila Caviglia Rana pen* • 
Sua mordente . Venne meno à venti fei di Mar» > 
J® 20 del mille trecento cinquanta d’vrL_» 
cotal’cnfiato peftilentiale in forma di 
gauoccioio,edi ghianducia,chegli vfei 
addoffo; e venne meno con effo lui Ja 
gloria, il pregio, e’I valore delJ’armi, per 
confeflìone dc’Mori ftclli, che tcftifica' 
rono à piena bocca , non hauer’il mon, 
do Prenci pe alcuno in coraggio i e va- 
lor guerriero al Rè Alfonfo eguale. 

113 Apportò la fua morte cofi gran 
ferita al cuore di Spagna , c’hauera ella 
materia di piangetlo.e fofpirarcjfìn che 1 
haurd pupille neMa fua fronte. Aliati, j 
membranza di D. Pietro il crudele Tuo 1 
fucccflbrc confeffarono i popoli j che ,1 
non mancano alla Caviglia i fuo Cali. 1 
goliji fuoi Neroni.Se feminarò da hog- i 
gi auanti di rragedìe > e di morti quelii 1 
miei fogli, èfolacolpad’vnRèTiran- 1 
no, che adoprò la fpada in vece di Scet- i 
tro. Perdonami mio Lcttore,fe pago a- 1 
uanti tempo quello tributo di lagri me« 
e d’amarezze alla tua curiolìtà, che s'af- \ 
fretta al fine . Mori il Rè Alfonfo d'anni 
‘ trcnt*otco,nel più robufto della fua etd, j 
nel meglio de* fuoi trionfi. Se più lunga 
vita gli daua il Cielo , non haurebbe la. 
fdato à Mori vn (ol palmo di terra nel 

fuo 
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fuo dinretto . Rapillo in fretta la Parca 
ct;uda > per fcminac Ciprefll era canee 
Palme. 

114 Si può dire del fuo gran cuore, 
che il confecrò tutto a Venere, tutto à 
Marte ; in cotal guifa accoppiò egli 5 . 
Tempre gli amori all’armi. Quefìafola biafimf 
macchia di colpa ofeurò in gran parte dodi, 
il lufìro delle fuc imprefe. II paragona* 
reftea Capitani più rinomati, fe il fuo 
Marciale ardore, & ardire non s*incon- ' : 
traua nouello Ercole in vna Iole . Nel 
retto fu egli affabile, generofo, cohftan* 
te, accorto amatore della giuftitia;d fe- 
gnotale, che perche caftigò fouente^ 
con foucrchio rigore le colpe altrui, ne 
riportò il nomedi Vendicatore, e di 
Giuftiticro ,• cosi hanno le virtù ancora 
i loro confini, fuori de' quali fcvn tan- 
tino ti ftendi,t’accofti al vitio. Mori nel 
campo, c (otto le tende; onde non volle 
dilungarfi nè pure mentre fi vide vicino 
aircfiremo pafiò; quafi volcflc ancor, 
dqppo morte campeggiare contro ne- 
mici di noftra fede. Ma fpiiò egli appe- 
na, che c l’afiedio fùfciolco,e’I fuo cada- 
ucro condotto d Siuiglia , fù fcpcllito* 
nella Cappella Reale; onde il Rè D. En- 
rico fuo figlio il trafportò à Cordona , 
giuita l’intentionc del defonto , dichia. 
rataaeirvltimo tefiamento • 
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Ono in maniera varie > confu- 
(e 3 mede le cofe della Cadi, 
glia , che dcuo fcriuere , che 
malageuolmence la penna..^ 
vi fi conduce . Rauuifaralla il lettore^ 
fommerfa tutta in vn mare di ciuil San- 
gue: piangerà le fue mortii le fue trage- 
dic>le pcrfecutioni de' buoni, i tradimé- 
tide’cattiuijgli efilij de’Grandi,le mal- 
uagitdde’ Potentine frodi de’ Scelerati, 
lo drapazzo delle virtù . l'impunitdde’ 
viti^lo (prezzo della giuditiajl concul. 
camento della fede, della rcligioncjdcl- 
la pietd: difor dini, che a fatica fapri di- 
ftìngucre,d chi debbàfi attribuire, fe al- 
la crudeltà del regnante , airambicionc 
de’ configlicri,ò alla pertinacia de* fud. 
diti. Siali, che l’opinione del volgo ne 
accagiona in gran parte il Rè , che col 
fopranome di crudclcjquafi con carat- 
tere douuto alla fua barbarie tramanda 
àpoderijad ogni modo conuiene affer- 
mare , che à produrre vn mido di tanta 
coaf^fiono > ò di tanto fangue mira- 
* : bii-, 
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bilmcote concorfero la maluagic^ de* 
tempi, & il rigore de gli alèri,ela natu- 
ra del Prencipe.c l’ambitionc de’ Gran, 
di ; come le cofe, che fcguiranno,iI da- 
ranno manifefiamenteà vedere. 

a Venuto dunque a morte il Rè AI- 
fonfo . il Prencipe D.Pietro fuo Icgiti. 
mo figlio a natogli dalla RcginaMaria 
di Portogallo, com'era il douere,fu ne- 
gli ftcflì padiglionipreffo Eraclea, tut- 
to, che affente in Siuiglia , forco la cura 
materna, dichiarato, c giurato Rè. Non 
era la Tua ed capace ancora di fi grati 
pefo , come quella, che non paflaua_» 
l’anno quinto decimo di più, che di fet- 
te mefi : ad ogni modo vn vigor virile , 
vn coraggio franco il faceano parere 
alquanto da più di quello, che comporr 
tauano gli anni, e le forte . Era egli affai 
ben fatto di membra, grande della per- suefat- 
fona,di ftatura anzi alta, che mediocre ,' doTd» 
di fronte maeffofo, di capei biondo, d*- animo » 
occhi viuacijdi fembiantc frcfco,di car* ® 
naggione delicato,e in tutte le fattezze 
del corpo molto compito . Haueua iu 
oltre qualche raggiò, e barlume di noti 
volgari Virtù , vn coraggió guerrièro, 
vn’ingegno acuto, vn Zelo viùo della 
giufiitia , vnatolcranza de’dilagi non 
ordinaria , vn petto intrepido ne* peri- 
gli. Si dilettaua afsai della Cacciale nél- 
i’vccellarc più volentieri , che in altra^ 
cofa,fpendeua il tempo . 

I Erano pero (ut^ quf Ai fenii ancor 
‘•i ' teneri 

n n 
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ceneri di virtù, fourafacci in vn certo 
modo da^ maggiore > e via più folto fpi- 
naiodivitij . Era fuo proprio vn cocal 
difpre22o,c fchcrno de gli altri , vna fa- 
ciliti di garrire, c di brauar tutti, vnri- 
ipóder fuperbo,yn procedere imperio- 
fo, vn’vdir con tedio, e difficolti, vn li- 
centiarcon mal garbo. Vitij,a’quali s - 
aggiunfero coH’cti altri più fo22Ì,e più 
fcandalofi; vna profonda auaritia, vn*- 
immenfa dishonefti,vn*incredibile tra- 
feuraggine del douere, vna diffolutezaa 
di coftumj, e di vita da non foffrirffiSia- 
fh 'che tali difetti haueflero in lui molto 
del naturale , ad ogni. modo Teducatio- 
nc grandemente vel confermò . Arte, 
gnolli ilRè.fuo Padre fin da fanciullo 
per macftrojc guida D. Alonfo d’Albur- 
querche, Caualier , che [i gran virt« 
haueua accoppiato viti) maggiori.Co- 
ftui per hauerc vn Rè alla mano, quan. 
do forte affifo al foglio regale, glila- 
feiò libero il freno di correre i Tuo ca- 
priccio per tutto ciò , che all'etigioua^ 
pile deletta, e piace. : 

4 £ i formarlofi più al fuo genio > in 
quei viti) più addottrinollo,ch*cran più 
fuoì ; politica dcll*inferno,che Tempre 
più , che ad ogni altro, fq à Tuoi propri) 
maeftridi danno, efeorno, yfei dun- 
que il Rè Pietro dalla Scuola di cortui > 
di cattiuo macftro, peggiordifcepolo » 
come auuiene per ordinario , che fem- 
prc à quel, che impariamo da gli altri » 

as- 


Lif^ro Quarti. 255 
aggiungiamo qualche cofa del noliro « 

Fu egli appena giurato Rè, che la Rcgi- 

• na D.Mariafua Madre, trattolo in di- 
fparcc nel fuo gabinetto fegretcp,in co- 

( tal forma gii fauellò . Mio figIio,iodato 
il Ciclo, voi fiere Rè.ch’è quanto a dire, . 

• fon io Regina . Sino à queit’hora nè voi Jiana* 
nè io,ardifco dire, nè voftro Padre hab< iftìga 
biamo hauuto parte alcuna nel regno. 
Eleonora Gufmana è fiata la gouerna- d°eico 
crice,la Regina, Parbicra della Caitiglia; nòia 

I ella nella Corte, diane’ tribunali, 
nel pubIico,ella nel priuato,eIla nel mio 
' letto fiefib hi regnato ; ella finalmente 
' ha trionfato nel campo. I fauori, le gra- 
tie, i caflighi , i premi j , fon tutti yfeiti 
dalle fue mani . Hi vdito le fuppliche» 
fpedito i memoriali i fuo fenno ; e fo 
non hà portato corone, l’hi dato altrui. 

5 Pouera Maria, foggiunfe ella par. 
landò di fe medefima, quanti hai tu fof* 

1 ferri da quetta putta sfacciata vergo- 
' gne,c firatij ? taccio il torto, c Tingiuria 
d’hauermi con bcueraggi , e malie rapi- 
to colui, che non poteua, me viua, dici: 
d*aItri,chemio: non m*hà ella plunnia- 
to, oltraggiato, fchernitoP s’èafienuta 
per auuentura di garrirmi in faccia ? di 
! minacciarmi f di pormi entro i capelli 
I fiefil le mani ì di ripigliarmi di queli&« 

I medefimc colpe, ch'eran fue proprie ? 

Non più mio figlio, non più. Voi bea^ 
fapete » quante volte hauete compatita 
la noia dirgtacia f quante volte hauete 

mcr 
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mcfcolato il voftroconil mìo pianto ? 
quace volte m’haucte promeffq quella 
védccta,chc alprcfente da voi richiedo? 
lapotéza,iI regnò, l’oro fia tutto veltro. 

Il Sangue di D. Eleonora Gufmana fia 
folo mio . Siali vendetta, ò giuftitia, ciò 
^ non fd al cafo. Muoia ad ogni partito la 
federata 5 lode, biafmoj che dalla Tua-» 
morte fia per feguirc, {opra me cada . , 

6 Coli Tcfifonc furibonda indilla- ’ | 
ua la madre nel cuor del figlio il fuo , 
" veleno 3 il fuo fide ; & il riceucua beri* *| 
eglisfenza lafciarne cadere à vuoto vna | 
goccia fola» dentro le vene • N*hebbt^ »j 
quella rifpoitasche più aggradine: cioè' i\ 
d dire » ch*cra Padrona , ch’era Regina , j 
che potea comandare a fua polla, c farfì ^ 
vbbidire . Infeiicillima Eleonora , doue j 
hora feiffei caduca dalla cima della rud- » 
ta della fortuna, per più non riforgerc.: ,Jj 
la tua vita pende da va filo : la lentenza \ 
della tua morte è gid data.Bene,ò male» 
che te ne fappia , ticoouienc morire». 5 
pcrico- Hai goduto, hai regnato, hai comanda- ^ 
lo dop- to tanti, c tanti anni nella Caftigliajfua- ,j 
Sorte nito è il tutto.Hai ticchezzcjhai figlino- , 
del Kè liima che ti giouaPil tuo nemico è trop- , 
Aifon- po potente, la tua duale troppo fdegna- •. 
• ta. Poco fd temuta,adorata; fei hora vn ^ 

nulla. Quella miferabilePrencipdla fi ' 
crouauane* padiglioni,quando il fuo a;, 
mito chiufo le hici ; nè dubitò punto , 
che fpiraua al di lui fpirare ogni fua-« 
grandezzate feliciti • Vedutolo morto, 

al 
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al fine fi tenne morta . Fè col pianto T- 
efequie anzi alla fuo foituna> che a! Tuo 
mortorio. Si graffiò il volto, fi fquarciò 
le chiome, fi vefii a duolo. 

7 In tanto il cadauerc del defonto 
douca condurli in Siuiglia , à riccucr*iui , . 
gli honori della Sepoltura , AH’hora fiì, dubb? 
che fi rinouarono le fue piaghe , Cho intor- 

far doueua?accompagnarlo,òpureab 
bandonarlo in vn’officiocofidouuto? fona^* 
il primo configliaua Tamoreja graticu. 
dine:il fecondo il timore, !a propria co- 
nofcenza,c l’altrui . Non conuicneab» 
bandonare il tuo cuore, dicca l’amore* 
rhai f(^guitato in vita fino nelletcndc, 
feguil lo in morte fino al Sepolcro . Ma 
doue?le fuggeriua il timoreiin Siuiglia? 
doue regna la tua riuale?la tua nemica? 
qual penfi fard ella per far di te fiero 
fìratio , c goucrno ? tra quefte dubbicti 
prcualendo l’amore fi pofe in viaggio 
in compagnia del defonto. Nel meglio 
del viaggiare muta parere, e parendole 
d'andare à ficura morte, fe folle andata 
in Siuiglia , dando luogo a vngiulìo ti- 
more, abbandonato il corpo di chi fii 
vn tempo l’anima fua , per vie diuerfe fi 

conduce à Medina Sidonia, terra di fuo 

dominio. 

8 Era gouernatore à fuo nomedi 
quella piazza D.AIonfoFcrnandez Co- 

ronel , caualierc di gran coraggio , ma 
però dsl nurnero di coloro , che non S 
credono obligati ad vna rigorofa oficr- ^ 

uan* 
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uanza delle leggi deii’amicicia in quaf | 
fi voglia fortuna . Coflui dunque forte ;y 
temendo lo fdegno del nuouo Rè, nell- ’ ( 
abboccarfi con D. Eleonora: non vi pa- j 
ia ftrano, Madama, le difl'e, ch*io ripon- ' 
ghi nelle mani, donde Thò prefe, cioè à . | 
dire nelle voftre, le chiaui di quefta viN |( 
latl’hò tenute fino a tanto, che hò ftima- 1| 
co poterlo fare fenza oftefa del mio So- ji 
V urano. Il tenerle più longamencec fa- | 
rebbeame di gran danno, & a voi di | 
niun profitto;contentateui,ch*io m'ac- i 
commodi alla neceillrd, & al tempo ; e , 
che non potendo fofienero in piedi la^ ,, 
vofira fortuna , non precipiti ancora la ( 
mia . '( 

9 Non parue affatto firanaa D.E9 \ 
« Iconora quefia pcopofiajil cangiamen- [ 
co di fua conditione a peggio ancora 1’ \ 
andaua à poco d poco afsuefacendo.Nò j 
potè però far'à meno di dirli , che iii^ 
troppo duro paflo i*abbandonaua,e eh* 
ella s’haueua promefiò qualche cofa di , 
più della fua fedeltà, e buona corrifpò- j 
denza. Accettò ad ogni modo la fcufa*e 
féconto, che non farebbe fiata quefta ;; 
r vi cima proua,alla quale veniua sfidata 
" dalla fortuna la fua cofianza . Erano c 5 
Entra jgi dentro Medina Sidonia D. En. 
d?na Si- rico Conte di Trafiamara, D.Federico 
«Ionia. Maefiro di Santiago . D. Fernando Si> 
gnor di Ledcfma , D, Tello Signor d* 
Aghilar, O. Sancio, D. Giouanni, e D- 
Pietro > cucci fuoi figli 1 c del morto Rèi 
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& oltre dcoftoro D. Pietro Signordi 
Marchetta , D.Ernattdo Macero d’Al. 
catìtara, D. Alonfo di Gufmano» & altri 
Tuoi parenti, & amici . 

10 Da cofloro prcndeua ella parere, 
fe le cornaua più a conto il porli su le 
difefe fortificandoli in quella piazza, ò 
purebuttarfi nelle braccia del nuouo 
Rè , apprefib del quale fi fiimaua doue« 
rehauer maggior forza la memoria , e 
riuerenza del Rè fuo Padre, che la ri- 
ualitd,e lo fdegno delia Regina fua ma. 
drc . Confidanza vana, e di chi lufinga- 
ua fe fieflocon le fperanzc , più tofto , 
che di chi confideraua quanto fia mici- 
diale , ed implacabile ne gli altrui petti 
la gelofia. Tra quefie deliberacion/,edi- 
fcoifi fouragiunfe cold D. Gio: Alon. 
fod’Alburqucrche , e D.Gio: Nngnez 
di Lara, Signordi Bifcag]ia>chea nome 
del Rè la conforcauano d condurli ad 
ogni partito àSiuigliajfotco la parola., 
regale di non douer riceuer alcun’ af. 
fronto , ma anzi ogni cortefia , e buon 
trattamento . 

11 ordine cosi rifoluto ac- 
compagnato da minaccie , che quando 
non fi foffe prontamente eflèguito,fifa. 
rebbe venuto alla forza, c alla violenza , 
pofe fine alle deliberationi, &alle con> 
fulte . Fù coflretta vbbidire , che che le 
prefagifie il cuore di finifiro , e di sfor* 
tunatodaquefia vbbidìenza. Le f^uro- 
no compagne in tutto il viaggio le af- 

flit- 
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flicciomMclagrime,Ie amarezze,! tìAio- ' 
ri, gli fpauenci, le immagini di morte, e 
di crudticd. Ad ogni paflb l’adaliua vna ' 
nuoua apprenfìone di funeflo, di fan- | 
guinofo. Parcualc di vedere la fùariua- i 
le armata di fiaccole, c di ferpenci,nuo. ' ' 
' ua Megere, affliggerla, tormentarla: ò { 
vegghiaffe, òdormifie, egualmente i f 
fuoi Tonni , e le Tue vigilie eran piene di ^ 
k fantafime , d’horrori , e di turbamenCL ^ 

Giunta in Siuiglia , come a Dio piac- ^ 
que,fù fubito a prefencarfi,& humiliarfi \ 
al Rè Tuo Signore, che TaccolTccon ^ 
mólta cortefia^e gentilezza. « 

la Non corriipondcua al Tembian- ^ 
X atre- tc » c alla lingua il cuore • Parti appena ^ 
JjÌ'j**** dalla Tua preTenza, che fi vide nìlrctta ^ 
grigio* in vna oTcura prigione,in tempo appu* J 
«c . to, che fi Tolennizzaua il mortorio del ° 
Rè defonto • Ahi rimembranza amara > 
^ della Tua tramontata feliciti. Entrata in . 

quel Tcpolcro de* viui, fi tenne Tubito _ ^ 
fnortaje tanto le parue più lagrimoTo il 1 
preTentc fiato, quanto era fiato il pafia- I 
to più fortunato. Se hauefle preTo quel* i 
le tenebre , e quei difagi in Toddisfaccù ' 
mento delle Tue colpe, e raddolcito! i co 
IcpiaghedclCrocififiò, vnico, e folo 
conforto de* tributati, beata lei. Se fof* 
fé eterno il gioire de* malfattori, gli fii- 
mo!i,e gl*incentiui al mal fare Tarebbon 
troppi. Haurebbe potuto la Regina D. 

^ ^ Maria farfenz'altro indugio morire la 
Tua duale ? ma volle per Tuo maggior 

toc* 
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tormento farle così forbire a forfo à 
forio Tamaro ca licei perche più ne prò. 
uafl^I, acerbità. 

li ^Qualche allccerimcnto recaua- ® 
no tra tante afflittioni alla fconfolata le 
vinte continue di D. Enrico fuo figlio , gìonc 
che condotrofi in Siuiglia ancoTcgli 
fpcto la parola rcgalc,bcne fpefio la vi- * 
licaua tanto più volentieri» quanto fi 
trattcncua con d?o lei la fua Spofa D. 

» figlia di D.Giouanni > e fo- 
rei/adi D, Fernando d’Emanuele » con 
l a quale di quefti tempi confumò egli 
Ji marnmonip , à cagionedi prouederfi 
di nuoui amici, e d i nuoui appoggi con- 
tro Io fdegno del Ré , che di gid comin* 
ciaua a farfi conofcere.Motiuoiche pe-. 
netto molto bene Tingegno acuto del 

j ’ Pietro I che perciò c mandò la 
madre prefa in Carmona à più firctto 
carccrce,e tefeal figliuolo infidieperha* 
uerlo nelle lue mani . Pericolo, che icà- 
po cglijauuifatone da non sò chicon^ 
panar trauefiito da Siuiglia nelTAftu- 
ria con £), Pietro CarrigIio,c Men Ro# 
driquez di Sanabriafuoi confidenti. 


I 
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14 Ma, ecco in tanto, comelccofe 
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^ ^ vvwvf itj kaiiLvi I CUlUw Iw (.UIC o* 

numanc ftan femprc in moto: il Rè Pic^ 

«o venuto pur hora al regno fi vede ri- *ifaoa w 
cotto al punto di pafiar dal regno alla 
icpoltura . Vadali di repente vn cotal 
nialore, che sforzò i medici à darlo per 
fpedito, Vedeuanfi fpiegate nel di lui 
volto le bandiere tutte di morte, e lo e 
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fpiritoaffieuolico fuonaua a' tutta fret- 
ta laritirata-Quanti timori.quante fpc, 
ranzc c nacquero , e diliguaronfi infìc- 
me in quel brcue iftantc ! Altri tcmca di 
perdere il gli acquiftato, altri il perdu- 
to fognaua di racquifìarc. I »oti> eie 
preghiere di D.Mariaj e di D.EIconora 
quanto erano trdfe diuerfe J la nobiltà' > 
& il volgo » come accade per ordinario 
nella mancanza d’eredi , e fuccelfori ab 
la corona* difpurauano di chi doueua 
fuccedcrgli con tanta applicationc* c 
ienno, come fi farebbe, fe giaceffe l*in- 
fermo dentro la tomba. Altri deftinaua. 
no al regno D. Fernando d’ Aragona», 
Marchefe di Tortofa:altri D. Gio: Nu- 
gnez di Lara: altri D. Fernando d’Ema- 
nuele ; perfonaggi tutti eminenti* e di 
regai (angue. 

15 Di D. Enrico Cónte di Trafla- 
mara,e de* Tuoi fratelli, come nati fuora 
di matrimonio, non fi haueua riguardo 
alcuno.Cosi gli humani giudici) fon da* 
diuini (pedo difcordi.Sù quelle differé- 
2e , e difpute vno sfogo accertato della 
natura pofe l'infermo fuor di periglio • 

" Quanti volti s’impallidironodquclfc- 
reno, che gli ritornò di repente sii la», 
fronte, e su gli occhi ] Erano peruenutì 
all'orecchie del moribondo i difeofi 
paflàti intorno al fuo fuccefibre , e l'ha- 
uean punto pur troppo al viuo * tanto 
quei, che vi hauean pretefo,quato quei 
«he li hauean ptopofii.Ee cpnferua dé« 
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tro il fuo cuore di quetti, e quelli per 
,1 vomitare à fuo tempo contro de gli * 

! ^ - vni, c de gli alrri il veleno della fua rab- 
j. bia . Così fono odiofi perodinarioà 
. Pccncipi,e Rè Tiranni quei, che fon più 
jj vicini al regno: che vorrebbono hauer* 

I' vn brando di tal natura , che troncale 
, in vn colpo folci colli di quanti afpi- 
3 rano alla corona : e pure fanno di certo, 

■} che a niuno fù mai permeilo il coglier 
j la vita al fuo fucceffore . 

( ^ 16 D.Giouan niNugnezdi Lara^» , 

I * Signor di Bifcaglia,vno de’concorrenti 
I auuedutolì,che nella faluce del Rè peri' 

’ colaua la propria, nè potendo foffrire, 

I chcD. Alonfod’Alburquerchc, di cui 
^ poco fi fìdaua,reggcffe il tutto, fi portò 
^ à gran fretta da Siuiglia in Cafiiglia ve. 

cliia co penfiero di porla in armi: il che 
,, nó gli farebbe fiato difficile d’efeguire, 
j tal’hauea egli dominio,e forze in quel- 
j la prouincia ; fe nel meglio di porli in 
|ii opra nó troncaua i fuoidifegnilacru- - Motte 

I, , da Parca , che gli tolfe la vita in Burgos gioTn^ 

I à vene’ otto di Noiiembre de! mille tre gnezdi 
I cento cinquant’vno, lafciandodifua-i 

' moglie vn fol fanciullo di due anni, dee- "'jj, 
to per nome Nugno di Lara,fotto la cu. 
jf ra di D:Men tia, Signora di gran fenno, 
jf c viril coraggio.'la quale vdito.che il Rè 
/i D. Pietro procuraua à tutto fuo poterò 

J , d’haucrlo i I mano , in conduffe a gran 
j ‘ diligenza nella Bifcaglia, con fperanza, 

j che i Bifcaglini non haurebbono lafcia- ^lafci. 
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CO in abbandonoiefenza difcfa il lor Si* 
gnorcjcPrcncipe naturale. J 

17 11 Rè auuifato della fuga del fan* * 
® ^ ciullo, gli tenne dietro a tutto fuo sfor- 
SSa 20 , e fu molto preflb à raggiungerlo , e “ 
fuo fi. hauerlo in mano j ma non gli cflendo 
ciò riufcito,rifoIuè di toglierli con l*ar- f 
mi tutto lo flato. Difegno,chc facilmen- ^ 
te potè adempire , tra perche & il fan- J 
ciullo in breue d ifgratiatamcnte venne 
à morire j e perche le piazze non erano ^ 
affai munite. Prefe Lara)Lerma,e tutte "i 
le caftcllai c le ville di quel diflrctto, in- 
corporandole alla corona. Condufle fe- 
co in Siuiglia quali prigioni le due So, 
rclle del morto, D. Giouanna, e D.Ifa- r 
bcllaje sfogando rodiote lo (degno non J 
pur nel Sangue, ma ne gli amici ancora 
di queflaca fa, fece crudelmente morire ^ 
in Burgos D-Garfi Laflo della Vega J 
Adelantato di Cafliglia , fol perche ^ 
E din. piangea la difgratiadi D.Giouanni. 

Tanto è vero,chc fotto vn Rè Barbaro, 
xnanue &inhumano, èdelitrodiMaeftàlefala i^l 
compaflìone,el’humanità . Pocodop- 
po hebbe quello altro conforto ancora < 
della morte di P. Fernando d'Emanuci 
le, cognato di quel di Lara : fc pure non p 
gii dìipiacque , che la Parca gli haiicfse 
tolto il modo d’YCciderlo egli fleffo 
con le fue mani- , 

18 Era rimafla di D. Fernando d‘E- ^ 
manuele vna fanciulla, per nome Bian- ^ 
cai ma CIÒ non ritenne i'au|ditd del Rè i 
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I Pietro , che non gli occupale Io ftato : n Rè 
buona parte del quale s*vfurpò il Tuo 
fauorico Di Alonfo d’AIburquerchc > “Sdur- 
chc» venuti meno i fuoi emoli, non pen. re d.e- 
faua ad akro , che à regnare folo fotto il 
nome del Rè , quali non foffe per giun- „c 11 ' S 
, ger mai il di della fua caduta » che pur icrcaa . 

' troppo correa le pofte . In quello mcn. 

'' tre ìlRèD. P-etro hauendo fatto con- 
’ durre prigione da Carmona ipEllere- 
na D*Éleonora di Gufmano,iui porcof- 
^ fi i difcgno d’vdirne più da vicino, le la- 
^ grime, & ifinghiozzi . Qui fotto la re- 
li già fede'vcnne a baciarli le mani D. Fe- 
'' dcricoMaelìro di Santiago. Accolto 
^ nel di fuori col rifo in bocca » ma nel di « 
dentro col fi«le al cuore , dimandò gli da d! 
* foffe pcrmefio il poter vifirarc fua ma^ Federi- 
^ dre nella prigione . Ottenuta la gratia , 
trouollaimmcrfainvn mar di pianto, 
che alla di lui viltà via più s*accrebbe , 
i'I S’&Izò da federe , e baciatolo in fronte 
‘1 con ambe le braccia, forte lo Itrinfc fen- 
za poter profenre pur vna parola fola a 
impedita dalle lagrime, c da finghiozzù 
f' 19 Vn’anima dal dolore fouerchio 
^ oppreffa , è come vna caldaia appunto 
^ fotto le fiamme , che non potendo ver- 
'i firfuoril’humore accolto, gorgoglia 
1^1. dentro. Stettero buona pezza abbrac- 
^ ciati infieme madre, c figliuolo fenza 
( parlarli , fuorché cogli occhi, che affai 
meglio delle lingue Ipiegauano ifeoti- 
f.; menti de‘ lorq cuori. Alia fine D. Fede- 
M ri-: 
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I rico folecicato dal carceriero à partire, , 

i . Dio sà con qual cuore,pcrrvItima vol- 
ta le diffe,Addio.Era egli vfeito appena 
i - dalla prigione,chcD.Eleonora fu man- t 
data fotte buona cuftodia in Talauera , |,( 
' villa del donìinio della Regina, onde | 

^ Talauera della Regina fu pofeia detta . j 

lononsò, qual difegno s’haueflc il Rè j 
nel far tante volte cangiar prigionia 
vnacondanata , fc non forfè queJI'vno ) 
I difar piùmanifenaalmondo lafua fie- ' 

rezza. Ma su via non più fi tardi. Que- \ 
fta villa , che fi pregia del nome della i 
Regina , trionfi pur*alla fine delle fpo- 
glie mortali di chi vn tempo fu fua ri- ’ii 
uale • ^ 

E fatta . 20 Cosi accadde: fu dato ordine pre, ^ 
morire cifo à D. Alonfo Ferhando d’Olnscdo E 
di fagrificarla fcDz’alcro indugionclla J 
fiionc.’ prigione fteffa sù gli altari della vedec- j. 
ta allo fdegno della Regina D.Maria : 
e’I minifiro nei mal fare affai diligente , 5 
- efegui ben tcilo gli ordini hauuti . Po- J 
uera Eleonora, 1 6 quali occhi, con qual \ 
cuore rimiraftiii carnefice , riccuelti il 
colpo mortale , vdifti l’annuncio della 
tua morte /* che ti valfe ramicitia d*va 1 
Rè fi grande, il dominio dvn tanto Re- ì 
gnoPtu moriic reco nc porti il rimorfo, | 
& il pentimento alla Sepoltura; elafci 
à Secoli , che verranno , maggior com« 

^ paflìonciche inuidia di tua mtuna: fa- 
rùfemprepiù viuo il biafmo della tua ‘ 
colpa>che la lode di tua &diczza,reaan^ 

do 
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!t' do autécicato apprelio di ciafcheduno » 

I ' che la potenza fondata fopra il peccato 
la non fì fcompagna mai dal caftigo Ecco 
i> terminato il primo ateo delle tragedia 
III . della CanigIia;acto» ch'apre vna nuoua 
i(| Scena à più tragici auuenimenti ; ogni 
!• goccia del Sangue di queha sfortunata 
l( vedila a gran crudeltà ne mena feco i 
il ' torrenti. Ha ella figli, hà parenti aliai : 
vorran vendicarla ad ogni partito . 

'■a 21 Quelli efempi d’incrudelire con- 

ifr tro vn feflb debole , c difarmato fono confe- 
li ancor nuoui nella Caftiglia ; tutta la»* 

IO Spagna conuiene fe ne rifenta . £ certo fua moi 
^ la Morte di D. Eleonora e perl’atroci- 
ta' del misfatto.e per la moltitudine de 
(f gl ’ intereflati altro non fù,che vn bandir 
l la guerra , e fparger l'incendio della di- 
I feordia per ogni parte. D. Enrico Con. 
t! te di Traftamara vdito Tacerbo cafo 
^1 nell'Anuria, doue daSiuiglia s'era fug- 
[£ gito, fattoli forte dentro Cihone chia- 
mo ma genti , e foldati fotto Tinfcgne. D# 

Di Tello di lui fratello da Montaguto , ter. 

]i ra polla a confin i dell' Aragona , (corro 
armato nei Calligliano . D. Federico 
d Maellro di Santiago, e gli altri figli del- 
\t\ la defonra non fi vedono più quieti, 

Fernando d'Aragona Marchefe di Tor- 
lo, cofa antiuedendo la tempclta, che Io- 
di urafiaua, etreaua giuda fua poda i me- 
\i , zi per ifchiuarla . D. Alonfo Fernandez 
iHf Coronehil più potente Signor della Be- 
li ysciuCQ dal Kà per hauer detto 

I “ ' Ma in 
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in tempo, ch’egli era infermo,che gli fa. 
rebbe fuccedu 5 o D»Gio: di Lara> fi for. * 
, tificaua dentro Aghilar, piazzaforte 
donatagli dal Rè Pietro non molto pri- ^ 


ma. 1 “ 

22 Tra' tanti morii e femi di guerra ® 
non fiaua intanto egli à bada:minaccia- 'f 
ua, freineua per ogni parte ; e à tener “ 
meglio à freno le foIIeuarioni,c gli sfor- 
zi di quei di dentro procuraua di colle- 
garfi con quei di fuori. S’abboccò con P 
«ol’ab. Rè di Nauarra in Burgos>richie- • 
bocca ’dendolóà grande iilanza d’vna buona f 
conCar corHfpondcnza. Era Carlo giouanc ar* 
Nauar- al Caftigliano moito 
ra. conformi! onde facilmente conuenne. ^ 
ro i loro humorii e fi crattenero più d*- ^ 
vn giorno infieme in conuitf, gioftre, c 
. tornei dentro la piazza . Con tutto ciò K 
nel particolare della lega non fi con- 
chiufe cola di gran momento ; à cagio* 
ne> che il Nauarrino inuitato ancora 
dal Rè d’Aragona ad vna fimileconfe* 
dcrationcjfiaua su l’auuifo di voler ven- 
dere la fua amicitia a chi più gli fateb- ^ 
bc tornato in concio nelle occorrenze > H 
che perciò daua ad entrambi buone pa- 
role fenza obligare gran facto la fua fc- 
dedqucfto.oda'quello. Cosi i Prentipi * 
della terra hanno per vnico > c folo/co- t 
po il proprio intcreffe. 1 

a j Da quefio abboccamento fi con. S 
duflc il Rè Pietro in Vagliadolid ad * 
vna afiemblea » in cui crd raltre cofe à ^ 

fom, 1 
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j fommoffa di Vafco Vefco'uo di Palen- Manda 
' za, c di D-Gio: Alonfo d’Alburquer- Amba* 

• che , fu contenta la Regina D. Maria , 

che Tuo figlio fenza più afpettare pré* Prandi 

• defle moglie, d ritrarJo con quefiofre- ai Duca 
no da quella diflòlutiiiìma libertà , oue bine 'à 
il portarla la fua naturare che la moglie fpofare 

: gli venifle di Francia , Paefe , doue i gì 
f gli regali fon fi fioriti , cheinuitanole 
più lòtanc,c piu nobili Api à fucchiar- 
^ ne il mele . A quello effetto due chiariF 
J fimi perfonaggi , D.Giouannì della.» 

Ruelas Vefcouo di Burgos , Prelato di 
gran dottrina, c D. Aluaro Garfia d’Al- 
“ bernoz^caualicre di primo grido, furo- 
! no fpediti Ambafeiadori in Francia à 
^ Pietro Duca di Borbone del Rcgal cep- 
po di S.Luigi con commifiionedi chic* 

^ derli pe r fpofa del loro Rè vna delle fue 
f figlie, quella appunto, che fofieloro 
parfa la piti degna di cali nozze . 

24 Non rifiutò il Borbone vn partk 
to di far di vna Prencipefia vna gran 
^ Regina. Accarezzò gli Ambafeiado- 
^ ri,Ii trattò alla grande con conuici,gio- 
firc, tornei, Vn giorno douendofive- 
nire alla fcielta della fanciulla, che do- 
r) uea dare alla Spagna la fua Regina, fe« 
ce comparire alla lor prefenza fei (uc«« 

^ pulzelle , che tante appunto n’hauca, 
quafi fcì ftelle tutte adorne de’raggi d*- 
vna vaghifiìma luce ;àciafcheduna del. 
le quali niente mancaua per effer fole » 
che i’effer fola. Reftarono attortiti gli oormi 

' M 3 Am* 
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'Ambafciadori Spagnuoli à tàhtà bel* ^ 
lezza I e conchinfcro era di loro , che fe k 
gli Antichi hauc Acro rimirare qneftc.# Hi 
fanciulle, nó haurebbono riftretto i tre pi 
il numero delle gracie , ma raddoppia. ' b 
colo à Tei. Erano tutte leggiadre, tucte e- 
rano frefche, tutte in età di marito,non ii 
paflando la maggiore il vigeiimo anno, m 
2 5 Douendo effi fare la i'cielta « ii ri. 
trouarono ben confuii , meritando tue- pi 
tcd*cifcre elette , niuna trafeurata . Di ii 
quefta erano più brillanti gli occhi , di ii 
quella il color più viuo : d’vnalachio- K 
ma all’oro più fomigliante:d*vn*aItra la ’b 
ffatura più (uclta» ò fneiiardi quefia il ri- u 
fo era più foaue, di quella Tarla piùde- \ 
licata,il parlar più dolce. Ciafeheduno pi 
haueua i fuoi actrattiui,i Tuoi incanti, le Pt 
fue malie. Pure douendo per necefliti i 
cader in vna fola Telettione, fù icielta la {i 
più perfetta, la più gentile, accoppiante n 
al nome dì Bianca bianchiillmi coBu* ) 
miipcrfpicaciilìmo ingegno , in cui non 
haurebbe trouato Tinuidia ikifa , che., t 
cofa emendare , che cofa mordere, tan- ^ 
co erano le doti del Tuo corpo infìeme , \ 
e delTanima Angolari: vna modeif ia ra- • 1 
ra , vna innocenza amabile , vna difere* ^ 
cione non adettata , vn’aria di Paradifo 
la caratterizzauano per la più compitai 
e per la più bella di qucU'etd . 

2ó Kitirateiì Taltre cinque forelle» 
non fenza qualche rolTore delle loro 
fronti I vedendofì pofpotle ad vna , che 

pur 
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pur dianzi era loro egualciff celebraro- spof» 
f{ no con Bianca le fponfalitic a nome del Bianca 
^ Rè D. Pietro , che per mezo de’ fuoi 
[( procuratori l’impalmaua. Poco doppo Duca, 
ij la nuoua fpofa in vn vcftito,che perche 
j, era ornamento d’vn ciclo » fi vedea di* 

^ fiinto tutto di fielle in vn chiaro azzu* 

^ roj fu confegnata a gli ambafeiadorf 
,[ Spagnuoli , & il Vifcontc di Narbona . 

[j, per cflerc condotta con vn corteggio 
J degno di fua perfona al Rè fuo marito 
,! inCaftiglia. Hor’io qui chiamo tutti i 
jjy prudenci> e faui del Mondo» c dimando 
j lorojperchc non iftimano per auuciuu- 
^ ra felici filma quefia donna. Ella è nobi- 
li Ici bella, accorta, ornata di tutte quelle 
^ prcrogatiue, chclanatura.clagratia 5», 

1 1 può dar altrui : antepofia alle fue forel. 
li* le,e condotta nella Spagna ad efier Rc- 
,li gina d’vn vailo regno, che cofa può 
^ mancarle à vna fomma felicitar che co- 
jj fa può aggiungerfi alla fua fortuna ? 

^ 2 7 Ad ogni modo, ò giudici; fallaci, 

^ e vanideglihuomini / quindid poco 
U voi direte, che non y’è creatura alcuna 
u fopra la terra di lei piu mifcrabilc,& im 
^ felice . Quefte nozze , che la (olleuano 
al trono, la balzino negli abifli delle 
jfj miferie , Voi vedete, che s'incamina al- 
j, Reggia, c corre alla prigione ,• che vi 
à manto , e troua il carnefice ì che va à 
regnare , c incontra i lacci ; che le s’ap- 
pretta lo fcettro,c le s’apparecchiano le 
L{ catene i che porterà il diadema , e le fi 

M 4 can- 
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• r cangierà in feretro . Cosi ,nofl sòfc mi 

debba dire la fortuna 9 ò altra piùpo- co 
lente cagione occulta, eie f peranze , c i 
giudici) humani egualmente fcherni- 6j 
fce.Ma non amareggiano coli per temi G 

po i quella miffcra Prencipeffa le do)- li^ 
cezzc delle fuc fponfalitie ; lafciamo , G 
che giunga con allegrezza alla Reggia , bj 
e rintracciamo tra canto le cagioni più ili 

j. vere della fua caduta. u 

Silfo * 28 II Rè D. Pietro vdite le nouìtd di j| 

f crnan- D. Alfonfo Femàdez Coronel nell* An. p- 

^onc^°* ^a^iJ*** > ^opra accennate, ad im- c 
fuocc- pedirne i progrellì v*accorrc in fretta , ’ rj 

iodi D. Haueua fatto il Coronel qualche appa- d, 
S^cer- secchio di foldatefca, & à prouederfi di g, 
da», nuoui aiuti hauea mandato in terra di {( 
Mori D.Giouanni della Cerdaiuoge- ti 
•Figli, e nero , figlio di Luigi della Cerda , c ni- \x 
Nipoti potè di D. Alonfonl quale hauédofpo n 
lo^ò^’ Francia Medelfa , Prcncipcfla di ij 
della cofiumi , c fangue regale , n’hebbe due c 
Cerda. figli, Luigi, c Giouanni ; Luigi , ch’era il i 

maggiore, tutto che il lufìngalfe il Cic- 3 
lo Francefe > ftillante per ogni parte al- 
legrezze , e felle i ad ogni modo facto/ì | 
compagno infeparabilc di fuo Padre, il | 
feguì nel ritorno nella Calliglia , foffe* , 
rendo viuer priuato in vn paefe, doue il 
Cielo l’hauca fatto nafeere alle fperan* 
ze della corona» Giouanni il minore 
refiato in Francia, fùda quel Rè fuo 
nonio flretto parente fatto primoDuca d'An « 
golemmen'ndi Concefiabile di Frana'a > 
»iuoui*>iuoui di- 

linonloinonit 
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dignitd,chc doppo la KegÌ3,hi lui neUc 
cofe di guerra il fupremo luogo . 

29 Di D. Luigi dunque delia Cerda » 
figlio d'Alonfo nacque quello fecondo 
Giouannijgcncro di D.Alonfo Fernan- ' 
d^z Corone! , da lui mandaco al Rè di 
Granata, perche gli mandale in qucRo 
bifogno qualche numero di foldaci. Ma 
ilGranacino.chehauea pochi mefi pri- 
ma giurata la tregua col Cadigli ano, ad 
iftanza del Coronelle non volfc rom« 
perla . Cagione^che D. Giouanni della 
Cerda,/doppo d’hauer follccitato anco, 
ra , mfi fenza frutto, il Ré di Marocco, 
non ritenendo ficuro dallo (degno re- 
gale nella fua patna;fe ne pafsò (uggia* 
ico in Portogallo , riponendo nell’aK 
trui mercede tutta la fpcranza di fua fa- 
iute . Era fua moglie D. Maria Coro, 
nel, figlia d’Alonfo Fernandez, donna, 
in CUI rhoncltà gareggiando del pari 
conia bellezza , la fi lafciò finalmente 
addietro, con vn fatto degno d’elTere 
anzi ammirato, che imitata. 

Ella nella lontananza di fuo ma- 
rito , com’è delicato , e fragile il fenfo , Fatto c 
fcntcndofi pur troppo moleftata da’ftì- 
moli della carne , che viuamente la tor- Maria 
mentaua» li rintuzzò più d’vn giorno coro- 
fu’l diamante cofiante , e fodo della fua * 

fede . Combattè , fi fé forte su la rocca 
del douerc , e deil'honefid ; finalmente 
quando s'auuidc , che il nemico più ]’- 
incalzauajc che àpacci d’ingiuRa guerra ’ 
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la coftringeua ornai 3 i rendergli la for- 
tezza del proprio honore , prefo dal vi, 
cino camino vn* accefo tizzone in 
mano, cofi parlò. Che faremo , ò mia 
honelid f io non hò forze più da difen, 
derci;a(lediaca infìdiata, crafìcca, e pun- 
ta per ogni parte , mi veggo ridot a al 
fegno di lafciare ò che altri di ce trion- 
fi , ò che con cHò meco ci ricoueri im- 
maculaca.e pura dentro vn*auelio. Du- 
ra forte, fiero deftino,io più tcco vjuer 
non pollo; u più meco viucr non fai Fi- 
da compagna fino a quefi'hora di mia 
vica , dì mia fortuna abbandonerai tu 
me? abbandonerò io cePdiuifione acer- 
bainecellicà crudele, (ielle maligne • 

31 Vnicofregiodiquelta mia, qua- 
lunque ella fi fia nobilcà,e bellezza, fia , 
ch’io ci perda/*Caro auanzo de'miei re- 
fori ipreciofa rei iqui a delle mie gioie, 
fia, ch’io c’imbracci ? ah mi fulmini pri- 
ma il Cielo : mi diuori auanci la terra, Q 
mi chiuda in feno. Ah nò,nò,mia bone- 
fia, non farà mai, ch’io da te mi diuida: 
fe non polfo più viu r teco , morrai tu 
meco . Ma che dilli ? morrai cu meco > 
morrò fol’io, e viueraì cu immortale 
nella mia morte . Non auucrrà mai , 
che chi che fia di me dir polfafD.Maria 
Ct'ronel , mentre fortuneggia la naue 
de* luoi intcrelfi, fè brutto oggetto dell* 
hencllà. Nè vi farà chi col mio efempio 
feufar mai polla ò la fua impudicicia, ò 
r fia>£ii la fùa fiacchezza « Sappiano cucci per 

mio 
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mio coniìglio , che hii qualche priuilc- 
gio l’honore fopra la vita,c che più del • 
rvno>che dell'alcra calerci deue. Simio 
adoraco^&amabil Nume» à ce facrifìco 
quefia mia acerba ancor giouencù» me* 
tre non m’è lecito il conferuarci à vna 
piu macura>e lunga vecchiezza • 

3 2 Cosi parlò la calia, la generofa ; c 
cacciatoli a cucco sforzo Tardentc ciz. 
zone, che haueua in mano in quelle 
parti, doue piubcucciaua l’impura liam« 
ma, ifmorzò coli’elementarc il fuoco 
della libidine ; contenca anzi perder la 
vita, che il vanto, c’I titolo di pudica^ • 
Donna veramente degna d’vn miglior 
Secolo , e più commendabile per l’alfet- 
todiconferuar illcfa lapudicicia, che 
per relFctto della fua morte , che fe non 
tù accompagnata da vn particolare i. 
ftinto del Cielo, non fu lodeuole. Che 
hanno più di colici ò di coliate, ò di ca* 
Ito le Portic , c le Lucrctic Romane ? e 
purè di quelle è coli celebre il nome,di 
quella olcuro. Tanto importa d’ma 
penna eloquente rinchioRro, e’I fugo* 
Quindi tragono i facci egregi Tim- 
mortalità odia vita, la fama, e’I grido . 
35 Ricorniamoad Alfonlo Fernan. 
^ez Coroncljdi collei Padre, il quale af 
^^^lito quahi all’improuifo dai Rè D. 
Pietro , non hauendo gente balkuole 
afarli ^ccia, fùcollrctco à cedergli il 
campo,riciràdofì dentro Aghilar, puz- 
za la più forte» e meglio munita del fuo 
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domi niojondc il nemico, non crollando 
refìilenza alcuna^in càpagna apertagli 
faccheggia , c toglie à viua forza rutto 
Io (iato. Poco tépo far; bbe (tato fìcuro 
D.Alonfo décro Aghilar, nè molto ha- 
urebbe indugiato il Rè Pietro à circon- 
darlo di ftretco a(fedio : ma métre à ciò 
s’apparecchia ,odc , che D. Enrico fuo 
fratello, fattofi force dentro Gihone,gli 
muoue in armi contro tutta l’ARuria: e 
che D. Tello dall’altra parte Torcendo 
da Moncaguto , gli manda cucca a fuo- 
co, & a ferro la campagna circóuìcina . 

34 Quelli auuili , che minacciauano 
danni maggiori di quelli , che fi teme- 
uano nella Betcica, il conhgliano a craf- 
ferirfineH’Alhiria a tutta diligenza, 
preffezza. Alza prccipitofamente lece 
de , e portato dalle fue furie , marcia a 
gran giornate contro i ribelli. Giunco , 
s’dccampatofto incorno à Gihone ; e 
doppo qualche gagliardo contrailo di 
quei di dentro, la prende a patti.faluele 
vitCjC le robbe de* ciccadmi , c di D. En- 
rico ; nè fenza caftigo, e (angue placa il 
rimanente della proumeia . Indi con- 
dottoli fotto Montaguto , la prende d 
forza , elfendonc vfcito fuori D, Tello 
auanti la Tua venuta , e ricouratolì irL« 
Aragona ; coi cui Rè per mezo diO. 
Alonfod’Alburquerche, edi Bernardo 
Cabrerà, fermò lapacc pur’allafinc il 
Rè di Calfiglia , i patti di perdonar l’v- 
noa D.Tello,el’alcro à D'Ecrdinando . 

35 I«. 
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2< Terminate in cefi breue tempo 
cole fi grandi» il Rè D.Pietroj c^uafi ha* ^ghiiar 
udk la fortuna per i capelli , c congim prefa à 
rafie gli aUrialla (ua fel.cka, riportòdi ^ 
nuouo le vincitrici bandiere nell An- pietw. 
deliizia.à farui fiorir nuoue palme Gm, 
to circondò tofio Aghilar d'afiedio, à 
domar l'orgoglio del Coroncl.Gli alfe- 
diari fedclilTimi al lor Signorc.fi tenne- 
ro con incrcdibilcoftanza quattro me- 
fi intieri forti sù le difelc 1 fin che nnal- 
tnence firctti dalla fame , e dalla fatica > 
nel Febraro del mille trecento cinquii- 
ta tré furono quali tutti tagliati a pezi; 
e la città prefa a forza, venne nelle ma- 
ni del vincitore. AtM ua D. A.lonfo 

Coronel al Sacrofanto Sacrificio della 
Mdla^quando gli fù rapportato» che la 
piazza Itaua già sù’Icadere.Nim perciò Motte 
fi mols’egli punto , ma leimolTi fino al di d_ a. 
fine del Sacrifìciojdoppoil qnal^e be fi- 
curo di douer morire, ritifolii detro v- nel. 
na cOi te: doue cóbattuco.e prefo ad vn 
tracco, lalciò fotte la manaia quel capo, 
eh’ haurebbe meritato più nobil legno. 

46 M 'ero quali dimenticato di rac- 
contare, che nel viaggio de! Ré Pietro 
verfo l’Aliuria gli auué'ie cofa, che po- 
fe la Regina Bianca fua moglie nel ter- 
mine mifcrabile , in che la vedremo , c 
tutto li regno in difturbi , c contufione. 

Si trattenne egli qualche giorno nella 
Villa di Sahagun,in cafadi D.Giouan- 
niAlonfod’Alburquerchc, e di D. Ila* 
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bella di Mcncfes fua moglie : in compì- d 
gnia della quale fi ritrouaua all’hora Ì 
per defiinomaluagio della Caftiglia^ ù 
vna leggiadra, e nobile damigella, detta S 

per nome Maria Padiglia, Era ella di ,( 
prefenza affai riguardeuolc , d*alte bel- ' 
Uzze, d'ingegno fpiricofo, e vinacc, d’- t 
vn'aria allegra, d’vn cuore appetto ; in 1 
fomma ornata di tutte quelle doti, ta t 
prerogatiue,che dan vanto d’vna bellif- 1 
fima anima in vnbel corpo,fc non qua- i 
io vna ftatura inclinante al baflfo, potea i 

fcemarle il pregio di fingolarc : difetto, 
ch’ella correggta cofi bene coH’altezza .( 
del fuo coraggio , e coll’ eminenza de'- i 

portamenti , che non v'era chi non la l 
ftimaATe compita affatto. f 

37 Io non sò, qual nemica ftella alla j 
pace della Caft/glia la feopriffe a gli oc. ( 
eh i del Ré D. Pietro ;sò bene, che il ve- j 

dcriaegli, c l’amarla perdutamente fu S 
in lui tutto vno . Trono tante malie in t 
quel volto , tace atcrateiue in quegli oc- i 
chi, che Rimò non poterne viuer Tonta- 1 

no. Nè mai fuoco in folio, ò in altra ma* ; 

leria meglio difpofta con tanta vel^- 1 
fUenza attaccoi/ì , con quanta il fuopo 
d’amore nei cuore di qutftoGiouano 
Prencjpe s’appjg/iò. Cominciò fubito;i j 
piagete, d forpirarc,d far pazzie, d chia- 1 

marfi perduro , c morto , fc chi Thaue» ' 
ua cofi lenfibiln ice piagato, non il gua- 
riua.Più della fua beila Spofa, delle nor- 
ie peomeffe a Bianca non fi ramm^i> 

ca* 
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ta . Arde il mifcro , c fi confuma in vn 
fuoco impurojche quanto c in lui di fa- 
np> e di ragioneuolci manda in fumo» 

Sola D. Maria Padigiia pofiìcdeildilui 
cuore, i'amma>e i fcnfi. ^ e l’oc* 

58 Era Zio di qudta fanciulla da cà 
tod» Madre D.Giouanni d’Hineftro 
fa, caualiere, in cui rinccreffe, c’I fauore d, gìo, 
del proprio Rè porca molto più deir 
honorc,edella buona famà.A cofiui fè niiito/ 
capo ]1 Rè D. Pietro ne’fuoinouelli fa. 
impudichi amori. Gh fcopri vn’giorno 
couerte fotto la cenere dVna pafiionc 
fegrecifiìma le fue fiàmc, c fi con le ipe- 
ràze d’vn*alIoluta potéza il Infingo, che 
fi recò egli dfcrupolq il non aprire il 
feno à vna fortuna, che in pioggia d’oro 
gli piouea in grembo . Promife di buon 
cuore ogni {^uadiligéza, & induftria» Se 
afilcuroUo,pena la cella del buon’efico 
dell’imprefa. Si conterebbe per vn mi* 
racolo, fe donzella fuddita,e ambitioft 
richiclla d’amore dal fuo fourano alzaf- 
fe il ponce col porli al niego , ncufando 
à titolo d’honelld di comandare dco* 
luija cui per cucce le leggi deue vbidire« 

39 L’efcmpjo frefeo di D. Leonora 
Gulmana tellè crudelmence^ faccamo- 
rire poco fpiuer.caua D. Maria; perche 
fempre il bene prclentcp line lulioga, 
che non ne attcìrifce il male paflato. El- 
la è già nelle braccia del Rè Ù.Pietro, e 
quindi à noue meli gli partorirà ioccq 
pianeta ihtauRo la tua Beatrice . Più 

non 
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non fi parla di nozze , à mat rimomo 
p ili non fi penfa . D. Maria Padiglia ha |i 
in mano rarbitno/ e’I voler del Rè. £l!a n 
regge, egouernail cucco :gli honori,i d 
gradi, le dignità fon folamentc de* fuoì [ 
congionci. La Coree è ripiena a fiacco 
d’huomini fomiglianci i D. Giouanni 
d’Hineftrofa , che con vna force pedi- u 
ma di feruigi , cioè a dire, con tracciar j 
pafiatèmpi giuochi, diletti iUeciii,e ver. r 

gognofi fi guadagnano Tcci tenera, e la ( 
bcncuolcnzadelloroRè , inclinato da j 
per fc ftedo ad ogni vitio,e dishonefià , 
Décrolareggiaognicofaè difloluccz- ^ 
za; fuori ogni cofasàgue,ccarnificina. [ 
40 Ecco il Ré Pietro in Torigiod f 
cclcbrarui a gran pompa , c celebrici i 
natali della figliuola, c i trionfi delle vic- ^ 

coric riportate da’ fuoi nemici. Rim- i 
bomba tutto il paefe circonuicinodi p 
voci d’allegrezza, c plaufi feftiui j e’I co, 
corfo di quei, che affifiono alle giofire , f 

a i giuochi , a i cornei , è quafi infinito . ^ 

Porcòilcafo, chein vnagioftra, della \ 
quale era egli il mancenicore, reftalfc • | 
ferito difgraciatamcnce da vna punta di , 1 
fpada nella man dcfira.La ferita fu affai 
leggiera;ad ogni modo meontratofi in 
vna vena , di maniera la forò , e ruppe » | 

che non ncrouado i cirugici alcun ri' 
medio da raffodarla , fi vide il ferito ri- 
dotto a fegno di reffar fomrnerfòne! 
proprio (angue, me nere è fitibondo fol 
^IPalcrui. Non era ancora placato il 

eie. 
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ff Ciclo d tanti, e fi graui fJagelli della Ca^ 
i iliglia,d più crudeli tragedie la rifctba- 
1 ua ; quindi fu che quando il male fi ere- 
,i deua già difperaco di repente riltette il 
ci (angue, e la piaga fi rifaldò . 

IO ' 41 Vfeito li Rè da quefto periglio, fi 

i rìtrouò bene inuiluppato all’auuifo, dfiia 
I che la Regina Bianca , accompagnata «-.esin* 
^ da Vifcontc di Narbona, c da D. Fede-jnvagS 
CI,. rìcoMaeftro in Santiago fuo fratello, doud 
1 j che l’era vfeito incontro alcune gior turbali 
j} nate, era già giunta in Vagliadolid, do. 

ue i’attcndeua a celebrare le promefle 
; . nozze. Qua! cofa douca far’egli in que- 
fio frangente ? andare f noi permctceua 
]j Tamo edi D.Maria Padiglia. Refiarc? 

21 tutto il mondo fé ne farebbe (candaiì-. 

[. zato,crifcntitòinfieme. Mentre non 
I).’ ritroua partito alcuno, che puntogli 
I piaccia, D. Alonfod’Alburquerchcri. 

tornato a tempo da vn’ ambafeiata di 
[, Portogallo con D. Giouanni della Ccr- 
j, da per fuo mezo riconciliato col fuo 
|j Signorcjrcmendo fortc,nè lenza ragio < 
ne, chef). Giouanni d’Hincfirofa, D. 

(il ; Diego Garfia Padiglia,cO. Giouanni 
^ Tcnorioiquefto famigliare, gli altri due 
U fratello, e Zio di D.Maria,gliponc{Tcro 
. il piede auanri nella graciadelRè, il 
]. follccitaua a celebrare (enz’alcro indù» 
gio le nozze con D.Bianca . 
i 42 Haueua rMburqucrche grande 
pi autorità, e gran mano con il fuo Rè,tri 
I perche gli era fiata fin da* primi anni 

ixiae- 
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tnaeftro > c guida j c perche il goucrno 
del regno s*appoggiaua in gran patte 
Il quale SU Ic fuc fpallCf Onde & il ripigliaua pu- 
chato * bh’camente,e con afprc parole tal volta 
dall*- il garriua ancora : e per vericd nel par» 
Aibur- tìcolare del matrimonio di D:Bianca 
ch"\ reueramentc il riprefcj à fegno tale, che 
fpofar- il Re D. Pietro , à cui per Teci gid ere- 
Ja. feente piu deINfato bolliuailfanguc a 
hebbe a perdergli affatto il rifpetto. 
Con tutto ciò non fapcndo i parenti 
(fefflje gli amici dellaPadiglia rittouarc 
ripiego alcuno per diftornare le nozze 
con vna Prcncipeffa di tanto merito, fu 
coftretto a lafciarfiper(uadcrcd*anda- 
resdoue il chiamaualaconuenienza,e*I 
douerc ; quando fu a prender licenza 
di partire da D.Maria , hebbe ben*egli 
bifogno di tutta la fua coffanza,pernon 
reffarc-abbaccuto dairarmi delle fue,Ia* 
grime . 

43 Lo feongiuraua ella à caldi occhi 
i),Ma. ^ non volerla abbandonareraricordatfi 
digha cofi fouuentc iterati di 

luiinga non lafciarla,che con la morte. In quali 
il B.è , ofeure cauern», fi farebbe ella rit irata à 
piangere le fue vergogne , donzella pri- 
ma ingannata , pofeia tradita da) fuo a- 
maiore ? Con qual confeienza potcua 
egli doppo d’haucrie tolto quel fiore d* 
honeflà, che folo fi riguardeuoli le fan- 
ciule fue pari > pofpotla ad vna firanie- 
ra, di cui nè pure il linguaggio l’era ben 
noto f £fiere la fua ragione migliore 
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} àfTaì dì quella della Franccfe, la quale 

e quando ancora fé ne foffe tornaci i ca- 
!• fa fenza marito » non poceua ragione* 

2 uolmente lagnarfi di altro, che 
P. viaggio inutile, e fenza frutto; là dout 
2 non baueua ella colore da coprire le# 

( fue vergogne , dichiarata già madre d - 

^ vna regale fanciulla • Kiufcirfe via pid 
ij cclerabile la morte , che la feparatione 

I, da lui i onde col più vino dell’anima il 
(i pregaua à non lafciarla foprauiuere à li 
r( gran torto . 

44 Fu detto, c ridetto molto più di 
i quel lo , che io ferino in quello partico* 

|. lare, in cui non liebbe il Rè per coprirli 
1 miglior mantèllo della pura neceùltd » 
i che gli toglieua ogni liberti di far'altro, 
li fe non uolea porre il regno in rifehio 

0 manifeRo di rouinarli. Alla line inte- 
[. nerito dalle di lei lulinghe • Itpromifc 

con giuramento vn tofto ritorno , affi- 

1 curandola, che il fuo cuore non era, nè 

\ farebbe Rato mai capace d'altra liam. 
li ma amotofa, che della fua. Che la ceri- 

li monia delle nozze da celebrarli noo,* 
i «haurebbe fciolto ì legami dì quella fe* 
h de, che fantamente le hauea giurata.^. 

• « Socco le quali promelfe, fe non allegra » 
t confolata almeno la lafciò in Montal- 
I bano , caReilo pofto lungo la riua del 

fiume TagOi forco la guardia di D. Gar. 

fìa Padiglia fuo fratello baRardo ; men- 
I cr'egli con vn’accompagnamentoalfai pe# va. 
; nobile prende la volta di Vagliadolid, gjj»**®* 
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allegro nel di fuori , ma lacerato nel di 
dentro dalle fnc pa(fioni,e cure amoro- 
fc, più, che Orfeo dalle Tue Menadi . ^ 

45 Giunto in Vagliadolid,ricrouolla 1' 

piena della prima nobiltà delpaefe, 
concorfaui à gara a' vagheggiare la <! 
nuouaiiella venuta di Francia, con fpe- ' 
ranza , che à raggi di fua bellezza fi fa. ' 
rebbe il Rè ricondotto su la firada del- < 
la virtù , abbandonata l'altra del preci- ^ 

pitio. Speranze vane, che le fi portare- j' 

no tofto per Taria i venti. Eranui trà gli |l 
altri le due Regine Madri ,D.Mariadi 
Cafiiglia , c D, Eleonora d’Aragona : i > 
due Infanti fuoi figli, D.Giouanni, e D. ‘ 

Ferdinando:i due Maeftri di Santiago,c t 
di Calatraua, D.Federico, c D.Giouan- [ 
ni Nugnez di Prado : D. Giouanni del, 

la Cerda, D. Pietro di Raro, D. Tello , I 

■c DiEnrico fratelli del Rè , oltre ad ab 1 
tri molti pnneipa li Caualicriie Signore c 
Dame, che rendeuano quella Corte» '' 
quafi Ciclo fregiato di luminofiflime ^ 
Itelle , età le quali il nome di Sole non ^ 
porca negarli alla nuou a Spola, tal'era I 
l’ccceflo di fua beltà . « i 

46 Comparue ella a lato di fuo ma- 

brr^ic Giugno , giorno alfe- 

nozze gnaco alle nozze , con vna vette d'oro 
con D. jn capo d’argento, foderata d'armcllini 
manca, fi gaianicntc,che fe il Rè D.Pietro non 
foife flato preuenuto dalle lufinghe , c 
dalle malie della Padigha, fi farebbe Ili* 
maco fìcuramencc felice per cosi nobi- 
le. 
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le, c degna Spofa . Ma vn cuore preoc- 
cupato non riceuc nuoui fplendori.Co- 
si egli cieco d’vn folle amore ò non co- 
nobbe,© non vide in quefta Aurora no- 
uelfa il raggio di Mae(ta',che le sfauilla- 
ua nel volto . Celcbroffi il matrimonio 
in S.Maria della Noua, doue giufia l’v- 
sàza furono benedetti i dueSpofi.I Pa- 
drini del Rè furono, D. Gio: Alonfo d*. 
Alburqucrchc, e D. Eleonora d’Arago- 
na della Regina . Accompagnauano à 
piedi la nuoua Spofa dai palagio all 
Chiefa D. Enrico Conte diTraflama- 
ra , che la conducea perle redini del ca- 
uallo,D.Tel!o fuo fratello, D:Giouanni 
delia Cerda , e D. Fernando di Cailro , 
quattro nobihilimi Caualicri . 

47 La Regina d’ Aragona era accó? 
pagnata ancor’ella dal Macflro diCala- 
rraua, da D.Pietro d Haro,c da D. Fer. 
dinando fuo figlio, che la códuceua per 
la briglia . Allo ftefib modo la Regina»* 
D.Maria (opra vna Mula regiamente 
addobbata,couerta d’vn finiamo drap- 
po di Leuante, era condotta per le redi. 

4PÌ dall’Infante D.Giouanni d'Arago- 
na,cuginodclRè. Edoppolcifeguiua- 
,no alla rinfufa moltiflimc Dame di pri- 
mo grido , e vn folto * e nobij drapcHo 
de' principali Baroni di tutto il regno , 
con canti ornamenti, e galle, che nc n v- 
era memoria di fomiglanci. Termina- Quale ' 
tc le cerimonie del matrimonio , fi defir 
nò laucamenC9; confuniandofi il teflon- bando. 

", ' te nate 
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tc della giornata in tcftini»gtoftre>e tor^ 
nei. Tratcenimenti,nc* quali fu veduto i 
il Rè Tempre mefto ; onde fu prefagito l 
da molti , che la contentezza di quefie i 
nozze non (darebbe Rata di lunga vica.E i 
in fatti erano paffati appena due foli |i 
giorni di quefla feRa, quando à manife- { 
Ri fegni fu conofeiuto , che il Rè non.. I 
era per fermarli molto in Vagliadolid . 1 

48 Non può con parole facilmento 1 
fpiegarfi, quanto di ciò reflaffero feon- 1 
folate le due Regine d’Aragona , c dì 1 
CaRiglia » madre queRa » quella Zia del i( 
Rè D. Pietro . Si videro vicine à perder- \{ 
ne per fouerchio affanno la vita • £ nel ( 
punto fteflò , che fu loro dato di ciò 1 - f 
auuifo, tutte fparfe, e molli di pianto (i fi 
conduRero alle fuo Ranze . H ritrouaro- i] 
noi che R cibaua fenza la moglie, quali ti 
3’haueffe a fchifo , e in abborrimcnto. li 
Ciò maggiormente crebbe i loro fo- q 
fpetti.Quàdo le vide cofì turbate, forfè \ 
egli (dubito dalla menfa,e trattele feco in u 
difparte , ìnterrogolle della cagione de* s 

£ per- loro affanni. Quiui elle non perdonane 
do à Iagrime,& à finghiozzi,lo feongìu^ j 
Madre, rane per tutti i Santi del Paradifo , per 1 
c Zia a la falutc del regno, e fua, i no commec*. ; 
paiate ^ brutto, di correre in vn mo- 

^ ‘mento da gli abbracci della moglie à 
quelli della concubina, ‘da bacicaRi à gl* 
impuri ì dalle nozze Sagrofance a con* 
giungimenti illeciti, & efecrandi . 

49 Qual compaflioQci abbandonato 

vn^ 
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vna fanciulla innocente di regai fangue 
bella a pari de gli Angioli,* della luce in 
taccia di tutto il mondo, à vi(U di tutta 
la nobiltà Spagiiuola, doppo d’hauerla 
chiamata da paeiì lontani , coftretta ad 
abbandonare la patria , e*l Padre] qual 
pietà ingannare , oltraggiare, tradire fi 
bruttamente vna femplicctta,e pura co- 
lomba. farla palTare in vn tratto dal ma- 
trimonio alla vedouanza, dal regno air, 
cfiho,daI trono alla fcruituiGiouanctta 
infelice, che f ara ella ? r itorncrà à fuoi? 
oltraggiata , negletta . carica di vergo- 
gne? Si fermerà nella Spagnai mirarla 
fua riuale? Pofieditricc del fuo letto, del 
fuo regno , di fuo marito trionfar della 
fuo fortuna f HaUeffe mira per Dio in 
qual duro partito ponea le cofe ; quan- 
co haurebbe di lui parlato male, non fo- 
lamentel eca prefente, ma la futura— • * 
quanto l’haurcbbono abborrito tutte le 
nationi per cotal Fatto I che? la Francia 

in vna fua Francefe fi altamente ofFcfa 

no n haurebbe mofirato rifentimento t* 
50 Igiandi, gl'infimi, & imezani 

fcandal/zzaci 

purtroppo d vn attionc cofi maluag- 
già non haurebbono prefa volentieri 1*. 
occafionc di folleuarfi , e portargli la 
guerra^ 1 n cafa? qual piu bel prcteito di 
sfogar illot' odio contro del Rè porca 
porgerà loro di quelto? Non fapea ben 
egli, quanto foffe pregno di rancori, di 
fcontentcaatructo il fuo regno, che al- 
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tro alla fine non alpetcaua per vomitar 
il veleno accolto i che l’occafione , & il 
tempo?CefiTafle,per quanto gli era cara i 
la propria vita, d’accendere vn fuoco 
nelle vifeere del fuo regno, che i fiumi J 
di ciuil Sangue haurebbono appena e- , 
fìinto . Vdì il Rè Pietro con grandiffi- 
ma attentione tutto qucfto difeorfo ; c „ 
quafi ne penetraflc le confeguenze , ri- | 
fpofecon franchezza grande alle due | 
Regine, ch’egli non haurebbegiamai , 
commeffo fi bruttofallo.Ingannarfi co- j 
loro, die altrimentcdi lui lentiuano, ( 
Conofcer’cgli aflai bene ciò, che gli tor- ^ 
naua à conto , nè dferui di meftierh che j 
altri del fuo debito l’ifiruifié. ^ j 
Parte di 51 Con quefta tifpofia del tutto fin- 
mfeoftofj^ come ben tofio diede a diuedere il J 
efiadÒI (uccctto , licentiò egli le due Regine, nè , 
lid per guari ftctte, che fattoli di fegreto con^ ^ 
dure gli habiti da campagna, egli ar- jj 
no. nefida caualcare, con foli tre fuoi con- ^ 
fidenti. cioè à dire con D. Diego Garfia ^ 
di Padiglia,con Gio: Tenorio, con Sue. 
ro Perez de Chignoncs, fenza pur dire ^ 
ad alcuno Addio^fi condufic a gran frci) 
ta a Paxarcs , e da Paxares à Montalba- ' 
DO , doue lo Itaua attendendo D. Maria 
Padigiia, che non affatto ficura della-. ^ 
promeffa, contaua l’horedelluo ritor- ^ 
no. Colli il giijfio giudice Dio à coloro I \ 
che per fozzi, e brutti delitti hd ributta- J 
ti dalla fua faccia, toglie fouuente il giu- ^ 

tìciP f ?’i i Pewhw diuenendo a fq . 
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ir Ifcffi fabbri dc'proprij mali, fabbrichi no 
:Ì il ponred quelle difgracie, ches’affrec- 
n cano à meta carriera per fnconcrarii . 

[0 5 2 La partenza del Rè Pietro da Va* 

gliadolfd per molto , che foife Rata fe- 
( greta,fi fè toRo à tutti palefe. Non pu 6 
i' celarli il fole alle luci altrui per molto , 

;( che ( 7 a da nuuoli ricouerto: il turbarne, 
ri co, l’odio, lo fdegno fu, quale merftaua 
iiir lacofa. Ciafeheduno ne mormoraua , 

DJ cialcheduno ne fremeua dentro il Tuo 
[0 cuore,Rimando il Rè Pietro indegno di 
101 quella fortuna , che lì lafdaua fi folle* 
or mente tfeir dalle mani. Con tutto ciò il ^ ^ . 
(k Contedi Trattamara.D-EnricOjD.Tel- tato da 
Io, D, Giouanni dcl’a Cerda, e i due In- Grandi. 
if fanti d* Aragona , amando meglio la di 
(i luiamicitia, cheitconuenienza, &il 
giuRo, gli tennero tofto dietro. Così 

00 erano corrotti in quell'etd i coRumi • 
ijr che la oiaggiot parte de’ Grandi, iiitcn- 
(tf ta a propri) interellì,anzi,che riprende- 
tii re il vitio, cercaua incontrar’ìl guRo del 
igo ì^uo Signore , fecondandolo doicemen* 

^ te,doue bifognaua maggiormente ripi- 
^ gliarlo, e tenerlo a freno • 

il II foto Egidio Albernoz Arciue* 

Ili fcouogiidiToIcto,alprcfentcCardi. 

naie di Chiefa Santa, huomo di vita in* fo 
of tiera, di coRumi irreprélìbili,cra colui, gidio ' 
[d dcui Io fplcndore del regio manto non Alber- 
ti) abbagliaua/aviRa^ ne loffocaua dcn. 

[if tro le labbra la verfrd . Egli con riuc, & 
i[i efficaci ragioni il ripiglia ua fouente a 

1 N bcc- 
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bocca , fouchte ancora con grani , c” fc- ( 
^ nere lettere l’ammoniua, &.allaiiberi^ I 
il rampognaua:Iibcrrd,chcgIi cofiò fi- j 
nalmenrela malcuoicnza, c rodiorc* t 
gale : tanto più vchcmentc , quanto le ^ c 
cagioni » che hauca d’odiarloi erano j 
meno legitimcr e ineno horiefiè. lì ( 
buon Prelato, quando s’auuide'j cho (, 
douefeminaua rofe, raccoglicua fpi- j 
t nc;dfinedi rifparmiare vna fatica inu- 
tile al publico , e à fe dannòfa v fi ritirò ^ 
dalla Corre in Cuenca , e da Cuencaj ^ 
non niolto doppo fn Francia V douè.ri- ^ 
; ^fiedeua in quella ftagionc Papa Inno- j 
centio, che nelle cofe di grande impor- j 
' tanza , al Tuo configlio fi riportaua . (j 
54 In queiio mentre ij Ré, Pietro, ^ 
và in doppo la dimora d’alcuni giornicicHa p, 
° fortezza di Montalbano ad ingrandire \ 
la fua fceleracczza con la grandezza jp, 
del luogo fi portò con fa fua diletta-» ^ 
nella citta di Toleto. Quante indignità - ^ 
fùcofirettoà rimiraYe'qu;:^! fecolo ! la .| 
virtù in bando, il vitio in crono, le con- J 
cubine in lecco, le moglie chiufe nelle ^ 
prigioni,! buoni opprefiì, accarezzati i ^ 
colpsubfi; Itfllé Règioc, egli altrf ri. ^ 
malti iruVagliadolid, oltre modo dole- ^ 
ti jc rnsfiì córultano tra di loro, iti<iuai , 
maniera fi pofia cofiringcrc il Rè al ri< j 
torno. D- AIonfod’AIburquerche.e D» | 
' Gio.-Niìgncz di Prado, maeftrodi CSj. ^ 
latraua configliauano , che fi venifie ri- 
folutamence alia forza ; configlio • che 

co» 
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!• coftò loro la vita , e non fodisfecc alle 
j donne.chc per natura abborriuano dal*- 
[ Ja violenza, e dal fangiie. Sj venne per 

fi . tanto a qucflo partito , che i due, cioè , 

If f gucl d*A!burqucrche » c di Calacraua^ 
sflj a>nvndrappeIo di gente eletta fi prc- 
E fentaflfero al Rè, & rmpiegafferoquan* 
u co haueano di fpirico,e di (apere in per- 
fuaderli il ritorno . 

t 55 Prefero con mille cinquecento 
ifj caualli la volta diToieto : doue vditOi ‘ 

V che il Rè fieramente fdegnato con e(To ’ < *' 
r k>ro, per conto del configlio dato di ve- 
f mre alla forza , li hauea ìninacciati di 
d morte, non ardirono di entrare ncìla_:> 
città , ma a porre la lor vite in falco fi 
ft, eonduficro j quel di’À^burquerche in 
ti Portogallo ,-quel di Prado in Aragona ; 
id & il Rè per configlio di 4XGufticrc-^ 
li' Fernando di Toleto,edaltri, che li fc 

rotrGtocca^con mani il torco euiden- doii^. 
ó|i’ te, ch’egli fàccua alla Regina Tua mo- 
li glie , t*I rifehio mamfeilo di perdere il 
of regno, s'niduUc pur’aNa finca ritorna* 
tli re in Vagliadolid perriucderc laSpofa, 
t)i ma tanfo di mala voglia , che tó com* < • > 

[Il mune parere . Che noti fi farebbe mol- ■ ' • ' 

lir. tb forrtiato. Cosi appunto auuenne: 
vf fi trattenne due foli giorni, Tempre 
fi ' mefto j Tempre quali hauelfe due fproni ’ , . 
i) al fianco in attedi partire; e tornarli» ' ' 
> douelafualibidinofa , e sfrenata voglia 
fi con catene didiamancg,il tcnea legno , 

:K. 55 Gli fpjfKi fucgliatì della Cortei 

^ N z di- 
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diCcofreuano variaméce incorno d que- 
ll* aueriiono del Rè alla Regina fua 
tnoglie a eciafchedunOj come accader 
fuolc, n*a(regnaua quelle ragioni > che 
più d fuoi parcicohri fini , e mrereflì af* 
taceuanfìaGIi affecionati arparcico del- 
la Regina collantemence altermauanOf 
cotale abborrìmemo hauer’or/gincda 
malefìci) > & incanti ; & in ptoua di ciò 
diceuano , per quanto ferine Diego di 
Gdrihài, Valera>che D.Bianca nel primo abboc* 
Cimento con fuo marito, tra' molte bel- 
lc,c pretiqle gioie tractedi Francia,dcl- 
le quali gli fè vn liberale , e largo pre- 
fence» donogli ancora vna cotal cincu. 
ra > ò fafeia a^ai ricca , la quale venuta 
non sò come nelle mani di D. Mar ia^ 
Padiglia» che perdutamente amaua il 
giouane Rè > a porgli in abbocrinicnto, 
& odio la moglie , la fè da vn Giudeo 
gran flregone> & incantatore Tuo con- 
fidente a^atturarein maniera, che cin. 
gendolaR il Rè , gli fembraua appunto 
vo’horribil ferpe. 

57 Di che rcflando egli fmarritcoi & 
cagto. attonito i onde auueniSc . dimandò à 
ni dell* fuoi , ch'ctan con fa peuoli del misfattOi 
at pie- ^ ftrane, c.portentofe larue gli rap» 

tio ver- prefen rade qui cinto : al che colorai 
chefe l’intcndcuano tacitamente conu 
moghc. rifpofero francamente i 

tali edere appuoco ìdoni della France. 
fe»bifcic velcnofe/crpenti hortendi, vi- 
pere middiali. Parole»che grinflillaro- 

no 
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no nel cuore tanto veleno coAcro D# 

' Bianca > che (e prima l’amaua poco, per 

i’auuenire l'odiò d*vn'odìo eguale à 
L quel di Vacinio . Cosi cofloro» c meno 
f temeraria» e sfacìacamence de gli adu** 
. latori dell’impudica , che con calunnia 
affai più vera della pece fofleneuano 
non per altra cagióne eflferfi alienato il 
Rè dalla moglie, che per vn tradimento 
fattoli da D. Federico MaeRro di San- 
tiago (uo fratello » che andato incontro 
alla Regina nel viaggio da Francia ^ 
» Spagna, Thauea bruttamente fìuprata • 
58 Stuproidal quale, foggiungauano 
èflère dì poi nato vn putto , per nome 
Enrico , che allenato in Siuiglia da vna 
tale Giudea, nomata Palomba, fu peda- 
! le à Tuo tempo della nobiliflima cafa , e 
famìglia Enriquez , chiaro inneRo nel 
^ regai tronco de* Rè di CaRiglia. Calun- 
^ nia cqR sfacciata.come farebbe Tappo* 
* ner macchia à più luminoR raggi del 
I Soie . 1 coRumi di queRa Signora furo- 
no si innocenti, le aie attieni si note al 
monde, la Tua vita cofi immaculata, che 
ogni Ria operatione è vn tcRimonio ir- 
I rcprenfìbile della Tua pudicicia . Io rau« 
uìfo in queRa PrencipeRa il ritratto vi- 
/ uo dell* innocenza perfeguitata , & à 
^ torto oppreRa ; contro la quale auuen- 
Cò la fortuna tutte le faetee del Rio tur- 
caRb, fenza, chepur’vnaneandaRca 
I vuoto,.e fenza, ch'ella neporgeRè vna 
j qualche minima occafione per lafu'o 
C N 3 par. 
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parce . Naca in vna cafa delle più fiorf. 
re » c nobili delia terra , tra le pompe, e 
gir agi del Tuo paefe , non fi fè lecita co^ 
fa alcuna. di quelle, onde le fanciulle 
fue pari vanno femprc altiere. Ricii ara’, 
«ìodella^vific Tempre alla virtù, non al- 
la vanità del Tuo fcflb . 

59 Pafsò nella Spagna Spofa rcgal^ 
doue il primo giorno de* fuoi concenti, 
fù il primo delle fue pene . Trouò il fuo 
marito non fuo ; vodoua, prima i che 
maritata s abbandonata , abborrica; iti 
vece di comandare nella Regia, fù con- 
dannata àferuire in vna prigione. V*é 
memoria di molte Prcncipefie rifiuta- 
te , fatte morire da loro mariti, mape. 
ifò per qualche loco colpa, òdifecco. Dì 
tutte però fappiamo. che videro qual* 
che tempo liete , e felici ; onde poteano 
con la rimembranza della pallata feli- 
cità^raddolcirc in parte l’amarezza pre- 
fente. Solala- Regina D. Bianca non 
vidcfpuncat mai perlei giorno , fe nori 
fundto . Qual’o^gctto di lei più degno 
hebbe qnel fecole tempeltofo,in cui no 
rauuisò mai cofa, che non folfe fom- 
mamente amabile, e riguardeuole ! e 
pure la trattò fi male la fua fuentura^ i 
che peggio non haurebbe fatto della 
più Vile, e laida creaturatdell’vniuerfo . 

do Le fiaccole delle fue nozze furo- 
no non già nutciali>ma funerali.Lo fpó- 
fo fù carnefice, non marito;al punto del 
rfitorarfi dalle fatiche del viggiarer fù 
r ; / con- 
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' c^dà’nnata al trausgiio della prigiO* 
ne; je (ì/è not te nel più bel fcrcno delle 
fperanze i jc fut^ono tolte la- Tue danai- 
' geile^, la fu2 faiTiigiìa i. Jc fu vietato il 
I .tr^ttarej eU conpeifare con chi che fof- 
Jc.,* il potere sfogare iiuo] dolóri par- 
lando; fù infamata cóntro ragioncjol- 
traggia^a a torto; e finalmente non 
conuinrai nonvdica,nonaccufata,fù 
fatta crudelmente morire nel fondo d- 
-ynaps*igionexX:ome vedremo - Ripi- 
gi ia ndo d unq ue il filo d tl' mio difeor fo 
dico>che fu sfacoiatà nfieozogna de’fau- 
tori delia Padiglia>.iLdir di lei» ch*clla 
haueffehauuto commercio meno » che 
iionèJfto con D. Federico Maeftro xli 
.6antiago»/ràco]lòdclRè : parlando i 
/uo fattore ~i*jnnocen;^a de* {iioi cofiu^ 
jinhlafapcicaideliaruavita. ^ J 
; . :6i Fbenvero, c he ne tampòco ar<r 
difeodidar per. ferma» & indubitata IV 
lópin ione di coIoro,chc à fare abbotti- 
re dal Ré la moglie, ricorfercvd malefi- 
r cij» & allemaIie:quafiruacoLfanuoua,e 
4iontnai veduta i’auuerfionc advn*og« 
ge^to per altro vago; badando a ciòd*- 
auuantaggio nel Rè D.pietto le malie,e 
■' gl* incanti della beltà lufinghicra di D- 
* Maria Padiglia , Vn cuore preoccupa. ^ 
todavn tenace, & inipuro amore , c 
t quafi in pania amorofa inuefehiato nel. - - 
. ^ Je lufioghc» e nelle carezze di bclla»e la- ^ 
feiua donna , non hà bifogno d’altri in- 
cancefimi, e d’ale re fatture per diuenir 

' N 4 for- 
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forfenatO) &vno del numero di colò* 
ro> à quali ogni cofapuzza > c genera^ 
naufea> dall’oggetto amato, & adorato 
in fuori. £ qucfìo fu il fentire de* più af. 
fennati nel particolarc.di cui trattiamo, 
Hauea D» Maria Padiglia co’ lacci del* 
le fue lufinghe 6 Erettamente auuinto 
il Rè D* Pietro, che il fepatarlo da lei» 
era appunto il Tepararlo dal proprio 
cuore. 

ó 2 Chemarauiglia dunque>che paf- 
fati due giorni appena dal fuo ritorno 
in Vagliadolid» lenza prender congedo 
da queRo» ò quello>fi partifle fubito per 
Olmedo »doue hauea poco prima facto 
condurre à grand*honorela Tua diletta ? 
da quefl*horanon vid'cgli mai più fuo 
moglies nè pietd» ò compafllone alcuna 
di lei toccollo . La fconfolata quel folo» 
che far potcuajfi ridi ò con la iuocera^ 
à Tordeùglios , e di Id à Medina del 
campo : doue pianfe più giorni a caldi 
occhi le Aie feiagure» non hauendo al- 
tro sfogo , che raccontarle fouente alle 
piante d’vn folicario bofeo , in cui e fa« 
cenano eco à Tuoi lamenti le grotte , e 
gli augelletti alla battuta dc’fuoi fofpiri 
dolcemente fi querelauano. Confola- 


> ♦ 


So^iin! dqne,chc ben collo quel ^rbaro, & in* 


pxigio.* fedele le inuidlò, facendola condurre 
na rocco buona cuùodia ad Arcualo» con 

> oflbn- ordine di non mai più fauellare alla.» 
reiei: fua fuocere > nè ad altro » chiunque fi folle » 
Grandi i lui fofpetti . 

H - H . Io 
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|, 6 ^ Io non sò^qual rabbiajò pazzia il 

j porcaiTe à quefto rigore, di cenere (orco 
Q cuÀodia chi non precendeua fuggire ; 

[ di guardar comeprefaschi gli hauea da« 

I, I to del fud cuore le chiaui ; ad honefìare 
j, I queft*accione>che fembraua troppo in- 
Q humana > la commife alla fede di vn ca« 
il iialicrc Tolctaooipcr nome Tello Palo, 
il machc , & àquelladi D.PietroGudic- 
ìé Vefeouo di Scgouia> quali la chiarez- 
j za de* carcerieri pocelle feemare fin- 
^ giulèitia del carcere -, e la grauicà d*vn 

ui Prelato potelfe dar qualche pefoalla 
. fualcggierezza. Quando quiclUmifera- ' ^ 
", bile Prencipeda ii videchiufa dentro 
I vna rocca) priua d i tutte le donzelle del 
fuo feruigio , d’ogni fuo conolccntcj & 

* atnico;f(^a>fe nob quanto i Tuoi dolori^ 

^ & afTanui le faccuano vna pur troppo 
^ dura , e lacrimcuole compognia ; qual 
k* re dò ella f quante lagrime fparfe?quan- 
j tifofpiri? 

^ <54 Souente folleuando gli occhi al . * , 

J Ciclo, doue hauea collocate tutte le fue u^SìdÌ 
r . iperanze» dolcemente lagnandoli s*vdi Bianc» * 
' Ua dire : Mio Dio, voi m’amareggiate i/ 

' cuore con tanto toflico , che fortemen ♦ 
f re io temo, che nó lìa reo di qualche fai» 

^ lo, da me non conofciuco.Mi ftempracc 
J tutte le cole con la cicuta,e col fide. S- 
' auanzano le mie pene a pari della mia 
' vita ; ogni giorno ha per me qualche 
' nuoua amarczza;il fole par, che nò lor- 
’ fa nrll’Oriétea che per ifcoprirmi quaL 

N 5 che 


IpS , Tanè Quinta , 
chCbucuo oggetco d’accerbità, e dì do- 
glia . 'S€5{T«vggiai ne* mici verdi anni le 
dolcezze di quefta vicaiper vna goccio- 
la di mele prono diluiii) d*affcnt o ; da 
che venni a! r^'-gno, vennial patibolo; 
Mi cadde il diadema dal capo, prima , 
che mi iiringcfle le tempie . Sttii la ma- 
no al laccio, mentre credeadi fenderla 
allo Scettro . Mi fu moltrata laporpo. 
ra > perche ne piangefl] la perdita ; mi 
foUcuarono al trono, per balzarmiin 
vna prigione. 

' 65 Che pretendete mio Dio da que- 
fia voftra rniferabile creatura ? voi ben 
fapete, che l’anima mia non è lìata mai 
tocca da altro affetto , che da quello di 
coluijche m’haucie dato voi per ifpofo 
e da! voftro; Se i mieipenfieri (ì foffero 
mai fognaci di riuolgerfi ad altro ogget 
tOjchca vGÌj chealuii nò lihau-ei chia, 
mari più mieiffi haurei da me baditi, co. 
me traditori , come ribelli . lo non più 
chiedo j che vogliate reftituirmi la glo- 
ria d’eflcr Reginaj gloria fallace, che mi 
coffa tanti cormuici,dicui poco, ò nulla 
femprc mi caffè ; pricgoui fole à voler- 
mi render a miei, quale appunto da lor 
partii i fe non ve» gme, almen pudica^, 
bon contenta di laiciare nella SpaghaL^ 
qu:l fiore di verginità , che vi conduffì. 
Habbialofi colui, che legitimamente 
da me lo toKc,fe non più tolto Io ca pe- 
itò. Mi chiamerò lodisfatta, fe mi ver- 
ta IqIo permeilo ilpotcr-piangeietrd 
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miei Ha mia fuen tura . 

66 Cosisiogaua col Cielo j’infelice 
. , Regina il fuo grau.iflimo affanno c-» 
jal’lìota riuolra ancora al fuo qrudel 
^ .confotteiquafirhaudieprdentÈ , cpfi 
\ ,parjauagli ; clic cofa t’hà fatto, perfido, 
qudta tua » che c’è moglie. ejchiamj nc- 
niica? in qual.cofa t’offcfc mai? quando' 
s’oppofeacuì gufii? non ci piacciono 
i.mjei cofiumi?non è di te degna la rrìU 
fecli^xza.Chr ti coftrinfe a fpolarniiPri- 
mandami nel luogo, donde m’hai tòlta; 
io non fui giamaiarribitiofaa’efi'cri^- 
■ ,gma ; fe ciò t’aggrada>non rifiuto d’ef- 
ìérti ferua . Siami lecito lo fiar teco; d*- . 

altra gloria non farò vaga. Vuoi con-* - 
durre nella Reggia lamiai iualc ? fon 
contenta, noncc) contrafto, viucfà^on 
efla lei non come Padrona>nia come an- 
cella lófFrirò l’ingiuria fattaal mio let- 
« co ; feffrirò qualunque lirapaczo, qua- 
, Junque torto, purché non mi fia tolta 
la gloria di viuer teco . . Ma à chi parlo, 
con ciufauello?con chi non m’ode, con 
chimi vuole ad ogni 'partito mifef a ,& 
infelice. Soccorretemi almeno voi San* 
ti del Paradifo, Spiriti tòri . 

1 Ó7 Ma lalciamo queita fconfolata 
‘ nella prigione, e ve diamo, come gouer- 
^ na ilregno la fuariuale. hlla in quefia o.Ma. 
(fagionediuenuta Signora alloiuta dd Pa- 
la volontà', & arbimodcl Rè, an eglio 
flabi] rc,^icafiodarc la fu?! pofianza,rin tespref 
à mutar .cucci gli vfiìuK c gli vlii 
* -j,! ‘ Nò eia. 
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dall del fuo Palagio» incrodnceiidòUi 
folo i fuoi confidenti ' Fù creato came- 
riere (egreto D. Diego Garfia Padù 
glia, di lei fratello; la Coppa » colta d 
Gio: Rodrigo de Viedma , fii data à D. 
Aluaro Garfia d’Albernoz; la Scudeila > i 
ciferadi GucciereGomezdiToleto,fiì J 
afiegnata d Pietro Gonzalez Mendoz- I 
za 1 caualiere , da cui riconofce in gran il 
parte quella famiglia la Tua grande zzai I 
id quale prefe il cognome del fuocafa- I 
co da Mendozza > terra nell'Alaua» prò, || 
uincia della Bifcaglia. Fù figliuolo di 
dfn’in! qucfto Pietro DiegOiche cfcrcitò la ca • 
ianudo ricadi grande Ammiraglio di Cafiiglia 
deiiu^^ con lode di magnanimo > e gencrofo ; c 
dacofioro difcendonoj quafidapeda- . 
le I e ceppo famofo , e dhiaro i pi efenci 
Duchi deirinfantado. ]i 

68 Allofiefiomodo inSiuiglia, do* 1| 
ue il Ké pafsò da Segouia, furono tutti || 
depofii da* loro carichi , e dignità gi*i n* A | 
nalzaci dali*Aiburquerche> e foftituici 
loro i foli dipédéti dallaPadiglia.Quin- ^ | 
di r Adelantamento della Frontera » fu > | 
daGatfiFcrnandezManrico trasferito || 
nella perfona di Fernan Perez Porco 1 1 
carcero > per hauere il Manrico fpofata 1 1 
la figlia di Guteierre Fernandez di To* ; . 
leco : e D. Diego Garfia Padiglia > e D. '' ! 
Giouanni Fernandez d'Hinelirofai Zio 
della Vaga occuparono i primi polii • 
Grande Icandalo in vero « e gran vitu» | 
pero I c he il goucrno di cucco il regno « i 

fofle 
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fo(Te premio deiradulcerio . Non 
adico nella Corte a gradezza,& honore 
alcuno, che per la porca deiramiciciai e 
dei parentado con D. Maria Padiglia* 
Ella daua > ctoglieua le prefcccure ; ella 
(pedina ì memorialhelefuppliche.l fra. 
celli ileflì del Rè G videro in neceiTici 
di medicarne gli auanzi delle mercedi • 
69 D. Federico Maeftro di Santia- 
go à fua incerceflìone fu richiamato al* 
ia Corte ; IX Tello da lei riconobbe il 
matrimonio con D.Giouanna primo- 
genitadi D.Giouannidi Lara» con la^ 
Signoria di Bifcaglia in dote ; D* Enri- 
co » e gli altri fratelli dichiaritiii nemici 
deirAlburquerche 5 per hauer qualche 
parte nel gouerno smarronarono» Dio si 
con qual cuore «al ruolo de* Padiglilti. 
Coloro foio n*haueuano la peggio» a* 
quali )*a(pccco di qucRa nouella Vetie« 
re no riuolgeua benigno il lume. La pie- 
na però deifodio» e della maleuolenza 
del Ré correua a tutto furore contro 
D- Nugnezdi Prado Maedro di Cala- 
craua » e di D» Alonfo d* Alburquerche ; 
ritiraciii queRo nella Luficania • quello 
nell* Aragona . Il fondamento del,lor*o« 
dio»e maleuolenza » era l'hauer detto in 
pieno conialo , douerii it Rè coRrin- 
gcreconla^rza à lafciare la concubi- 
na»e à viuere con la moglie. 

70 Su'lprincipio del mille trecento 
cinquanta quattro il pouero D.Nu- 
goez» inuìtato con voa lecceca ingann 

ttoic» 
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uoJc, e fraudolente dal Rè Pietro àrL 
tornarfene nei Hioi Rari , & à viucr feco 
in buona corrifpondenza ; mal’ infoi> 
maro delle frodj di quella. Volpe 3 iocto 
la reeia fede (ì conduffe ad A^magrob 
villaprincipale del dominio de! Mac- 
ilraco.Iui D Giouanni della Cerda,ch*r 
era in quella Ragione molto auàci nelr 
la grafia del Ré , il fé per lua commif- 
(ione prigione, arreltandoJo lino à taiv 
tocche giufe il Rè ad Almagro, & il prir 
uòa viua forza del. Madlrato,&.ii die. 
Morte de in mano a D. Dicgo -Garlia Padi- 
di Nu- glia, che fè eleggere imperiofarnenrCii 
fraudo, e Macfìro di Calatraui . D. ■Uiego non 
nuouo contento d'hauer tolto al fuo nemico 
Ma^eftro Ja dignità, a toglierli la vita ancora, e la 
tuua.^' mandò prigione àMacheda, 
pijzzi tenuta da Stefano Domenico 
d' Aui/a, douc Diego Lopez de Porras> 
Scruidore del nuouo Maellro , per lua 
còmilfione gli diede morte . Onde il Rè 
Pietro lolea poi dire , non cllere (lato il 
Nugnez tolro di vita per ordine fuo.. 

71 Con D. Alfonfo d'Alburquerche 
Pietro prorirrarono gl'inganni . Bi fognò 
procu venire alla forza aper^ . Gli lu poptaca 
la in Ig guerra nelle lue terre. Mcdellino eoa 
hauer'^ ^Icre piazze caddero focto l’artni vitto- 
in ma- del Kè D. Pietro. Aiburquerchc 
r° P* 9^'gI'oninmca,epmbrauamcnte dife. 
Aibur- forte Non fi mode per tanto 

quer- D Giovanni Aiónio da Porcogallojon- 
dtf il Ré Più che mai fdegnato contro 

il 
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il fuggiafco ì manda vn’ambàfciariaal 
Ré della Lufitania, che in quella Itagio 
ne. cclcbraua le nozze di D. Maria fua‘ di d. 
Nipote, con D.* Ferdinando Infante d’ 

Aragona, pregandolo à volergli dar nel. togaiiò 
le mani qu Iu’Aiburquerche,conpro- con d 
meli» di non doucrgli far ’aicro male, 
che il prendere da lui conto dcll'encratc d-Ara- 
del regai filco,ammmiitracc da lui mol- gona, 
ti, e molti anni, à prò non canto com* 
munc, quanto priuato , 

72 Chiamato D. Alonfo d dardi fc 
ragione à gli ambafeiatori, nfpofecon 
gran coraggio , e maggior brauura,ha- 
uer’egii goueroato iempre il regno, c I- 
cntrace regie con leale , & intiera fede ; 
edere apparecchiato a rràtenere mtà* ^ 
pochiulo à chiunque volell'e mentirlo, 
ch’egli era vn bugiardo , vn giuntatore. 

Quanto al conto, era pronto a darlo,no 
già m Caliiglia , doue la giuihtia nonL« 
hauca luogo di franchigia, ma in Porto- 
gallo , doui haurebbe attefo chi hauelfc 
voluto prenderlo. Parue al Ré della Lu- 
lìrania, ch’egli fi folle giultihcaroaba» 

Itanza con calrifpolta, concheturono 
Jicentiati gh ambafeiadori. 11 Rè Pie« 

ero fremè di rabbia, c difperando d’ha- 
uerlo'in mano, s’apphcò di propoficoà 
fpogliarlo di quanto poiiedeua nella 
Caltiglia : ilche lìnalmencenonfenza 
qualche contrallo,e fatica ottenne , 

73 Ma Ormai le fue dilTolutczze , è 
maluagità erano ridotcoafegno tale d’. 

cnor- 
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tnormiti, che non po cenano pfó fof- ] 
frìtfì • N’era giunco il lezzo (ino alle ftel* ! 
je , e’I cielo con le pioggie continue j c 
coir innondamenco de* più grolll^fiu* 
minepiangcuarccceiTo. Quando egli 
vna ne commife fi enorme>c brucca»chc 
pofto , che ogni altra fì porcile in qual- 
che maniera diilimulare> e tener celata » 
n quefta fola ii tirerebbe dietro rodio , a 
.!>. Pie- lo fdegnodi tutto il mondo . Portaua 
quella ftagione tra tutte le dame di 
uanna Spagna il vanto di leggiadria D. Gio- 
uana di Caftro, vedoua di O, Diego d*- 
Haro , rapitolo daila Parca nel più bel « 
fiore de* fuoi verdi ani • Non era la Tua | 
bellezaa del numero di quelle.chetquafi 
quadri di prorpecciua>non ri fplendono» | 
che al rifieflo delia luce dell e gioie > e de . 
gli ornamenti • In vh venire fchietco,& ] 
inculco « & in vn manco notturno) ed i 
ofeuro apriua vq cielo di canti lumi>che . 
pareaconfonderein vn’oggeccogliog- 
getti cucci del fermamento. 

74 io non faprci dire con vcriti , iti . 
qual maniera cotanta luce abbagliaffe j, 
gli occhi del Rè D. Pietro ; fc la vid* egli ' 

Hello àcafO) glipafsòperI*orecchieal 
cuore. Quello è cerco > che qucRa Da- f 
ma non^mica vaga di clTer veduta; 
quanto bella, aitrectanca honeùa, ama* 
ua meglio occultare, che efporrc agli 
occhi^ altrui quella bellezza > che canto 
hà più nemici , quanto ha più amanti » 

Ma quando potè maj cclarfi altrui beh 
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: tà degna d’eiTcr celebrata » non che mi- 
rata f O la miralTc egli dunque^ ò gliele 
addiralTero i Tuoi Icurieri, che fìutauaa 
per compiacerli le più nafcofle baliez- 
ze del fuo reame , ne diuenne ben toftd 
' perduto amante • Bifogna ben dire, che 
' il fuoco nel di lui cuore accefo dalla 
Padigliaò lleire nello fmorzarfì , ò re- 
Bafle di molto fourafatto dal nuouo in- 
cendio • £{Tcndo pur troppo vero , chq 
l'amore impuro non per alerò fi dipin- 
ge alato, che perche vola di i^llo inbel-^ 

' lo,comc l'Ape di fiore in fiore. 

> 7 s Ma che gioua , che il Rè D.PJe. 

! tro fia tutto fiamma per quella Dama » 
s'ella è per lui tutta ghiaccio?non afcol. 
ca le Tue preghiere>fchernifce le fue pro<i 
meffe , rifiutta i doni . L'efempio di O. 
Maria Padiglia non la lufinga , ma ia^ 
i fpauenta . A che farli fauola della gen^ 

I te, e vendendo la pudìcitia, comprar 
vergogne f Ah che prima , dìceua e ila , 
nel luo chhifo feno m'ingoijj la terra , ò 
co* fuoi folgori il cìel mVccida , ch'io ti 
tradìfea Tanta honefià.Colui folo s'hab. 
bia il mio amore , e nella tomba Teco lo 
I chiuda, che legitimamentefe*! guada- 
gnò. Ch'io fia capace d'alfetto impuro, 
non fia giamai . Da quando in qud la 
Cafa di Callro, fcuola, e tempio di pu. 
ricà,hd prodotto ne gli altrui cuori im- 
pudiche voglief*Fuggi»fuggi da me ion- 
"tano vipera velenola , bafilifco mici- 
diale, che auueleni colfiaco la biancheZ: 

' ' za ' 


za della mia fede . Siami lecito di mòi- 
rire ? qual fono vj({uco fia’hora , fc non i 
felicCjinnore'ìCc ^meno . : ' 

76 .Queil’craao le rifpofte e i fentt- J 
menci di D.G:Quanna,co- qualtjfifacca * 
forte concio gli adalti > c le batterie del ’ 
Rè D.Piccro :ond’tg!< vedendo, che ad j 
abbatferela di lei tolfanza ogni sforzo 
mcno>che Jegicimo, & honorato fareb.* 1 
be vano> pensò forprender la piazza có 1 
inganni, e co fèratagemi , Le fè propoc. .1 
reda'fuoi^ngiumjiche'aJiampod’vi^ji 1 
corona r.edauanoabbaccinaci, ch’egli ^ 
non voka con prarc il fuo cuore a par- \| 
tico menojche honeno. Hauste in perir ( 
fieto di farla Tua Signora, niogliè^c Re? j 

j gina^Queiiòtaftofpauementt toccato { 
^ portauajecola diiionai'jza del.tnair!*- j 
monio già contrato con D Bianca.: rio n 
qual maniera dunque preteodepa eg^ ti 
di palfare legitimamcnteallefccoixde .ti 
nozze, durando ancora le prime ? \ 

77 Che non tenta, che non intrapré» c 

chfafa- paflìone sfrenata, fé hà con* t 

xeìnuV gionta Ceco la forza,c fautoriràPOda la ì 
lido il poftcnca'jedetcfii in vnPrcncipeChri- [ 
SIon"ò CracotanzacofisficciaC2.fi RèD, i 
di D. Pietro per non romperfi in qucito fco« ( 
zianca. giio, doue faccan naufragio euidente [ 

tutte le fue fperanze,e merci amotofe » | 
ardi di riprouare, e ^dichiarar nullo yo ; 
matrirnonio già confumaco, contralto i 
iniaccia d’vn regno idtieto^giuUa i tici i 
ài Santa Chiefa, confermato) approua.- 

co, 
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, ' to cofiofciuto per legicimo e facrofan*- 
1 to da tutto il mondo. Quali tmpedimé- 
ci>quaii ragioni poneua egli fui cauolie- 
, 1 ro a. foilcnere vna fi manifefii menzo- 
, I gna, e ribalderia ? Non gli vennero con 
' tutto ciò meno anime vcnalj>fpirici dia. 

' bol;ci,tcftimonij, fpergiuri,corrotti col 
I danaro, fedocci ò dalia paura , ò dalla 
fpcranza de’ premi, che depoferodfuo ^ 
I fluoro ciò, ch’egli volle; il perche à veni- 
, ^ re finalmente à fentenza decifiua»e giu-^^ 

I rfdica fu dedotta la lite in giudicio. 

I 1 78 Non approuaua D. Giouanna 
quefto partico,come ingiufto,c pregiu-. 
fi diciale alia fua Regina, e Signora O* 

. Bianca, quali’clla ben conofeea efier la 
I ]egicima,e«vera moglie; malcconucn« 
r ne rimecterfene ai parere di D. Perdi* 

I, nando Tuo frateilo,e de' giudici compe- 
ii tentr,clettid dar fenrenza diffinitiua in-- 
I • torno ad vna lice , che non luuea altro: 
f di licigiofojé di dubbio , chela volontà 
che folle cale. Si deputarono d quella' 
y caufa, la quale per lo meno doucaacf- 
I fer rimdfa al cribuna'e Romano , i Ve. 

. fcouid’Auila, e di Salamanca, taccio 
iloro nomi, perche 5 bbomino i loro 
. farci. Coltoro,amici più della gracia del 
I R è terreno, che del Celelte, non fi vcr- 
, gognarono di l'ententiare à fuo fauorc j 
I dichiarandololibero , efciolto dal ma- 
I triinonio di D. Bianca , c per tanto ca- 
I fiacc di paflare alle feconde nozze coa^ ■ ^ . 
i D. Giouanna di Caltro . O huomini na* ' ^ 

ti 


! 


5o8 farti Quifiut, ^ I 

ti non a fjgnoreggiarc al vitio,c alla mi. 

. quid, mafcruire alle voglie d’vnRé 
Tiranno;non a pafccre il gregge diGic* i 
su Chrido > ma ad abbandonarlo aila^ i 
^oU del Dragone infernale. 

7 P Doppo pronunciata dagl* iniqui • 
giudici ringiulU fen tenza , alla cui de« ] < 
nonciatione cucca la Spagna , quali ha- | 
ueffe vn fol cuore, e vna fol pupilla , fij | 
veduta piangere, e fofpirarcjnon fu p(à 
kcicoàD.Giouannarapporrarefairet i 
e ragioni; le conuenne fuo mal grado .i 
«i con- paflare dalla vedouanza alle nozze col 
Rè D. Pietro, Nozze infaufte, noe 
ciimo> approuate nel Cielo , tion nella terra ; ij 
i> Gio- perciò furono celebrate à tutta | 
fretta con poca pompa, c mipore folcn- ( 
nid, appunto quali illegìtime, e clan* ( 
'deftine . Dio del Ciclo quanto fono i 
cuori, e gli alletti hu'mani variabili, & \ 
incollanti I eccoui il Kè Pietro>poco d 
tutto fuoco, tutto incendio amorofo [ 
per dclìderio di poifedere quella bellez- * ; 
za , che li credeua non hauer pari fopra j 
la terra, adelfo godutala appena, forge* 
re facio,e rillucco affatto da gli abbrac* | 
ci delia fua amaca; a fegno tale, che do. 
po pochi giorni, ò come fcriflero ahrij i 
doppo vna fola notte l’abbandonò in-i 
Cuejlar , douen*hauca celebrate le fpò* 
falitie , per mai più riuederla . Chi non 
ìftupifee a fi fubitanea mu cario ne ? 

Vih- 8o Ilpretefiod'abbandonarla, fu là , 
bando- ^ congiuri de*- 
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' Lìifro Quarta , ^op 
Grandi , che iionnacaci di canta leggic- 
rezza» cofpirauano per ogni cantone 
contro di lui . Quafi folTe fcu fa bafian- 
te allo fcioglimento » ò al diuorcio per- 
petuo con la moglie» il bifogno d’anda- 
re alcroue per prouedere à difotdini» 
ch'egli medeiìmo cagionaua • D. Gio- 
uanni di CalifO » vedoua in vn medeiì* 
mo’cempodi due mariti, d'vno del cuc- 
co morto, e d* vn'altro per lei mal viuo; 
da Cuellare, culla infìeme, e tomba del. 
le Tue nozze ,(i portò à Duegnas«confo- 
lando al meglio, che far poceua, la rice. 
unta ingiuria, cd affróco col vano tito- 
lo di Regina , e con Io sfogo dVn par- 
goletto , che indi a none meli gli nac* 
que, che fu nomato da lei Giouanni; 
conforto per qualche tempo della mi» 
fera genitrice , pofeia giuoco della for^' 
cuna, che hauendolo generato allo icec- 
tro,il condannò à gli opprobrij,alle vil- 
lanie . Quante volte quella pouera^ 
prencjpefla ripigliòla fua propria cre- 
denza , e facilicd d'hauer dato orecchio 
a fpergiuri , & alleluhnghe d*vn barba, 
ro fenza fede / 

8i Tu vedi qui , mio lettore , à qual 
fegno di flrauaganza Oan ridorcele co. 
fe della Cadi glia. Ha due Regine va^ 
fof Sdegno, due moglie vn fol maricoife 
più coRo dir nò vorrai, che nè il marito 
ha' più moglie alcuna , nè Regina il po- 
uero regno^piangendone vna prigione^ 
Talcra in c(ìlio« Diri l’cRremo delle mi» 

ferie, 


Nozze 
di D.I. 
labclla 
di Lara 
con D. 
Giouan 
ni infà- 
tc d’A- 
zagona. 


Varte Q^uinia, 

ferie, chi dird , che la concubina , come 
ìiìoclie pofficclc il letto ^ come Regina 
Rouernail Rè, come Furia difttugge 
ì! regno . Quali effetti da cagioni fi mo- 
flruofe nafeer vedremo f già nell^a villa 
<JiCaftroxerix*fi fendono daG?anai 
le fila d’vna cor giura, che in vn mare 
diciuil Sangue forr-mergera la quiete , 
e la pace di tutto il Regno : ne fi vedrà 
prima fciolta.chc l’autore di tanti rnali, 
quafi Giona della tempdla , cada vitti- 
mafanguinofa della fpadavindicatrice 

di Tuo fratello . , ' • . .• 

82 Su'! principio della congiura, di 
cui ne conuerrd fauellare più alla dille- 
fa ilRèD. Pietroaprouederfi dinuo- 
:ui aiuti , diede in moglie D lfabella fe- 
cónda genitadi D. Nugnf z di Lara a 
D. Giouanni Infanted’Aragona, con in 
dote la Signoria della'Bilcaglia , tolta a 
D.Tello, in pena d’eflerfi egli accolla- 
co co’congiuratj j quantunque quei do- 
minio toccalfc à luiicomc i manco del- 
la maggiore. Sarebbe parfo ingiulii- 
tia , c torco lofpogliar la moglie inno* 
ccnte pei la colpa di (uo marito del pa- 
trimonio della fua cafa > fe fotte iLrcgno 
del Rè D. Pietro non hauefie perduto 
Ja giullitia le fuebiHancie,etrà la ragion 
nc,&il torto fi folle fatto diuariò àlOu* 
no . Hcbbc ancor’cgli in quefte turbo- 
lenze vn'alf ro conforto , che di D. Ma- 
riaPadiglia , le cui fiamme di nuouo s’^ 
erano rauuiuateigli nacque vna fanciul^ 

la. 
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Lièro QHATtd, 5 ir 

, ) là, detta Coftanza, che maritò pofcia al coftan* 

Il Ducad’Alencaftronell’Inghikcrra.Co 
fi nonprotiò egli in queita vita con- 
,1 forto alcuno, ìe non quei, che per vie tro ma- 
1 1 trauerfe , & illcgitime gh veniuano . x»tatajn 
• S3 Fauelliamo della congiura, capi 
li della quale fi dichiararono i Tuoi me- Grandi 
defimi fiacelvi , D.Enrico, DìFederico , f. 9 ®' 

I D.Tello, per compalJionc, conj^ffi di- JongS. 

ecuamo deirimprigionata> e mal con- ranocó* 

I dotta Regina , e del regno ridotto à du. 

|i ro partito . S’accofiarono con eflb loro uo 
‘ dimane in mano D. Alonfo d’^Albur- 
I querchc, caduto , come s’è detto , dalia 
' gratia del fuo Signore i D. Ferdinando 
di Caftrod vendicar l’ingiuria di fua-* 

; Sorella:! due Infanti d’ Aragona, a* qua- 
[ li la Grandezza de’ Padigli pungeua il 
■ cuore: Le comnrninità diTolcco, di 
( Cuenca , di Co-doua , di Iaen,di Tala. 
i.uera, fotto còlor^dimalgcucrno, c 
i della difio'utione del proprio Rè, Con- 
tro di cui fi die hiararono ancoi^a, acco- 
ftandofi alla lega, la Regina D Maria 
. fua Madre : La Regina d’Aragona D. _ 
Eleonora fuo 2 -ai enfi Rimando per 
I auuentura, che l’infermità del loro Ni? 

I potè, efigliofoi co’fimedij viclanti , 
acerbi guarir potefiè . 

- 84 A replicati auuifi dinouitdeofi 
grandi tutto turbato li Rè D Pietro, ^ 
pensò primieramente di cuflodire in 
luogo pm difefo , c meglio guardato la ® / 

f Regina D. Bianca fua mogi ie , forte te. 

I •-* men- 


211 Tane Quinta, 

Il q...ie ftiendo, che fe più lugo tempi foffe di* j 
manda ■ morata in Arcualo.rhaurcbbono i con# ' 
K ciurati facilmente pofta in liberti, c ti- 

|iòne“ rato auanti fotto la ombra , e coni* ’ 
in To- paiGone i lóto intcrcuì . Impoie per ta- i 
IO a D.Giouanni d'Hincftrofa , Zio del- • j 
Ja Padiglia, prindpal miniftro de’ Cuoi 1 

ccccflUl condurla fotto buona cuftodia ' 

da Arcualo ijvToIcro per rinchiuderla j 
inqucIcaftdlo,fiimatovnode’pnjfor- | 
ridi tutto il regno. Fiì quefto comanda- 

' mento , com’era in vero, (lima to trop- ^ 
porigido, & inhumano. pcrfeguitare a ! i 
tutto (degno , e tutto furore vna inno- i 
cente , e mifcrabile creatura ,fenza pur I 
darle luogo di ripofarc» & hauer tregua i 
co*^fuoitrauagli in vn carcere foIa;morr < 
* morandefi apertamente, e condannan- I 

doli l’Hineftrofa, creduto il fabbrOx& u £ 
configlicto di fi pcrniciofi configli. i » 
8$ Fu l'ordine cfc^ito in gran dili- fi 
senza 5 e la sfortunata Regina,fcn za al- t 

uo indugio condotta in Tolctoiaccom- li 

Bagnata dal Vefcouo di Segouia fuo t 
Confeffore, a cui tutti i fcgccti della fui { 
anima erano noci.c palcfi . A confìglio . d 
dicoftuii da cui folamentc ticcucua ja , g 
mefehina qualche conforto , giunta m li 
Toieto , chiefe ella in gratia di potete J 
Che auanti d’entrare i n Caficllo raccoman- d 
nega di ^ DÌO nella Chìcfa di noltra Si- ci 
gnora t e fpcndcrui quakhe j 

chiefa in eiiircitij di pieta.e dcuorionc. Non lu « 
V lecito il contradirc a così giuda , ebo^ it 

nefta . 


lÀh'r$Qnnrt 9 , 315 
f. neni dimanda. Andò» raccomindoffi al 
, Cielo con puro affetto . Sollecitata ad 
: t&ire>(i latcio incendere > di non ?olere 
' ipbandonare quella magione» bauerla 
T ^Ì5*^®****’* ® acconcia l'proprij birogai» 
che non le folFriua il cuore di piula- 
1 ^ jciarla.Non poteaii d cbi che iia vietare 
I la dimora ne* luoghi pi j , quanto meno 
I ad vna Regina non conuiota.noa aceu- 
fata di fallo alcuno. Hauerffclla fcelto 
per Tua carcere » e fua prigione quel Sa* 
f ero tempio f fòffe albergo > òricoucro» 
I' non folea vfeirne • 

.f 86 Stordito rHineflrofa ad vna fi ri- 
[ foluta propoflaic da lui non prcucdutai 
, e molto piu ?edeado.cha iToletani fi di- 
chiar auano a Tuo fauorc : apparecchia- 
. ti i difendere rimmneird della Chiefa 
I CQirarmiin mano» lafciata da parte U 
vjoIéza»dolcemente la lufingò alafciar* 
. H condurre nella fortezza » doue » diceua 
egli» e farebbe fiata piò dolcemente# 
crattata»e meglio fernita . Nonlb data 
I credenaa alcuna alle Qie parole « ond'e- 
I gli non hauendo ardire di tentar coft ì 
di cui difperaua la riufeica» parti in dili- 
L gcnaa da Tolcco a dar parte al Ré del 
’ fegnleo. Trouollo aJl'affedio della Villa 
a ^gura » doue s*era fatto forte D. Fe- 
derico Mieflro di Saciago. Vdito il fuc- 
ceduto » n'hebbe fdegno > e difpecco ta- 
le» che alzato il cerchio G portò a tutta 
Ircaca in Ocagna , Se iui in luogo di fuo 
friselloD.Ffderico creò nuouo Mac- 

o to 


•11 ParttJltiihlÀ, 

;ftro di Sancàgo D. Giouannr ài Padi. 
glia , SifnoTC di Villaghcra, culto , ckt 
gÌButo i moglie « e pcc tantòoòa cap.a- 
tsctlclmaeftrato* * * 

. g? pteuaife àUa^ amamatizav e alle 

cofticutionUilegRi ddl’ordiM il capria. 
^Jo» cT YOl€t- dd Rè I onde da- quecto o- 
fcfopio ,chcrhumaoaintciDpctanza,3t 
ìncontiuenza di buona voglia abbraa* 
«ò»^i)eÌ 4 guipoi»cheijnadlri dcH*<wdi- 
tic fodero per qtdinario ammogliaci. 
Tanto pilòta i’aattòaità , c Tamof di'D. 

Maria, Sorella dell'eletto. Ma i«ctoTr«# 

li trattiene il Rè in Ofcagna a far nwoua 
Icnatadi folditcfca. & d |oftoj»erc w 
pi edi i propr*i intcrelfi» te tQrze delte 
cengiuraBàìsrauualoraiKJi loToleco 
^ IcprincipaJi Dame della dtt;i aiKterò- 
ììfiMM-no i erto concotfooeH»Chiefa di B»- 
i«ie_- flraD«i6a avifitarela loto Regina ,& 
irinci- ^ oiferirteogni affifttnza , & aiwo . Oc 
•qc ac* dia folteuata da cofi èaritacmi,e p/etofi 
- vffidii raccòtò loro patte per pane cot- 

ti gl» Aràpaazi» & * torti riccuHti da fuo 
dalla prima bora , di^CRttp 
nefrtfjoofafficurantkile » che rincend#. 
ne dì qoetctadele alcraàòo era , chedi 
darla Spietatamente morire, per irpofa- 
icconliberiàmaggiorciD. iSam . > 

g8 Che nDnsàiperiiiaderc voa-ocl- 
tifopplicl^euolcj & iniiooetioc ? ogni la- 
ptimaicbc gródauada quei bègli occhi, 
"-era vnafaetea , vno-{lwlP » ch^pcnewa* 
na le vifccrc di quelle aaiahiJiflìmeiDà- 

j me. 
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Lirirr 

’ I . itié . La compiciuano viuametite »ro ve- 
-fl^do al pQUt colare d*afIiRer!s, eii!aiu- 
tarla, D. Eleortora Saliagna, Dama'ddi- 
I fa RègifiÉ ) donna di gran pcudenza»tla. 

tale dalla Suocera a gràfacica percotfl- 
k pigna di fui forcana» fu di parere,che le 
I Signore Toletane obligaffcro i loro ma- 
’ riti ad abbracciare di pròpofìco il par* 

Ciro di D; Bianca^, e a non permecteci 
in conto alcuno^ cb'eila ritornale ncU 
' , *l6 forze di fuo marito» della cui fìerez- 
^ 'zaiIrrb^QOnfipòceàapromcctett> che 
' nratijjC morte . Era D. Eleonora figlia 
> di D: Fernando Khìz di Saldagna > mo. 

glie di Di Alonfo di Haro, Signora di 
‘ gran coraggto>d'fnciera fede, chein tue* 
f Ci, quelli maneggi Eporrò fempre con 
^ CÒfiàfìZa alla f^ekà eguale . Le Dame 
f^ólttane attenendoli* al Tuo cofifigho» 

\ %ont!rinfero i lóro mariti fotco pena d%. ^ 
li dnfainia , e di villatn'i ad abbracciar da ' 7 

doiiero la protrcciont » eia di&iadeUi^ n 
loro Regina V ^ * ^ 

N *»• 8p Maperthe fi temeua., 4e dgran<'^ì' ;«• 

’ cagióne» che ritornando hMintltro(iu»‘"’ 3 f.‘jI 
^ ^ella citià^con ^Maggior 7ieró6 dLgeq» 
tejbaureb'be^^àcMrprato^Jaforzaiad inap^ 
dirg1fenc^efFeKcF^pi*fdroeiEdoohtìr® 
mile riucrenza » & olTcquiola Regina i fauìiuj 
^ afl'egnatolc vn*honoraco»énc^ii cor» n tqi^ ■ 
teggio di Dame re di caualieri ,id con* 
duffero nel Calfelld 1' ponendouiid'o* 
jgn*incórqó le guardit'»per'che non le fof- 
Id&CU violenéa di forte alcuna * iodi 4 

O 2 prò- 
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prouederfìdimasgiorì forze» & aiuti 
^ chiaftiano in diligenza da Segura D,Fe- 
dericojche con fetteceoco caoalli p^ron«> | 
camenrev'accorfc- Feronolo ftenoD» J 
Ciouannt della Cerda fin da Sfufglia • " 
D^Ferdinando di Cafiro fracelio delN ^ 
gitra Regina D.Giouanna^, D. A lonfo I 
d*AIburquerche» D. Enrico » i due In- I 
fanti d’Aragona > con tanca prontezza; 
CTclodcd, che pareua nonW foiTenel 
regno caualiere di (pirico » e di corag* 
fiotchenonambiffe di cfiercannout- 
raco tra congiuraci. 

po II Rè D.Piérro a diuercir la piena 
di fi grà cempe(!a fi dimenaua per ogni 
▼erfo. hora inquefia parte i bora in 
quella ^ Alla fine rierouaudo pertncto 
grandifiiina difficolti % i cericare di pla- 
car la Regina Tua madre» prima cagiona 
%\ ti*, di ranca mofla, confisi cento a cauallo fi 
tto a& poetò a Tordefiglias>oueella ilaua • 

fiiunto appena > che Stride circon- 
aefiif- dato da' congiuraci > quali difii» di firec* 

M ^'-^coafiedio. S'accamparouocofioroin- 
25***’ torno alla filla » con difegno di cofiriar 
'gere il Rè alle foro giuda dimanda » (o 
non di buona voglia» per (orza d'aroar . 

^ ‘ Erano le loro dimando •the daco.bindo 4 

I l alla concubina» ripigliaflelamoglie in 
. cifai:cbeficogIie(fedaIfian^ i carci^ 

^ miniftri»cioèadire>iParenri,e^£liaaii- 
cidiD.MariaPadigfia » con che. tutti i 
Tuoi fedeli» ediuoci raifalli haurebbono 
abbaadoaice ranni # rcodcodogli vn,* 

cfat- 


Lihré 317 ^ 

cf«ta, è prootiflima vbbid ienza . 1 

91 Portogli qQeil'ambafciaca D. £• 

I leonoràTTua Zia» Regina d'Aragooa» 

I confìgiiandolo fedelmente a non rifiu» 

^ tare vo partito eolfi glufio»& hoooratoi 
11 Ré ptmeo pili di queUotche dir fi pof* 

* fa» da vnapropoftaafiatco contraria a 
fiioi capricci» farebbe venuto d qualche 
rocturacoll'ambafciatricc» fo la ragion 
delle genti» la parentella»:il felTo» e la di* 
gniti di Regina non lliauefie tenuto a 
legno • Rampognolla uulladimeno de 1 
troppo ardire • e fenza degnarla pur di 
lifpofia Uceatiolla i con che le fperanza 
di coBcordia»& d*aggtufiamcnco in tut« 
to fuànirono. tabtopiù» che il Rè con 
vnaiisprotiifa » éfiibiti dipartewpor 
vie ficurccon fai Ktedrc fi portò à To» 
rò • i cengiurati non curando di fegui^ 
tarlo*» pfcfcrola volcadi Vagliadolid» 
oenanimodi forptcnderlacofi di fur> 
t COfdifeano » che non riufei loro » à có; 

gione della femma vigilanza 'di quei 
f f reidio. Qunitunqnehebberofcnni'^. 
ra per altra parte di rcnderfi Padroni di . 
Medina del campo » fenza ijpargere vua 

I fola goccia di fangue 

- pa In qnefia vita venne inuncaro 
D* Gio: Aloniod'Alburquerche. cana- di d.a- 
fiere di quelle parti»che na'hora veduto i^nfe e 
habbiamoi il fuo coraggio» &auueilti- 
lezza gli acqutfiarono grandiffimocre-* &c. 
dico appiedo Alifonfo Vadecinao Rè di^ 
Caviglia-» èfegnotale»chei)diedc|>(r« 

.03 màe- 
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maeftro^ jcrpcr aio aIi4jo figlia Piatrx) ì 
di tììi fu nel ptmcipip,del goueraa ha- 
. nuto in «rito prcgtoj e ch# potè a 
dirfitarbkcQ delle cok. A.ii’hora fu. cbo I 
non bauerido mela la fuapotenzau« j i 
qusQi do crebbe nei 'tógODi» jnancò ot^ 
cuori.finoacaQtbicbd$:ad^CQ,dallagi^a^ | 
m del ^uo Signore j riforfiencUr’ii&lt^ 
«dàpior dc^cSandiicN iihebbeto poiini 
fbmma vener juuariftetXbqpalfino ^ por- 
taria'imbalfamatO; con effo Jouo peg 
pm i*m mede *;C fepi^ifio doppo rio- 
coDdo nelanonalicrodflIaiSpina^ftcr? 
cÈcnfejaCafbg)igìV.eQdbèa:>a^^^ , 

paj^ 

Cor fcfcocfl iidfejpa il diodoìpci 

p09 cticxeecppcin:Bldfr>^lÌtfoq^ 
iaafoeciakP^e(D»fóctfiQipiPi!mc«^ 

Medito Giudea < gente JjeiT^catiQe» ^ 

aaitoci^diràkrfai^fiTdoiikl^ 'i 

IniguldagQataxoaìofiriit^ carezwnao 
dpm; iijqoaialiOTgcoapli tu 

4tf»pniggioafi^oitoiJ&:4 nig®iQtttDÌg 
nortetinmtdedKfi^fksxhip 1^^^^ 

«li 9»iiiaàS pesiMAàaiùQrkenetr^^ 
«yicb'ccdipìkQscdì ^zza d’hùQiBini9i 
confida . Il tradicDrc^ifidialCiOll^QjJd 
l?»feio di computiftainaggiQCCirif^è 

.T.a anoadal fuaRèin dorio per «ai ;feruQ ; 

’k oc giafiiioiniidQÌdimQkacertej2i^^ 
’i^'^ofictcedc d'iyitgt^iiiiieoioU dicoiiitódbii 
‘ be ftaiOi^t4iport?ooajOi gn^rdoiML v* 

capéfko.i : Mòrto cofioikà oòintcdpra£i a 
rìpprceio piedi ioacttiidipace j JiidU 

■Y%o n _ 


, matt^aronpalRè pcrmczotiil P, Pi^ 
onvCtf riglio , eU D; Giousn ^^zal£S 
di B&zan y d« IXSattcio Ruidq Rozasi c 
L di. D. Pietro Gonialfts d* Afititf 0. JoiQ 
^ ambafeiadòri. . > * . .‘i 

94 Qtttli cho^lpiìOtcotcwcifecoa 

queiia ac^afeiauBireba dìpr^ 

fìlfdfi fa(||dbÌx>ao abboccai Rè > 
cplls^giati in Yntlvilia «itinadXoro» do*i Abboc. 
utfiCarcbbDDO portati ce» (5inquaiitaì«™«: 
foli caualU dall’vna [parte >. Q daB’alcra^ 

I armati itìlamentc di corazza i e di fpa-: Pie» r© 

' da. Giunti) itdl delrabboccamcnto fi js ^ 

f condufltro al ittogo .determinato vtrd.g,, 

I Toro, cMoralcfixifwiBaBta eletti twa^i 

' heneà cau^lio^ cpo^poTafneflee orna- 
ti. Col Rè BHBieii»/TennfWìà:4niM •? •: « 
ftacélli i *vi 

nanni , c D. DìègO'GàrfiSjJadfglia * ! , 

’ QatfiaFediaj^cz4lw»ioovii)i,5^R>nfQ 

I c^jBcnankkfcGmRiti^i J 

f italmo :negalcbKB^;CK»af\tti;P«^ "\u 

dQz ai Hmàttoiiià cafnerierQ^aiaggieitl 

! ijidi^Rèi JEbfikttòGoazaiezdiMeq^ ^ 
dnzza, IPiGittttctrePcaiandcz/tóTpTj 

Icto: Sacro Perez di Cbignot^ »Iì).Gio^ 

uaaRodtignczidi Ciperos con aliri j6^ 
no al numero di cinquanta. 
i : P 5 Matràqjid^cfiefcgiiiuaaola W 
cedi.J[>.Bjma«ol&rea raccont^^^^^^ 

Rjcaii pitt^incfpajteranoIXAluaro Pct* 
t£z Hi CaBnoijiX; Aiuaf o Nugnez, 4 ii 
<^Oianiy D.Lopc&anck)di Bcodagnoii 
Ò. fktro ditCàrriglio, P*p€rngQdo Per: 

; O 4 r« 
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310 ^ér$iQ^nféù 
tei d'Aiila • Tutti cofloro coti bèn'lir 
«rncfc giunti , che furooo à vifta gli voi 
de ^li altri, fi fertnaiono in ¥M propor. 
«on^ta,c giuda dtAanza, quanto parca 1 

baiUDte i diTcorrcrciCd afcolcarfi * e fa^ ^ 
hicirfi era di loro affai ciuile> & affabil- , 

mente, come accader foole tri parenti » 

& amici i s'auanzaroDO i coifegati i ba- 
dar I* vno dopo l'altro la mano al Rè > 

;; ^ che piaccuoimcnte la porfn loro. Do|> 

^ pò di che D. Guttierre Fernandez di 

Toleto f caoaiier grane, c bel dicitore , 

Credenziero maggiore del Rè , prefa la 
. di lui paroia.che gli fè ceimo, fauc JIò in 
fuo nome dital maniera. 

' li mio Signore qui prcfeiito 
•.Gnu (ente affai eiuanaente, c gliene piarle à ' 
gran doglia il cuore, che caualieri di 
co IN- quella nobilti , di quel fangue . di quel 
giona coraggio, qualefoi fiere, gecili, accorti.' 

K '?ci corceff, amabili ,habbiaaointraprcfo , 
doppo taci,e cosi fegnalati beuefici/ da 
lui riceuacitper fieuoliffime cagióni ap^ ^ 

pertarfidaila foa ^ibbidiehza, collegarfi < 

infiemeiluodannò i fine di folleuar* < 

gli,e turbargli il regno , di portargli la i 
fuerfa in caia, di sforzargli le principali i 

piazze, e cictd, di coglierli la liberti, e fe 1 

yerri loro fitco,Ia ?ità . Che fono coTs ^ 
quede per auuencura da fopporcarfiè I 
Mirifpoaderdee : noa fon queffe lc« i 
nodrepretènfioar>iaofirisfofzi. ToU i 
ga da noi il cielo fi ingiqde voglie . Noi 1 
preccadiamo, che-i| Rè riformi la Cor« j 

ce. 


LilfnSlf^rió i ^ iti * 

jc; cte riconofca i meriti altrui > non le 

' pcrfonc,che pigli àfuoifcruignpm , 

gnijtìlcacciando gli indegni, cifcdiiio- ^ j 

I fi J Eciò, che litro dir f nòie, che iWo- 
I Jergli torre la liberti di farete dirt a luo 

modo/cofi, che tanto ftioiano gli huo- ^ 
i mini prioati, quanto pidi Rè, che non ^ 

hanno ruperiore alcuno fopralatcri^ > 

P7 Euui alcuno in qucfto congref- -- 
foi che no habbiaqualche perfona ptf- 
ticoIarc,di cuitì fidi ? d cui più confidi ? 

(iafi,che lo vi tiri la conformiti del la»-* 
gue, i'ioclinatione niwraIe,rvnitortì[UV 
ni de’ coflumi, edcl genio, la forza fte ffa 
de gli aftriidafcheduHO hà i Tuoi amici fe 

i fuoi confidenti . Hor perche non fata 
lecito a’Rè quel , ch’è permefio ad ogni 

plebca?E pure gran cofa quella per vc- 

riti»cbe no vi baftiil dar legge alle prò- 
l^ie vollrecare> fe non la date alrah 
arili, c quella particolarmento dd vor ^ " 
èro Rè . Confiderate per voftra fede, 
quante fia ciò rcoaueaeuolc,e difioiianr 

te. Si contenti dunque ciafcuDOchgo- 

eeroareafup icno la fua famiglia, o 
' laici , che il Rè gouerni a fuo talento la 
fua.£gliè qui pronto i condoaarui tuc« 

; a* il mal fatto , ^ a riccwrui tutti nella 

duo buona gratia , & amicitia , quando 
però vi riioluercte i ricouefcaJo per 
fopremo,a licenciare la Soldatcfca^à ri* 
muouerc le nouiti , e*I nome dcteltabu 
le della lega. Per quel, che tocca poi alla 
Resina l>.Bianca , non hd il Rè mio Si* 

O s 
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vgnore di&olU alcuna di remafitorlai» 
-aiilJuog 9 ,ctólcfi<buc. < 

w 98 Hauciwló.ifìftparlai:o iJbTjQlctp 
D. Fcr- ^patw4clftoSignorC,Ì€<!)llc«^fidof^ i 

5 a"1S‘P«i vaa brcuccOniulw .dicdcfocrdrn^ I 

lagiona 41 BiFeriianiiicii^' Affida j cnctifpoodc^ 

§« fc à nemcf di ctìtti ; & egli con biyna < 

colle* ccnzadclRèjCofiprcT^a dirfv^ 

aati. ma cofaycli fuppUchiamo la Alatila 

▼oftra >è Siici è il volctnc pcDdonarclà 
ncctflìtà dl ctartparèc arnoau iiUaiw 
(ha pricCchaa hk>r ddl oP.ftjo coflumefi 
Non hanriamo ardho di fedctiza il 

solito beneplacito 1!: ne di fpocad<iiarc < 

v'baurelfìirio importunato « fc . non a » 
hauelTc corretto vn ragi<^cuoh>iiùiìò* 

re de’ tradimenti I &iinfldie di mobi no:. 

ftri maleuoli, da’ qua y non y’e puned di 

fede,cheftiaficura.Ndr»$ao^ixtoJtuc^ • 
fi voftri Icalùe diuotiìvaffaiH,f l«»cÉcitt 
^ hoidifporrcfenzaccccttioneijc rifetM 

alcunaicome vi farà più a grado «r Ixi ; 
conditiooe de'.Rè è taJcicbe benc#oma* 
lc,che ftccianoinon può celarfi ; l’ippa > 

Icfa la luccdclla loro grandewai e que^i 
che d* YD priuato fi ti£eid!4ti Refi publii 
ca*£uonditromba.i ^ 

. 99 Corre voce, c Qppiaoge Uicuo n, 
che la Regina l>-Bianpaiyoftra tnogiie y 
cnohra Signora 4 da voipubiicamcacq 
fpoiaca, c dà noi riconofciuia cotbaaa 
delle inani per voftra lpo(a: depolla dal 
negai trono, appena àpiè degiUlcaDÌ rC 
tcoua fcaoipo dal .furore di P«M^ua 
r V, Padi. 


Padiglfi^icht U<vttoifiK^a ad ogfiipar- 
?ieo.Oehf>cr Oio« Sigoorelq^tl oude^ 
ti,<l«aIH>art>8tie l ih checofii .«tofifefe 
KHÙ qucfta ÌQnoceac^,< mif^abilip crear 
cura^£iiui dotint in tutta It Spagna di 
lei^più aObùiCf ì»ià religioia» fàiì^Saotai? 
quanto é ella aliena dalle vattité i dalle 
pompe^t|uautQa^labile)quafìto dolce ì 
che cottumi ì die portamenti ? che ma- 
piere? che purità ?che rncKkiblèla Ina « 
Nella bdtai chi ragguaglia / 1 nella prn? 
deiiza>nel teaboo chi non leccdefquan- 
do ancora ’ta^Preacipdfa foffe ilraait» 
ra nel vofir ó régno , bifognola dei vo* 
firo aiuto» tutto che noi tacemmo» non 
t^urefte voi confolarla > aCciugarlc il 
pianto » e reflituirla con tutte le vollre 
(ìurze nel proprio regno? 

. loo C^antopmadeflo.chelehautfe 
dato rhonoredjvofira moglie » di n0« 
ilra Regina, douete a prieghi del regno 
ccattirla come tale, cnontiraruico^ 
mali trattamenti» che fate i lei la guer^ 
ra in cafa» Opericeli nella vita:Siatc cer» 
co, che la Francia non lafcieri impuni- 
ca cotanta ingiurìa . Mirate,Sire»chc fa- 
cete accagionato voi folo di tutti i mir, 
li» che iehumaniti tale porterifcco* 
Non vi lafciace ingannare dalle lulin^ 
ghe d'alcunì pochi » che abufando della 
vofirabonti vi cradifeono. E vero ,che 
non tocca a fudditi il dar légge al loro. 
Signore; ma d fudditi fedéli s'appirtic^ 
SIC ÌJ procurare » che il lor Signore non 

06 vada 
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vada errato > che non vi Ila chj il tra* 
(porci oltre i confini delPhoneflo» e del 
giuifo . Non hi dato il Padre dei I* Vni-" 
uerfo i Rè a regni , perche vi faceiano 
regnare il vicio , eoe bandifcatio là vir- 
cù;oiapercbev*anifninilirìn6 la giu^u 
cia>e v*inrrodochino la {)ieri • 
loi Se i voftri confìglieri t icagrene 
della paifìofic de'propnj imereiiì» che 
gli fi cìcchi»YÌconducono alprecipicio» 
perche non vi andcremo noi alla ina'^ 
no , acciò non vi crihocchtate» e fbc^' 
chiace il collo / Non è voterai la liber- 
tisc rarbicrìQ di fare ^nehcbe à voi 
ce » il ricordami l*ob)igo , che haucce dt 
bene operare. Si palifce non Scoglie la- 
libertà quando fi cracciene dal eorrere ^ 
à freno iciolco per le lirade della dificW 
luteaza, edoiringioftitia .Chi può mi» 
rar di buon cuore , che l'amica gouernr 
il regno, e la moglie gema nella prigio^ 
sia ,* Vi fouenga , che il voftro genico^^ 
K di felice memorii , cucco che amante 
ancor'egli, non co6 trattò voflra.Ma- 
dre • Riduceteui alla meinorii, che l*in« 
temperMza, e hmpuriti introdulTet 
Sarteini nella Spagna, e quella ancora 
ve li trattiene. Sino à tanto, che noi non 
trionfaremo di noi medefimit non ri» 
porcaremo di loro vn trionfo intiero • 
Finalmente la fomma delie noflre pre» 
ghiere fi ferma in quello, che difcaccia- 
telj concubina, che ripigliate la no* 
glie; c rifiutiti i citcluimiaillri, aar>^ 


! 
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102 Cosi fpiegò l'Aiala rintentione 
de' coilegaci con pocqgùdo» e fodisfac- 
cìone del Rè » i cui por troppo fapeua à 
male l*e(Ìercoiitetco d fcacciàr I amica* Aceor- 
Ad ogni modo per nò parere, ch’egli ri* 
fiutafle alla chiara la propoliadi pace ’ tiocoa 
di patere » che fi rimecctde il craccar- quei del 
ne con maggior agio ad otco caualicri 
d’amendue le parti , quattro per V vna 1 xato . 
c quattro per Taltrari quali haurebbono 
cercato il modo di fopirele difiÌJQlcd »e 
fiabilire vna perpetua > e buona concor. 
dia* Con che fi fciolfc rabboccamento> 
ritirandofi ciafeheduno à proptij quar- \ 
tìeri. Ma la lentezza , con la quale ca* ^ 
minò il Rè nel dar calore à quello crac* 
caco; elciu(ìoghiere,con le quali Tan* 
dò fempre procrallinando, diedero be* ^ 
ne d diuedere»xh'egii non haurebbe fac« 
co cofa alcuna di buono, fé non forzato: 
canto più,che ogni Tua indullria battei 
ua in procurare la diuifione della lega 
c che nel meglio del confiderare le eoa- 
ditioni delj'aggiullameHCo fi parti alt'* 
improuifo da Toro per ritirarli in Vrc«' 
gna>douehauettaia(crata l'amica. 

los Quella fua partenza coli fuori 
di Ragione turbò fi fattamente Tanimo 
della Regina Maria fua madre , che di* 
fperado afiatco » ch'egli folle jper ridurfi * 

in alcun tempo i miglior cóuglio,chia* 
inòinqueJaic^fimo iRante in Toro i 
capi principali de* collegati » poneadofil 
. . . " nel- 


il oi. 
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5 ’^ Qtifuta, 

ne pÒffeflo di quella piazM.Eotrarono 
ciC con gran rrionfo j e fcfta nella cittd, 
e baciate le iitani ^D.^adài maneiafo» 
no colio perD. Eleonora. Regina d’Aé 
ragooai Madre de’ duejnfanti t e per la 
Con cefla D. Giooanoa > . moglie dei 
Conte D. Enrico, e per D.Ifabetla, mor 
gHe deli* Alburqucrchc, che A rieronauft 
in Moncalegre.le quali Tenute raddop- 
piarono l*allegrczza»coflfoTtandofì tri 
di loro fcambieuolnFience , con Ja .fpe« 
ranza quali ficura di lucccdimend piu 
fortunati. i 'i. 

104 Terminate le vilitc .» compite i’* 
aliegrezze,e gli abbracciamenti di que- 
Ro incontro , inuiaronp i nomedi tu^*^ 
ta la radunanza al R e O. Pietro ih Vre* 
gna , D.Giouanni Fernando di Sando» 
11 aè D.ual, c p. Giouanni GonzaJcz di Bazan » . 
v^Tt- Principal Olmi caualieri con 
tc. lettera^ in cui Vi nuìrauano i degnarli di'* 

volere condurfi in Toro 1 per dar iui co* 
pimento al trattato deiiVnione} e pace 
ddKegno. li Rè Pietro forte temendo 
oireftar folo > 0 che Taltre piazze della 
Caviglia feguifeo parimente rdem* 
piodi'Toro, onde gii conuenifle pten^ 
der la fuga , perfuafo dalla necelliti, a* • 
attenne ai partito propollogli nella dee. 

« cera. AodòdToroconD.GiouanFer* 
^ " tiandez d’Hinedrora, e Samuel Leui 9 va 
cocal Giudeo 9 da lui molto amato , & 
«onorato del titolo di Teforiero Mag* 
Sk>ra; & i moRrart > ch’egli operaua di < 

buon 
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f òuónfetìao,€coni^gcritàifìpofctu[tò 
osHemim dclU^^Rbgtna D» Mari» fua^ 

I' ^AUlb(H^S^ £àji fchciqushdella lega à 

I 4^qrmaFgIi tt^Uli^orce* &>iifarf]ar- 
t -Wtrt delle cole, gli tolfero dal fianco gli- ^ . 

^ and .lira mici r e diuidcndofi tri di loro, hcmtl 
lei^rsminenzci e gradi del regno» crea ^ a coJle 
: cono Cainerierói Maggiore D. Federi f 
' CO » -CanCctóeroMaggiorc i’Inianre d •-giah? ‘ * 
Araigoaai D^ fierdinàndod qucldclla^ 
j Cerda (Alfiere Maggiora r qnei di Ca* 

^ ftinfSc^ai^ncend.entc 
I roigita. r^ia , con cui ta quel medefimo 
ifiante fù congiunta in; macrimonio D, 
Gio'uanna del Rè foreila > figlia di p.E- 
leoqori diCufmano . Matrimonioidie 
; Ébu fàiermo d cagione d’Fnoodo di 
: i^rcfltela,chclo difcioifc-'CGfi diuifi 
1 gii>&iiiejtimatòtuttoilgoucrno430. ^ 
i ■cadicfiiI.Rè8rigk>ncd«* fuóijraflàlli j.' ^ 
i fenonquancogii ▼eniuàpamefio i*an. 

I dar foutnee i diporco>& vfdre nelle vi- 
ckeieiue in erteda delle fiere , che iui 
^ Ransanatio ; non gid di ^ueile»che con 
gli artici fior dcH’amore 9 hor deirodio 
lageraoanQ il cuòre. : V . , 

I E oelf vero viueua egli ^Icrc^ 

\ modò'carmcncacoì&afilìtcoro^que- 
t Riijpecie fionorataldi feruicù ; nè con 
ctdea foJiedcudine rintracciaua oeJìt^ 
£oreftegliOriì> e CigoaJii conquanU ’ 
le^Rradft i, ,ei modi di foccrarfi 
Qick'(^iegati.«^poff 4»ficurOk 

iftant 
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i. * iflanoo mxi femprcfernit ìnVD*iftefl[ò i 
^ p ropo nimén^o le volontà humanc cao- 

I giano; c Tournee quei» che pili ne piàé- 

/ q u e>nc reca nòia » Aicuni- di coloro» che 

^ più viuiroenteiiesiiàJtri haueano pi^ | 

fcguitacqiiRèPiecro>lior , che il ì^ede» ^ 
^ uano lì depredo * ne compathiiao la | 

difgracia > e nel bramanano folieuaco^ 

Sua fui» Vno di colloro era O. Tello» Signor di 
f aiToco Bifcaglia » che guadagnato dalle di.lùi 
i ^^^^'promeQe , e dalle lulihghe » vn d^ . chei 
^ lui coccaua i I guardarlo , gli diede noor 

! folo il commodo di fuggirli con Samuel 

Leuhmafegli aggiunk ancora compa- 
gno della fuga>e della partenza» li 

I , 107 Coll’occalioae adunque dello 

f \ caccia dalle mani de* cacciatori fcappò , 

^ la preda, cmal grado dicihi feguilla & , 

, conduflfe Tana » e ialna dentro Scgouia« | 
Chi può fpiegare il didurbo ,, la cònfu-^: | { 
Ijone » radanno de* collegati > Tcdendo 
• luanite , Sbandate in fumo taaee lord , 
belle, e d ben fondate fpcranze f Sìvìr | 
dero ridottunnecediti di ripigliaxt di 
nuoHole antiche trame, & adiccom*: | 
modar ciafeheduno al tneglia, che fep • 
pe le fne partite . GMnfaoti d’Aragong 
, con la X-eginaD. Eleonora lor madr^ 

4 . fi ritirarono nelle loro forze quali prh ' 

i gioBe D. Giouaooi della Cerda , amaa^ 

I ^ ^ do meglio la grada del fuo Signore» cM ^ 

! le fp^anic incette de’ collegati » fili* j 

I coùròconefloluiinSagouia . D. Fedeu 

^ wofipouòin TiUu^n » dpue haueo 

^ ' Ufeia: 



LihcQudrié» ^19 
« ttfcìted il croi!» della fui sente • Il 
Coati di Traftamara D. Enfici fifer- 
BBÒiaToro^on la Regina D.Maria alla 
. difefa di quella piazza . 

*' I08 E quefti,, furono i faccelB deli*- 

f anno mille trecento ciaquaoea quattri 
' aliai torbidi* e trauagliofi, ma però nai* 
f nacciinci più tempeflofe # e graui pr i* 
celle é £ per vcrici nel principio del do* 
quanta angue s'aperfe la Sccaad tra* 
sedie più (aasuinofe > mentre il Rè Pie- 
tro i perfe^ltare i collegati à ferro » de 
^ à fuoco chiama Corte bandiu in Bur- 
; s<)s:douedoppo d*c0erfi accrbaofienii 
' quetelato del torto ciceuuto* da* fuoi 
vadalli * che turbavano tnteauia la pace, 
ohutnuano la difeordia nelle Wfeere^ 
del fuo regno domandò d tutti sjiordi* 
ni, e fiati £cdrnaflicf>e Secolari, gen* 

! te, e danari per poterli caligare, etene- ^ 
i re i freno. Cobi, alla quale,diceua eglia 
I erano obligatii^cr ogni legge,e doucre* 
toccando cotale ingiuria non pure la^ 
faa perfona , ma tutto il regno • Vi fu 
qualchd difficolti ad indurre ipopoli è 
quello veoiua loro richiefio:pore à non 
ildegnarlo di vantaggio , gli fù conce, 
duco fndonaciuo firaordioario per lo*> 
j Bare la foWatefea . coite - 

' , top Triqoefii apparecchi di gue^a ftabn« 

Scoile della Cafiiglia nella Fraociair Kè 
ydi Nauarrafè crudelmente cnorireCairfmorc 
I le delia Ccrdi, Nipote diD.Alonfodel. /‘«ite 
la Cerda» f ù cagione della Tua mortuil 

fouer* uain. 


(out rchi« a nere dei Ré « ebe’à lituètiMi 
conciToIuida fanduilo ^ g'fldausgraii 
mano nel gou«no , Ciieol.'a gran Coi> 
tcUabiIe della Francia} e fogli liberal cfo* J 
HO del C^ntftdo d’AngoIcmme ^ fopra 1 
del quale: il Rè di Nauarra'iùoea non ^ 
sòquai ragione $'t dritto , e l'hauea più ! 
volte richjellaaiR:q« L'aóimo efaccrHi j 
bato>e punto nel più viua della ripcxs v j 
rfone • e dèli*ihc£re%» : naencre (i fUivi. ! 
vi'ipefb nella dimanda) firofifeiond do? 1 
no ), rifolué tolio di ieodicsuU , oqpgié» i 
nella perfona del Rè , dhctint’aJtonòiir 
ppceafoxire. il fiio tirale , ma io qudfoe i 

del Aio fouorito > che Rimana dìd cfpar> j 

Hq aU'infìdieMSe alla viotenaai^ ^ ( 

Ilo Brutta; fo>rre : dt vesideetm ^ € dL t 
tcadtgione*i. & 'indegna d*v])*hifiQàHBb i 
priuaco, nonched’vnRè. Sel*o£fefaci= ' ji 
vicn dal Prencipe , dcbeveqdicada net } 
{yo fanorico ? : è pure fe da còRui ti iend ^ (| 

io^qualcheco^aggraitttav^perchenofts ^ 
lo chiami in canapo. ^percheuDo lo aRk« ' i 
lifoi da fpio i {o{a^i>orlllina ilpoaero E 
ContcRabile difarmaco » e>fcb 2 a penfie*. > \\ 
ro \*na nocce de gli otcoi di.Cjennaro in* b| 
vH caReilo di Normandia , chiamato |i( 

Aquila >. quando nel meglio dei fonoo i k 

Sicari]» egli ailaRìni ddNauicnno(ca'> \ 
landò le mura della fottezaa cOiòfDOl’ i 
ce/ègraui foriteli diederOiJnòitb«:'iAi j| 

M^trootti del misfatto , e la ùobilti deliéi 

> petfona a^iaifinata & barbara > .è crUdeU" 
rocQte, pofe tutto li regio utcotRùfiìttir i | 

■ S>j ' J - é 
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Ae« Il RèdìFran€ia 4 uandol>^l fiìper sdegno 
. Pi^rnjslle (marne «.evenne quaf^meno dei rà 
^ crafFanno> e compiili one, L/amaua 
4 pari delle Tuo luci; e ranco pia ne pian giuifT' 
.geua Ja rnojte> quanco benconofccua motte . 

auuenuca per cagiona della fu a 
bef^iK>l^za . Stimò l'hi^iuria fatta iXe 
iÌQe4cQmò>e per tale U pubiicò.Quatrre 
|K>ruuntieri;& tenne chiufo nellc/u 
Mnze « (eoza > che altri pocelfe accodar* 

Adirli Addio-, t 

, /Il Rid^redatk^imanon cftintiqoir 

Md|)is;ifn^ÌdeUofdegno«ìfò prem ei. ^ ' 
fitwìrfoj^mt tjtìnkdd ^ e tìo*; ^ 7 

M ^r^eato: il:ipcocefe;»4?iè)potendofi 


S.O.' l 


ihtolpoivcnidci dalla ^ 

^^i{4/uarrba9..fd%Kcicii^^ ' 
&icdifcolp;f allégro no4 
g?aa p 

auHerfli'io«>€iirfil‘ebbu^coi]ir 
(^o^.compacfoiijdartdjiieconco 4 
A^flfilhg^ifil^'dacauelle tnaorper m 
M&Wai!CdR«llScivid<Lod fuo 

Re dglio. Appariuapisr troppo chiama 
i’iPIPfRIKh^zA deJi dimanda «iadogni 
rintuzzare la Tua baldanza » e 
f^ir^m^ooe gli^firdato ilI>elhno in ma. ^ 
che rgli^chs non s’era mai per* 
wipid’9l^)ereqqti rC chiedo» 
it^cXi^P’i^pMSft^vibbidire ? Còtripariie 
4tt‘£im#i^Ì06^acCMdi;|>artgi * in- 
da^dici cooipcccnti à nO- 
naedelÌRd% ctìmc ardile drfcu fare vn^ 
i^a0(lÌQ^&l)rV(tQja pei^o 

s.^j certa- 


jio »a ;■ 


31» Parti Setiimd, 
te fiabil 6 > c 7 el ^ua|» veaiua non |>ure i 6 * 
cD/aco>nna à maAifedè prone conninto. 

m K>irpofe con grande ardire , non 
poier*cgli ncgwc il farto , ma ben /? po. 
cerne fcemar Tinuidia con la prcuenuo» 
ncicheè lecita ichi fe lia« Hauer'egii 
pcDCCraco cko il Cónce^a 1 >ile grinfidia* 
■a alla vica>rotto la quale euidcnza cfle« 
re flato coflretto i ributtare forza coti 
forza» violenza con violenza. Riufciiit 
molto difficile al Nauarrino il porro in 
Vxigio- chiaro quella difcoipa » che portante 
fcolpito in faccia il titolo di menzognél 
•ura,e^c di falfiti ; il perche fù fitto dal kè jxi* 
«u iiba-gione»e ricenueoui qualche ceoipo» aria 
floalmcntc alle niolce ifianze. epro^ 
$«««• ghiccedelia moglie . e delUforellt 
douancfd caiuco ^ori fotte i^glùrh* 
mento d'vna diupta vbbidieuza » é (égf 
iemone.pe^ tuaal Ré Tuo Signore \ 

* gittcacntnco » chefà creduto doier*egl i 
malamente Qiftiuar«^el>erperìenzà MÉ 
prefto fece paleicanoo biferoftafÉ^vm 
quefla credenza • ^ 

" 111 Richiedeoada'ffioipepiriì ilRi; 

di Francia in vna generale aiinnblta ^ 
iuffidio flraordinario di , danari coir 
ero gi’Inglcfl » che gli haueano coleo i 
forza moke ptindpali piazze del rA 
:gno . VLs'oppofe il Nauarriaojngilaii 
dameoted fegno caie che vi nuBoliÀ 
^ da fatigare per riuicire^oa ripuratfór 
.ne dalla dimanda.Quefla iBgiuria«coinP* 
era il doucre»piu)(c troppo alcamcnet H 

CHO- 
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. Mro Quéirt$\' Tif 

worc del Rè ; c ben’il diede egli à diue» 
4ere ranno fegiieace» quando defìoan* 
5? 4i Nat^rra in Roano , in cafa 
.di Carlo BucadfNormandia>daf quale 
?? ^«oc^nuicàto, ftì per ordine del 
Kc , cn’Jtìi iouragfun fc improuifoiarre. 
itaco»e tacco prigione*Gltconuenne per 
tanto 10 ceppi dilenderfi dal delitto, che 
jgli fuoppoftodi fèIlonia,e d'intelligen' 
^a Isgrcca con gl’Inglefi, nemici giura • 
^Ideila Corona di Francia . della quale 
era egli per più d>n capo feudatario , c 
jaflaiio . • 

II4 Quanto bene jmrgafs’egli la 
t:oncumacia, non faprei dirlo; sòbeh 
qucfto,chc non prima.vfci di prigione * 
che y 'entrò il Rè, doppo la famofa bat- 
ttglia di Boiciers ,in cui la gloria Fran- 
cefe n vide poco mea , che giunta all - 
A/ccaio; e i Gigli intatti di Francia Weii- 
niacrortcarfi dalla radice, pct rcftaranl 
negaci in vn mar di fangue, che le fpade 
eSfiraanchaueaiicauaro dalle vene del- 
la iniferabile Fiordeligi.portòfeco que- 
Rimfaaftagfornau, oltre alla prigio- 
nia del Re di Francia, e di Filippo l’vlti- 
mode' fuoi figli , la tragedia di Pietro 
Duca di Borbone , Padre della noftu 
Regina Bianca , di GualcieriConcefla* 
^le di Francia, di Roberto Prcncipc di 
Durazao . ftretto parente del Cardinale 
Qi Per igeuz, Legato Pontificio in quelli 
> c d’altri molq Signori Francefi • 
fni rciiMODOrt gran cenpaffionc aèi 
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<^^4 Ouiffìd\ / 

campo mortiV’ ri * 'i 

» Tifi All'her» fi), che il NaiiarrìrtW 
coll*aiut€> de^ fiioì fegiMWi V t^tti i fc tri, 
li Se i lacci della prigione, croiiò entricàB» J 
‘ dentro Parigi, douefatBofi capò de’ fi}, ] 

. didofijO de* tnalconcenciìa’oppoie , 
mente al DeI/ìno,che trafficar la libeìS 
; cà del Rè Tuo Padre chiedeua da gli 
din,i < edalli fiati yn ioccoìTo di denaViy 
edì gente Àn^i a fargli maggior dirpet- 
'Co in vtia publfca conferenocadéppo d^ | 
hauere efaggerati i corti iriceuuti dal | 
Rè di Francia , e i feruigi da lui prefiaei- t 
eli» sfibbiacpfi il petto ne caiiò fuori i 
fiioi più nafeofii fencioicnci « dicendo « 
che il fuo dirkeod quella corona era af- 
fai più liquidOye cpafìfieHtc di quello <K 
cQloto» chef! potaauiBO tarkoauanti : 
sù ijc punte delle lóco^lance, efièndo egH 
fenica contraditionr alcuna Nipóte cfel 
Rè Luigi Hutinot figlio della diluì fi- 
glia Giouanna ; la doue l'IngHefe più 
non poueuà sù*l tauoliero « che l*elferÓ 
nato da Madama I fabella , che alla fina > 
altro Q06 era«eha foreha del medcfinió 
RèLaigi>i 1 - 

./ iid Nouedubbio, cheafNàuarcL* 
go , (e haUiie hauuto forze da fofkner^. 
la, non iOancauand le Tue fila pècordfia \ 
voa Duoaa tela di difcordie , e di riffa . | 
Purè fi fructuofamente fi dimenò , cha 
mal grado di chi gliele haùea tolti , j 
riiiHMlica da' beni ^ e dell*herediti di fué 
Fadm» che ricaperà con la giunta^ dl j 
. Jyla» j 


I 

t EftfTQ^arti* 

^ Màrconc»e di Bigorra»duèfordpiazze; 

Non puor« perp ctterttre per inolccr» 

I die vis'afiGftCica(re»ech'andaflierole co- 

I fc di quel regno itì confn(?or>c,& in vol- 
, che gli foB^oiedituiti 1 dòniira j d ì 
Bria«di Cao^agna» e«diBorgogna>fo. ^ 

>|ara de’ quali pooeua egli in canf>polo« 

: fne pr«cenfìoqL, c d iritcU Gli Xactb 

k :fnà volceiacda» né comporundo Um- 
gionedtdacp» chelifmetn bragie la ?<^o. 

-fona di Fra nei ad wbuona parte del lii- 
; -gao. » fù cofìceccotiodere al teon^. erti • 

: meccere la foa giullin'a d>^gione>RÌd 
.opporcuna. : .w... . ; . »,vt 

i J17 Cofipaifauano le icofe delNa* 
narrino d^^ntro la Francia , quando il 
.regno di Parcogaliò non ii vedcàrdel 
k tutto quieto • Hàrbumaos Datura non 
men dd mare i bioi ondeggiaménti , te 
bie cempebe . La gioiìem d pottaea da^ 
.vsntidelie proprie padìoiù, dà (cliente 
me* fcogli della libidine , e deHofctógno * 

a &niivn pcrigliDfG,€ fiero naufragio , ^ 

iLa vecchiezza, d cui nelle rene ^ag- « 

^ :ghiacciail Sangue , bauendo la mirai 
i -quel ^dic conùiene, co’ giouaoili difor- 
! diinrnalal s^accomoda^ne condanna fin- ^ 

I itemperahia , douenòopuò neprinaer* 

. I' ne la licenza , Ciò nella Luficania cbit* 

1 •famcooepBÒ diuifartì . L’Infante D. Wé, 

I J atro,giòaaacd>imi,Ti)a piu di fenno^ta^ 

I V neggiaixa gii buooa pezza malamdfloe 
. ■ i^rduto dietrogliafnori impuri di D. , 

1 :iìgnefa i»C«0ro • te gemitela Ja già- 

I tte> 


Pérte 

da » la difpoflczza di quefla Dama 11 cé- 
aeua affitto rapito, e quafi diiH» amraa. 
liato,non con altre inalie9 che con quelt 
le di fua bellezza'. 1 

iiS Pollo» chela pratica amorofa f 
. con quefta Dama fu molto lungi, ne ri* 1 
. ceuè in quattro portati quattro fanciuU j 
li » D. Alonfo , che mori putto» D. Dio* f 
■igi > D«Gioutnnf» e D. Beatrice • Non , 
s*intiepidirono c 5 quefti pegni di fecó* 
diti Ichame vna volta accefe nel cuo- 
re dell’ln fante D. Pietro ; ma s’accreb- 
bero a fegno tale» cbcaceBificar'Tn'a- 
inorfinccro» e leale alla fui diletta» di 
eafeofto la fì fposò , e dielle di Spola > e 
di moglie il nome » e la fperanza di do* > 
uefeffer Regina • Fii recato quello ina. 
ritay*io a gran macchia del regai fan- ^ 
gUe di Portogallo » che veniua a mefeo- , 
lari con quel di Caffro»chc non era na- 
to a portar Corona » ma ad honorarla • 
li Re Alfonfo , Padre di Pietro » vecchio 
rigido» e pertinace, peeetrato il difegno j i 
di (ho figliuolo» doppo d'hauerlo più di : 
vna volta garrito in vano fopra quella j i 
^ITolutezza» a toglierli d'iuid a gli oc- ! i 
chi l'oggetto de'iuoi delirij»& a lauar la ‘ i 
macchia del regio letto col fanguedi l| 
chi imbrattato J’haueua » fé crudelmen- 
te morire Tinfelice Signora » e crmon- i 
tir nel eclieffe di due begli occhi milio | 
foii,chefcherzauano loro intorno. | 
119 Parue filtro delle Signore della j 
Àniglia di Cafiro in qatllf fiagionn 1 


LihréQusrté, 

^teacoarfi eoa la bellezza le |jarp«re» 
eie ^roQc resali^ma non portarle. C«- 
,u in Caviglia D.Grouanoi ooTagiiee* 
gio la luce , ma non né afsaggìò la doi« 
^•^^•C^siia Portogallo D.Agnefa nc, 

-conobbe II preggio .« nc pianfc il pefo. 

fonerà D. Agncfa/ non fon fitte pn te 
Je porpore ; chi le compra é prezzo di 
▼ergogna, le veode fpeffo i colpi dipu* 
gnalatc. Hi Tu’a/ccadcntc maligao, i 
^lauftojchi nafcc/otco gli afpetti A’yna 
Ycaere clandeftina ; c impura , che fo- 
pente «arcer de* figli vccide la madre, 
oiafixh ellafcmbri altrui tutta rifo^tue* 
ji bori , tutta nettare, tutt'ambrofia : il 
4 U 0 ri^/nulladimeoominaccia piiaAco « 
é luoi fiori copron le fp/ne, il fuo netta- 
le , la Tua ambrofia non é fenza iìel^. 
lenza vclcBo : e per Ordinario quel fu# 
frangilo di^waiftnguc.TwttoiIinoia. 
4^ h»i;e i¥fe§|^9te Gufanaiie:, I le fiìé 
Agneli , che alla perdita della fanaiac» 
^(pppianoqittll'aiicor.della titt.iepcr 

auociKura ' dciJ’aiHm» . Apprendeto^ 

donne da queftì ifciDpi àguardarui bf. 
« di perder, quello , che rna volta pe^ 
doto, piu non a*acqui/laie che trac (eco 
»«i perigli. V,;, ? i , 

lao Senti a Pietro;, Infante di Fori 
togallo piudrqnello, chedirfi poflfaja 

r*/^**?*i® X.I 

fo(j^rè,Iapiaiiff diroctamoatcliJc fé no. 
4>iliAme efcquic, anuiuandoie con le 
fi«cbrc*l fioduQioYiapjiù>: checo:- 
. P ‘ iu. 
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53 ? Péirte Qjfinta» 

Itinai delle fiaccoleiche l'accefe . N’heb* 
beco] Padre querele a (fai 9 e più lunghi 
conCrafihCQnferuando ne la memoria (i 
che, morto quefto in Lisbo, 
folè aT na l'anno dnquantafei del Secolo all’- 
feito- hor corrente» Sectancafectelimo di fua 
vita > trentunefimo del goucrno ; & ha* 
uendo prefo egli il poffeffo' delia coro» 

^ na » in vna publica radunanza dichiarò , 
che AgnefadiCanroera fiata ftialcgi- 
tima>e vera mogIie,e chei di lei hgliuo- 
li> come nati di legicimo marrimonio • 
erano capaci di (uccedere al regno del 
loro Padre : & d conferntare tal vcrid 
fi valfedcl tc^monio d* Egidio Vefeo- 
uo della Guardia » e di Stefano Topato 
fuo Guardarobba . Depofero coftorO 
con giuramento in prefenza della no» 
bilti Lulitana, elTer pallata la dola nella 
guifa appunto, che il R è diceua; & in fe» 
de del fucceduto fe ae diftefero àiiten* 
ciche le Scritture • ' 

* 111 Vehdicoanc alcresi la mortiCia 
colfupplicio di Pietro Cucilo, e d*vn 
cale Scriuano , per nome Aluaro , a oow 
me dei Rè Alfonfo fuot carnefici , e per 
cufiori . £ fìnalnoente non lafciò cola^ 
alcuna da farfi a tefiificare al mondò 
vn^incefò , e fihccro amore yerfola fua 
diletta : la di cui memoria gìj fu fempre 
dolce, & amara inficine* £ ben vero 
però , che non ne p anfe la pcrditadi 
maniera» che non le ne confolafle co* 
liiioui acouiiti» Il cuore humano noa 
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Li^ro Quarti • jj'p 
è mai cofibcn pago d*¥n*amor fo!o , 
che non fì i>io(j;ri arrenéeuoie ad vn ff»> 
concio» fé It bellezza j c la grada può 
farui brecci*a « S’tnuag^ doppo qualche 
tempo di D.Tericfa Gallega : donzellai 
in cui coltane, irna estrema dirpoftezza j 
eiproportìane di membra» non haute* 
RifaputottoiiarcOfa gran Tacco degaa 
dia^auTo.. Glipanorl còftei ?n fan- 
ciullo fofo» d cui i Cieli per iflradenoa 
conofeinco hauean deflinaco Io Scelb 
ero, e*l regno della Luhcania> cornea 
fuo luogo diuiraremo . icicorniamp nel. 
la Càfligiia , da* mali della quale hò di- 
Metcìto a bello (kidio alquanto ilpen* 
fiero» non baffandomi ilcnoredìifop* 
forcarne lungo tempo la Tìfta • ' 
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Il fini dii QjMfti Libri» 
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^ w P non fò, quali midd ialt > cmir 
X l 'iisne, ftellc a^coppiiroap ioj 

JL tempii per deibao iafcr 

■ ^ : Jiciflipio dcllai ^ga« ,^iiatlrq ^ 
fuoi R^tufiiper.nati^ta inc^'^i^ j 

^ci^Ua fierezza. il.^aparffnoJptQp > 
il fuo cqgnfs^e di ^4^Ieeopeiu|ety^ j 
fpirico aflai faceto,' fecoado fempro di ' 
difeordie, colmo di ride. IlRèD.Pit* | 
tro di Portogallo non fu punto alieno I 
dalle fendette i e dalla vehemenza de’ J 
Tuoi coftumi riconobbe il fopranome 
di Giufiiticro . Quel d’ Aragona , fe non 
prefe il nome dalia fierezza >.aen ne fd * 
co* fatti niolco ' alibtiP'. 'Kla pàio > che I 

tutti qneiii tré Ré per lo gran fangue» 
che fparfero , merirafiero il titolo anzi 
di feneri i che di pietofi , ad ogai modo 
, quel di Caftiglit portò a gli altri van- 
taggio cale I che A come , doue é il Sole 
non appaion le ftellcicofi al rifleflb del- 
la fui fierezza quella de gli altri appena , 
comparue , e fd riconoiciuta per tale • 
^mc{«CC}|n«Bf il TfRiSii > aea pct ^ 
..Tà -T i >J ÙB^ ^ 
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UÉltaftfe la » liiàlper-dcteftarQt 
I Ucrùddlt^. ' ^ 

. f 2 Sì Wd'c^li libéré appena daHs ma- 
l tii éfi* c6 negaci « che col rpccorf» delle 

* prouincie pofto in ordine tu brieo c- 
fercko non pensò ad altro, che à veadi- 
carfi . Fè morire in Medina del camp# 
dne principaliffimi canalìeri , Pietro 
KoizdéVilIega, Adellantato maggior i\ *55* 
dì Cailigliai e Sancio Rui de Rózas . la Pietr* 

; Toleco,dpnde i due fratelli , D. Earicó, 

e D.Fedcrico non ri fi tenendo; ficuri fi xoi«t“ 
partirono in fretta, ricourand#fi;in To- 
r rp, fè morire non pure moltiffimi caua- 

[ lieri , ma tenti due ancora del popolo 
in vH di folo. Xrdcofioro Tn*argentiè^o 
«vecchio di piò d’otcant'auni traheuada 
gli occhfdi ciafòhèduno fidnii di piàiP> 

/ lo.Rra quelli Padre d*vn figlio, che don 
l «oltre pafiaua il didottefimo anno, il 
r quale tocco viuameuce dalla paterna 
r piecade il petto , prefentofll al Ré Pie- 
«jtro , e còn calde lagrime fcongiuroHoli 
V Volere in luogo di fno Padre ahnouera^ 

- t|b condannaci ài fupplicio • 

. t *3 Sire, gli diceiia, io non vengo i co- ' 

• gfierui vn reo , ma a fami dono d’ vn*in- 
nocente ; non vengo à pregarui affoiu- 
Càmence d'voa vita , ma à volerla eoo* 
rracambiarc con vn'altra morte . Alla 
^ fìofìneinio Padre è cofi debole , e usai 
condotto dalla vecchiaia,che pòco tem- 
po poeti godere del beneficio, che li fa- 
r ' rete. Pokér che impetri da voi il perdo- 
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Vàrtt Quinta, 

HO non l'otterrà dalla Parca « cÌm f ià gii 
s'apprcftì a troncarli lo (lame vitale . 
Concedete à me quefta gracia > ch'io in 
fua vece rimanga eiiinto . Ciò farà con 
volito vantaggio « perche per vna vita 
di pochi giorni ne troncarete vna> che 
può durare molci.e molti anni . L'infelf. 
ce Padre 9 che a cocal parlare trouolii 
prerencèjgridaua>che a cotal patto non 
acccttaua egli la vita; che non al figlio, 
ma a fé era douuta la morte j ch'era egli 
il colpeuole, il condannato.. Rinouaug 
il figlio le fue preghiere, bramofo di 
vincerla ad ogni partito, a di liberar con 
Jla.propria morte dal fupplicio colpi, da 
^ui haueua riccuuta ja vita • • ^ 

^ 4. I circolanti haucebbeno volut^ 
fi folfe perdonato ad entrambi, 
oiando degna , com'era in vero , d'in^ 
mortai vita tanta ptetà.ll Rè D.Piccrp« 
- che parca nato a fuaUerodal mondo la^ 
virtù fiefia, per non moRrarfi tanto Ico^» 
cef^e, che niente da lutotcenefic va hip 
fupplicheuole.coQ vna mifericordia deb 
la erudenti medefima più crudele » fii 
contento , che il figlio vincendo la lite» 
in luogo di fuo Padre refiafie morto. 
O mofiro 9 ò Tigre 9 ò huouo Gerioae 
della Spagna. Da chi apprendevi cefi 
firana maniera d'eficr pietofo ? quefia 
é mirericordia ? quefia è pietà ? fe fonp 
tali i tuoi benefici) 9 eie cottefiei lectu* 
delcàje le fierezze quali (aranno f l|no. 
mi di quefii due mifetabili non foao 

ginn- 


giùci alla oKmoria de pofìeri par quiiw 
’ co IO fappia»c pur doucuao© regiftrarfi ^ 
ne gli annali dcirctcrnicd ; maperau^ 

' uenuirai! Tiranno a punirli di doppia 
f pena» yoJJc giacc^erain nominaci . lo ' 
non mi (tendo qui à racconcare le pri* 
i gionic dei Vefcouo di Siguenza > e d'ai, 
tri moki, che acicolodifancorideHa., 
congiura furono carceraci, per non fare 
vn catalogo troppo lugo di cofe mede. 

$ Dico folo, che doppo vna Tpiecaca 
carnifìcina di quanti volle, hebbe anco- 
k' railRèPietro in Toleco in mano la^ 
r fuasforcunaca moglie, e fenza volerla 
I nè pur vdire> ò mirare , mandolla forco 
jbuona cuftodia prefa in Siguenza. Infe. 
jìce K-egina , vi pure di prigione in pri- 
gione come colpeuole > che d'ogni coì- 
pac'affolue il cielo ; e fé non v’è per ce 
. luogo di fcampp (opra la terra , non 
I .può mancarti vn* Alilo (kuro nel para- 
f difo . Da Toleco agitato dalie furici! 
f parti il Rè per Cuenca; nè volendoui 
I perdere il tempo forco , per elfer la-. 
piazza affai ben munita , fi portò ali*af- 
Tedio di Toro , doue: la maggior parte 
de* collegati con D» Enrico, e D-Federi* 

. co haueano fatto alto . Mentre duraua L 
ancor quello affedio,che fu affai lungo , < 

•D. Maria Padiglia, quali voleffe compì > : 

re il numero delle gratie * gli partorì in c 
Tordftligiias , doue dimoraua , la fua 
terza figlia, che prefenelbaccefimoil 
fiomediD.lfabcUa* 

P 4 ^ ^ ^ 
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6 Allegrezza i che fu mareggiaci- 

D.cio- 3®*“*^* ^ molto per la morie di D. 

«uidi GiouaomdiPadigiia Tuo fratello» Mac*' 

^ Sautiago, fccifo a cagióne del 
lit io. MaefttatecraTarragona, k Vclcs.da 
Mio D. Conzalo Meffia , Commèndator 
Me». Maggioredi Caftiglia.cda D.Gomcz 
Carnglio , caualieri dcirordine,chc (e- 
guiuano la voce di D. Federico . II Rè 
diuenuto coircti più prudente, noaL# 
volle fi vcfiifìe all*elettion d’vo luiouo 
Flaeftro» dmantenerfi vua porca aper*^ 
ca al ritorno di fuo fratello nella fui 
gratia £ra in tanto Toro vicino al ca* 
dere, non potendo foficner rafiedio più 
•luogo tempo, quando D.finrico di iioC¥ 
te tempo ingannando le guardie fi fugi 
gl nafeofiameuce in Galitia , ficuro di 
'douer morire , fe fofle nenuto vino ìé 
potere di fuo fratello . D.Fedcrico pcr- 
•duto lafperanza di poterli più mante- 
nere focto la parola regale , fi condufle 
à padiglioni del^Rè D. Pictrò’» 'die per 
1 quel , che appariùa di fuori ^^beni gqa- 

7 Finalmente à cinque di 6ennaid 

Toro è trecento cinquanta feì il Rè 

fici* ammefiò dal gnardiano d'vna porca 
d«i ^ dentro le murajs’impadroni della piaz- 
tr.nci **• fiotroui, e con eflb luì Venerò la 

morto i lacrudelti. Fcmòrirefenz’al* 
tp indugio Pietro Stefano Car pen- 
derò » e Rodrigo Gonzalci di Cafii- 
gneda con altri principali cavalieri, che 

(otto 
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.lotto diroccili della Regina Maria fut 
Madre furoao crudelmeocctriicidati : 
ond’dla i fpecracolo cofì atroce vcDUCt 
naeno • cadde cramortica nel (uolp . 
Buon'bòra (lece sui confini deJralcro 
mondo. Ritornata dì poi all’vfode*' 

(enfi, maledific a gran voce il figlio , e 
alle Furie Tendicacrici il raccomandò 
Figlio , gU difie ) non fia mai veto, ch*io 
^ai mio (eoo ci creda.* (cito • Te il Can- y 

cafo, te l'Atlante han feoza dubbio da» 
to alla luce . Te IcLeonzc, c le Tigri | 
han nedrico col latte > torò . Maledetta .i.x 
l'bora* in cui cu nafcelli ; makdecca l'a- 
ria 9 cha rerpiralii . Siati fempre nemico 
il Cielo I ci rifiuti la terra , c l'acqua . Le 
Tefifoni , e le Megere ti sferzino fein* 
prc il fianco • Abbominato da Dio , da 
•flihuomini,dalIe bcfiie^A ce medefimo 
venuto in odio , viuifolo per morir poi 
vnainfanae^&horreada morte. . b 
S Nè molto doppo à fchiuare l’odia* ' - 
ca Vida di chi miraua non come figlio a ~ ^ 

SDa come carnefice del fuo regno , gli . 
dìùfe licenza di ricirarfi ne* (taci di fuO ‘ 
Padre ) il Rè Alfonfo di PQrcogalio,non 
ancor morto . Ottenutala vi fi coaduf- 
fe : ma come accade , che per cangiar di . m 
arianOQ fi cangi mantello, ò pelo; co- 
lei, che nella Caviglia haueacoltiuato 
affai poco la fuahonelU. nella Lufìca- 
aia la perdèaffatco.Hebbc pratica men, 
chehonèffa con Martin Tello, caualicr 
Porcoghefe «di aobilfangue , c feorda* 
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tifi di cffer vcdoua d’vn M Atfonfo > e 
dVn’alcro figlia t Madre, e forella di due 
Rè Pietri , ad vn priuato genciihuomo 
.fìfottomife. Non v’è cofa , ebe ftia na- 
fcQfia in luoghi, e perfone cofi (ubiimi • 
Furono rofio ripiene Torecchie di cucca ' 
la Corte d’un fallo, che haucua cofi po- 
jchi occhi, che‘l rimirauano < 

9 1 Rè , che credono di godere del 

KMorte di poter cogliere altrui i*ho- 

Sella • nore , lenza , che altri s’arrifchi di torlo 

Joro , fi rifentirono a tanta infamia* Fu 
xii, coftretta la fconfigliata a bere per ordi- 
ne di fuo fratello chiufa in vn crifialio • 
ia morte. Morte acerba, che le amareg- 
giò con molto veleno poca dolcezza. 

Io bramerei , che nelle Signore di nobil 
fangue fofiero meno frequenti guelfe j 
cadute. Ma ilfecolo,ocl quale hora feri- i 

iip, di cotali efempi pur troppo abbon- l 
da • Poucra pudicicia , fé ne* palagi re- , 
Quarte gali Hon fei ficura , ne gli alberghi pri. 1 
è Sfótte haurai fcampo ? Portano opi* \ 

to nione alcuni, che non il Rè Pietro di lei g 
fratello, ma i 1 Rè Alfonfo fuo Padre fa- n 
cefiie morire quefia Regina , ingegnaa- ì 
dofi di prouare , che egli viuelle fino al l 
iiaiia- feccant*vQos ladonei pm diligenti» c li 
■8 lib. meglio informaci vogliono, che non i 
oltre pafiaflc i cinquanta (ette . Che cha | 
fiadichiin elettola fè morire > della n 
fua morte non è chi dubiti • li 

10 Alla caduca di Tore nelle mani k 
del Rè D. Pietro l’aggienfe poco dop* ri 
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Pp quella di Palenzuela« villi della Re, 

\ ginaD. Maria» dalai preCaa patti di 
buona guerra:ouc pensò egli , cfù pref- 
lo a facrificarc fopra Taltarc della fua 
collera i due Infanti d*Aragona Tuoi cu- 
gini, e i due fuoi germani D. Federico , 
j • Tello , con D# Giouanni della Ccr- * 

. da . Ma la fuga di D. Tello nella Bifca- 
glia il ritenne dal far morire gli altri ^ 
1 Quattro , non iftimando il facrifìcioaf- ", 
ratto compito, fc quella fola vittima vi ’ 
mancaua , DaPalenzuclapafsòdTer- 
de(illas,]eda Tordclìllas a Villalpando, 
p h^endo prima dato buon'ordine, che 
fodero iui dati a morte due caualieri » 

I vho di Tolcto . & vn’altro di Vagliado- 
! lid ; cofi fembraua egli vn folgore tem- 
peftofo , che douunque percnote, ò ca- 
de, Ufeiai legnali manifcRi dei fuo fu* 

1 rorc . 

li Sarebbe tutto ciò Rato collerabi. 
le in qualche parte > per venir collorico 
alla fine di quel precefie, chefuolefpin. 
gerc per ordinario i Prencipi , & i Mo- 
narcni à voler ridurre alla loro vbbidaé* 

2a i loro vaflTalli col punire feueramen- 
Ce i capi, e gli auctori delle eongiure;ma 
la guerra moda per laggierifilme cagio. 

•lal Rè d’Aragona quante tragedie^ 

; porterai Ceco ? certamento non rermi^ 

1 nerdella, che col fine di chi malamente 
le diede principio - Guerra hercibile , c 
mguinofa ^ che fari di due congiunti,c 
I Yi£Ìo(r^gajdMftcccaci di crudo Mar- 
. P é te* 
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tc.Guerrs>cbe aggiugneri iftHtnid’iC- 
mat fìuni dì fanguc.d montagne dì faf- 
H montagne d’offa . Dio del Ciclo, ftcn. 
deto il braccio , nè permettete ffragc fi 
grande del popol vofiro . ' Percuotere H 
gè fi.- Dragone crudele, chelodìftrugge. Si 
tr.mai querclauadel Rè d’Arogona il Rè di 
4odisfar Caftiglìa, chc dcffc luogo nel fuo regno 
d* biella coronarcheifuoi canalie- 

Ai.g.^ ri di Santiago , e di Calatraua non ricó» 
mMue P®r fuprcroi t maeliri di dee- 

g.tffia. ti ordini Caftiglian! . fifinainacnte, chd 
alia foce del fiume Ben le galere Ari. 
gonefi hauefiero fatte prigioni alcune 
Alili, portanti fittouaglia , e grano in 
Caviglia . 

12 Querele nel Ycro fieuoli, e non 
biffanti à romper guerra ad vn Rè po- 
^ cente, c confederato, maffimamenfe 
moffrandofi pronto ad emcndar’il mal 
fatto, Scdregiffrar megliò Io cofe nell - 
ittuenire. Ma era decretato li su nel 
Cielo.chedcppo lo IpargiiDCto di ffioK 
to fanguc,l*Yccifione di molti Prencipi» 
ilcaffigo di molti rei per mezo di cocal 
guerra , reffalie pt)r*aiJa fine abbactucò 
il peggiore; e’Infiijgliore in fella i fii 
nafeere nelli Spagna da cefi folta ca. 
ligine di miferie la bella luce della pa, 
ce , c della concordia,con vna nuoua di* 
fceHdcnza,c ferie de’ Rè ,de’ paffatipiiì 
gtoriofi, coinè le cqfe, chef fegbiraoné ^ 
firan palefe ;Baudita dunque ìàTguérrg 
stà due rca«i, ciafctii^imo de*>Rè bue- 
^ uug 
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tàuà (i*«gn*incorno ie reci à pefcar qual- 
che aiuto da conuicinì. D.Luigi , del Rè 
di Nauarra minor fratello» ckcgouer* 
naui à Tuo nome il regno j richiedo da 
entrambi di foccorfo » tutto che la pa* 
lencda rinchinaHe à quel d'Aragona » 
rilpofe nuHadimene , che fene’ordinc 
particolare di Tuo fratello , prigione in 
Francia per le cagioni dette di fopra * 
non bauf ebbe aillftico gran facto à que- 
llo» oda quello. 

Seguì tra canto la famofa batta- 
glia di Poitiers.di cui di fopra s*è ragio* 
nato» con la mortele prigionia dei norc ' 

della nobiltà Frincefe ; e n*vfci fano»e 
fano doppo le prone d'vn*cfìremo va- 
lore il Conce di Traftamara»D.£nrico • o.auU 
il quale fuggito dall'aflcdio della città di ***^°2.' 
Toro^coinchabbiafflogià accennatogli Trafta! 
conduffe in Galicia » e da Galicia pafsò mmia 
in Bifcaglia: doucD.TcHo Tuo fratello 
con la gente ^£ht lo feguiua, e con Ta* 
{^prezza de* luoghi aFianteneua alme* 
gliO)Che potea» in piedi gli auanzi della 
lega » e le Tue fperanze» con canto mag- 
giore ardore » con quanto gli era fucce^ 
duco di vincere in <iue baruffe alcuni 
capi di guerra» che feguiuan la voce del 
ìuo nemico • Pochi giorni li crattenna 
D. Enrico con Tuo fratello nella Bifca< 
glia. Fece di là vela fopra vn nauilio nel • 
la Rocclla» città del ^ntogne in Fraa- 
cia.per Bar sii la mira » & actédcre qua* 
luogo cilcuacojc ficttco» incheae. 
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darebbono dcerminare le riuolutionf ' 
& i moti della fua patria. * 

14 Entrano trdcantogringlcfi^tra 
«agliare la Francia ; & egli conofeintofi 
obligato a feguitar le parti del Rè Gio- 
vanni I tiro da lui foldo in più d*vna i 
prefa > (inche finalmente fendo quello 
rimaùo prigione nella giornata di Poi- 
tiers, dagrinuiti di Pietro Rè d’ Ara* 
gona,fu perfuafo à ripaffarfene nella-, 
Spagna. PafTouui, efiìquefia la prima 

*** aprirono i Cicli al regno; 
HiMrna il prinao fcalino di falirc al trono 
«ella della Caffiglia . Chi haurebbe giamai 
Inferni. Cfcduto.chc vn*cfulc, vn fuggitiuo in 
ti d'A- concorrenza di tanti > ch'erano più di 
wgona. lui vicini allofcettro ,€ÌGueflc folo otte- 
nerlo ? Pafso egli dunque ì fcruigi dcll*«‘ 

Aragot^fe fotco condicionc » che hall. 
rebbe rinoncuto affatto al natio fereno. 
a gli obHghi della patria, giurando da-, 
quell hoM omaggio al Rè d*Aragona , 
il quale I haurebbe inueftito di tutto le 
cardia poffedute gii dall^Infan-, 
tcD.Ferdinando» daAlbaracino infùo- 
n % egli haurebbe aflegnato in oltro^ 
lonama oafiantc al mantenimento di 
leicento caualli , a feicento fanti (otto 
rimegncEno à tantOichefodecenaina* 
w la guerra, 

15 Cpirea Tanno mille trecento eia* 
qn»Bde ?fdt« in Campa» 

gaallu^ilMi. I capitani d»II‘Ara«oiie- 
*«• ciae 4 dite D.CnticoCon(« di Tra- 

iU- 
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ilamara > D^ Lope Fdraandea Conce di 
\ Luna > e D. Pìtcco d'Exerica sforzarono 

.da vna parce AIicante**e dall'alcra D.Fe* 
derico Macft'ro di: Saaciago » i due in- 
> fanti d'Aragcma» c D. Giouanni delia 

' Cerda per Io Rè di Caviglia manomire- 
^ ro Embice , 0 Rordalua j due grofle vii 
le • Tra capi nulIadimeBO di quelli du6« 

Rè haurctti facilmente diuifaco qual- 
che diuario: : perche gli Aragonefìco* 

Ranci » e fermi nei feruigio del lor Si* 
gnorej non penfauano punto d mancar 
di fede; là doue quei di Cali igiia tra va* 

' cillanci> cdubiiiofiflauanfempre stila 
veletta accendeado « fe per auuencura 
cornale loro più à conto il cangiar ban- 
diere, particolarmente, che non haucan 
podo d'adctcione, ò di benefìcio, che li 
ilringeHe al partico,che feguicauaao • ' v. 

16 Quindi fu » che io progrelfo di 
• tempo li Rè d* Aragona conia iua dili- 
genza, e buone maniere li tralToquaS 
. tutti dalla fua parte > lafciando Temolo 
fuo sfornito di condottieri . Furouo i 
primi ad abbandonarlo D. Giouanni 
t della Cerda, e O. Aluaro Perez di Guf- 
man, come coloro, che fi teneuano grà- delia 
demente oflfefì nella morte di D. Aloo-J*jj{» . 

^ foCoronel loro Suocero, di cuihaue*,ópcfJJ^ 
uano fpoface le due figliuole Aldon- Gonn«a 
fa, e D.Maria ; quantunque oltre d que-^^^ 
fta vn*akca più jmeente ragione mode Rè u 
quefli due caualieri ad apparcarfì dal 
fcruigio del loro Rè : 0 fù Thaiier'cgli 

poflo .fcàJ o u 


ipo8o *h occhi iopr» ©.AWohli, mó- 
glie di p. Aidiro con canti vehemen- 
tà '$ ediflòlntcz», che cerciui ogni 
Aridi» Ir ogni oc^ionc di rubbirii i 
JD*Aluaro fuoiT)iriC€>»che bo £rii)cui di 
ribbii . 

J7 0 infamii quella età , òprofou. 
do di lalciuia , e dishoneftà] non baftò à 
quello sfrenato D. Maria Padiglia»con. 
tinuo sfogo de’fuoi capricci: nò D.Gio- 
woia di CaftrO)tradita à titolo di noà- 
xc»di matrimonio.Non D.Tcrtfa» Da- 
migella della R ^ni Tua madre, cui 
flocco parola di fponfalicio generò vii 
Aglia. Non D- Maria Gonzalcz d'Hine* 
ftrofa, tolta per forza àGarfi Laflò della 
Vegafuo fpofo. Non D. Ifabclla, nobiJ 
donzcHa.dicuigli nacquero D. Sancioi 
c 0«Pictro,duc bamb^nitche venuti al- 
iti uce del mondo» l'abbandonacono af- 
fai per tempo. Non tante» c tante altre » 
che la iDolcitudiiae cica celate ; fe non 
dina ancora nelle pazzie per D- Aldon- 
fa » di cui bauea con canta barbarie aw 
niazzato il Padre . In verità non ?*eri 
honenà con Ichiua» purità cofi falda»pu* 
dicitiacolì guardata» che vn Règiout* 
ne»dishonefio>iii)pecuofo» & ardito non 
tfpugnade- Non poteaoo haiiercant'* 
occhi I Mariti.i Padri>Ie Madri»! fratti- 
• -Ji » alla cuftodia delle loro mogÌi>hg)it 
forclle , che piij non hauede egli inani 

fol volta eoo 

libidinofo guardato haueoa* 

it Adua: 
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‘ iZ AiiMlique D. Aluare Perez €t 
Gufmaii • e D. CiouaBni della Cf rdi^ 
per le cagioRÌ già dccce» abbaadonaco il 
partito del proprio Rè > ficoadHlTero 
da SeroR , donde irauagliauano le fror 
^ ciere d’Aragona i tutta fretta neirAè* 
daluzta, forco la fperanza di folleuarc» c 
porre in anni quella prouiiicia • nella 
quale haueuano dipiadeaze * c forzo 
òoBfiderabilij ma quefto difegao riufdl 
loro dannofo.e vano; atcefoi che il coni, 
muns di Siuiglia>!rfcito loro ’contra fot. 
t tola condotta di Giouaani Ponce di 
Leone , e d’ Egidio Boccanegra Amini* 
raglio del mare i li ruppe , c vinfc eoa 
tal furori f che rcBando diftefo nella * 
canapagna quel della Cerda , gli altri 
furono parte fatti prigioni, parte feoa- gìouì! 
£te iton quefi'altre vantaggio ancora ^ 
del Caftigliano, ch’egli in quefto mede- • 
fimo teinpò(fotTe vilrd del g ouernatoc 
della piazza Michel Gnerra ; foffe fuo 
|)r9prio sforzo , e valore ) s’impadroni 
di Tàrrazzona : col quale acquifto n| 
flhch dentro li mura di Saragozza (i 
tenne il fuo nemico molto ficuro * 

Qualche fperanza di pace, e d'ag* 
giuftamento folleup in tanto gli animi 
^ opprefiB degli AragoneS, e de* Caftiglia* 

' . ni alla houella, che Guido Cardinale di 
! Hologna^Legato del Santo Padre Iuqo- 
centio , era entrato nella Spagna, co aa« 
toriti piena ,& affoluta di comporre la 
diSèrensedflleduecoraie* Gli effecci o-c 
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però non corriTp^fero alia fperanza^ ; 
perche la piaga già incancherita haues 
bKogtio di fuoco 9 e di caglio piu,che di 
rinoedij doIci,e (oaui . S’ottenne à gran 
fatica la tregua d’vn’anno* e tré mefi fo- ' 
li : rottola quale j deputati deli’vno , e j 
dell'altro regno « cioè d dire , Bernardo ] 
di Cabrerà per la^arte d’ Aragona , e ! 
Cio:Fernandez d'RKincftrofa per quel- 
li di Caviglia» s’ÌR^gnaronod’appia* 
fare le dimcoltd , e gV intoppi, che s’at- | 
trauerfauano ad vn’aggiufìamento per* li 
petno>&ad vnailabi)e,e ferma pace., 1 
Haneano tregua l’armi , ma oofl 1 
Sei Ri le guerre amorofe , dalle quali il Rè D. I 
Tietto Pietro non cefsò mai , 0 nelle quali fu li 1 
^iJoJf^felice (fé fciicitd può trouarli neH’oprac 1 
CoxoBtimale:, che gli venne alla fine fatta di ef" l< 
pugnare, e vincere la cofianza di D. Ai- ( 
• donfa Corone! ; che pattko il marito |f 
più non fi curò d’imitar laforella , che 1 
voireanzinnorire,che macchiare la pu- ^ 
dicitiaianzi f‘olÌecitata,e richiefta piu • e ) 
più voltò d’amorofa corrifi^ndenzai (i ( 
rendè facile alle voglie del libidinofo, Bc 1 
impuro Rèi che fi di lei fi cépiacque »c ì 
canta mano le diede, che al fuoparago^ 1 
ne fi potea dite, che poco,ò nulla poteU 1 
fe già la Padiglia. T ali fono per ordina* 
rio i fauori) e le potenze de’ priuati ap« ( 
preffo de* Prencipi; fi veggon Tempre s ù 1 
Torlo del precipitio ; nè per molto, che 
paiàn ferme, fi pofibno promettere vi • 1 
ca lunga.Quefie nuouc pazzie , e vaneg- 1 

già- 
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iìàcie»ti amorofì del Rè O. Pietro die* 

^ dero lapxceperifpedica. Qualfodexza 
di concordiate di ben fare pocea fperar* 
lì da f notcbe nè pure perbreue tempo 
i fapea frenar le fue paifìoni , e ridurli i 
' fcgno di vita, fc non Chriflianaialmeno 
^ dulie? 

a t Sranco per tinto il Legato, e 
nacato di tante brutte diffolmczze « t 
conditioni fperticate , con le quali tiri ^ 
ua in lungo l'aggiuftamento , il feparò 
dalla commuaieae de* fedeli , feommu* 
nicando , e fottoponendo aU'interdet* 
co tutto il Tuo regno: ri^Iutione » che fd 
iUmaca troppo precipicofa>c noi acco* 
«Rodata Itépi , i qiuli haueua bifogno 
Mi maggior mali, e più foflfcrenza : 
che perciò i^ Sommo Pontefice il ri^ 

• ,chiaipò dalla /ua Legacione , dichiaran* 

I doiene mal fodisfatco:cofa , che appor* 
\ tò altrettanto gudo al Rè di Caviglia « 
^ (quanto gli recò dirgu(Ìo^& afflietione N 
f ardire idi Pietro Carriglio» che i far 

piacere à D. Enrico Conte di Trafta« 
^mara,gli <^Qduffc,oon sò con qual'anl. 
fido da Aragona la Tua moglie D. Gio« 
uanna* che inCa/ligiia osile forze del 
; RéD. Pietro fuo cognato fi ricrouiua. 

V Con cherefiò dei cucco efiinta quella.^ 

^ fcintilladirkoDciiiacione, e di pace eri 
’ due fracdlLche ancor viueua. 

22 Graudisera. la brama , grande il 
defio di U.Tollo, e D. Federico, fratelli 

• di O«£ari^o ,di ritirarfi ancoc’efii nell** 

Ara- 
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Té&ie Quinid*^ 

^ragòii > doue farcbbon# ftàèé' fi fi 9 
meatfaipiù ficire, che appreflo \rà 
Prencipt temperato tutto ael faNgae ik 
sella libidiatjaii ogni mo^o li tratténa* 
aa da farle la coRofeenta di non pota- 
re {parare dairAragoaa ricempcRfa di 
gran iHoga eguale a f roiS fiati)Chc pof* 
fedeuaBò acHa patria Quefta pafiià>%hc 
inMcfckiaua pid d*vno ne grMatkIfi 
dalla rebba > a dell’haùera » fdi iìfòlH 
^ , daauofa, à fegaò » che» dicntre li ftadi^ 
;** so di coafcruarc gli ftati »- li perdcreaé 

ceti la rìca • Chi può ftar lencaRO da vÉ 
Rè Tiranao » uo fugga i qualunque 
««/J* prezzo la Ticiaanza. 11 RèD.Piccrob» 
4 *Azag*coBofcaua>cheipiùdé* Grandi ftàlica 
■f * p»'fcce col corpo (olo^nia .Ron col cBét'c . 
•oi fta- »^aella quale lóaggiortiieQta f 
ftiu . coBfcmò 9 quando gli vcaiie riferito > 
che ^Infanta D.Ferdinaudod'AragOBat 
il quale teueua in fuo apunt la riUa di 
ImìIIi tolta al fratello 9 s'éra eoa effe 
lui per nezo di Beroardo di CabrettS 
pacificato* 

1 3 It era il vero9 chè D. Verdiaandb 
amando meglio di feruirc ad vr fuo frih 
cello germaao , che ad to cugino 9 fotte 
la proaiefia dell'amuFiihiftratione 9' c^ 
procura generale del regno > c della rc' 
Ritutione del proprio ftaro ^ petfuafo 
dal Cabrerà , fc n'era pafiato nell'Ari- 
fona •, Cofi9 che toranencò fi viuamea- 
teilRè di Caviglia 9 thè {)roppfcdca. 
■tre il fuo cuora di vendicar quefta in* 

giu. 
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; giuria qefla pcrfona di eutci cel«r«, d6l^ n a» 9 : 
U fida dcVquali viucNaf<trpcct;a;chc per , 

ciò aelprincipiodelciaqBaat’atu.ha- 
' ucndo D. Federico MaeftrQ di Santiago zicofiiai 
f fuo fratello ripigliato d forza Iumìlla^»MU«t 
. ^i'e maotdc gii^ragoaejS,* c portai* 

Itone egli medqbino'la.qùoua al R.Ò ia 
SiMìgliaifù dMio ordine aaaap a gli oc* 

^tj fuoi, ileffi da fu^i Alabardieri cru- 
delmencc fatto mprirc . Coca! prcnio 
! riportò egli deirimprefa di Iimilla ge* 

' aeròfamente mancata 
I / 14 Non baflàia il fa^gue di quella . 

; rimcp^fal. i plK V 1 ; irfcf to rifilo dal® ®-°!* 
I «rado ^ . Partr fubito da Siuiglia alla Uo 
vipltal^elIaBifcagliara c^pglicre (proue< aì«o* 
duro D.TcÌI(^ràlcre fratello . Ma coftii 
fatto auuii[ato di fua Venuta fgombrò 
aoÀo Upaèie ricourandon nella Fraa- 
^ piai • dalla Fràcja nell* Aragona i fean- 
propria vita I Se, a vendicar l'alr 
morto • ^;ì^pn yenne ai Rè però me- 
I po vn^altfordirgratìitQ » cheTottentrò 
[ nel liiipgo de/ fHggtciuo f > e fu quoflo p. 
Gioùanai Infante d* Aragona,i cui do* 
Muafi la Signoria della Bifcaglia ,cotne 
3 marito di D. iiabeila # feconde genito 
^ .iU p.Giouanni Nugnéz di (ara ; & 4 cui 
p 41:} iRd. med^mo fp*l partire i*kaiieua 
1 ^rpipe|[a;;oid'egliinÌBi^^^ di P* 

I fTflla^il loileatò ddarglie^^ tal epa» 

{ iontqra rindefiitura r Fede » che il Kè 
Aìmefle fouerchioftrettoj onero» elio 

I jioqgfidàra Molto delia 


TéYif ÒMintét. 

mèvoglioiio«>t;tij ch’egli difcgniffe d*- 
aggiungere quel dominio alla fua coro- 
mt* il fc ihotire in Bilbao perjnanode* 

fHoiminiAtif i- j /- 

a 5 V*è chi fcriuc » ch’egli medejìmo 
di fua mano con tno fpiedo gli apr iffe rt 
ianco . O carnefice del tuo fangue,coli 
sella morte dc‘ tuoi tOogiunti lapro» 

S ria affretti? chi può ftar ficuro dal tuoi 
irore, fe ag ogni colpo tccidi vn fra- 
tfllofdetcftabile crudeltà. Non ben fa- 
tio della fua mòrte il fé buttar nella firg- 
da dalla finefira » acciò foflc veduta da.* 
tutu in quel còrpo la piecsì cftinta ; on- 
dei molti Bifeaglìni, che il rimirausnot 
▼edete»diffe,ilvoftro Signóre; célui , di- 
co» che fù pur téftc fi bramofo della Bi* 
fcaglia. Qual cofa aggiongc fi puotg 
d tanta fierezza? Afcoltacenc di vantag- 
gio vniltra maggiore , fc faprò dirla . 
Ordinò, che il cadauero del d« fonte toi- 
fc tofto condotto à Burges : Stimatete » 
«he per dargli iui fcpolturanegliaucUi 
reggTfdé’ fuoi maggiori. APPunto.qua* 

do vi fù còdotto^ Il buttar nel piu prf- 
fòndo^ del fiume, doue prcppicato , pw 
non coniparuc QeS volle per a“uentq 
ra toglier d’auanti d gli occhi del mon- 
do il cefiimooio della futcìBpietd j mt 
farebbe fiato di meftiero a ciò fare 0 
bruciar de* Scrittori rottele penne » 9 
Croocgr de* viuenri tutte le lingue. 

17 lomiperdoddireilvcrptritig- 

icawtl , • mi »’assiù«cci« il uopt 

« 1 »»’ 
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I dentro le vene nel raccoot# di cantei 
I crudelci ; e pure chi Jc commste falca 
I da yna in vn*alcra maf giota con quella 
! ùcilicà, con chefalcellano l’Apida fio’ 
f re io fiore . Ecco,cIie hauendo le mani rtigUi 
ancor caldo del fangue del figlio . cdel 
I marito , manda precipitofameate in aéraac 
' Roa i prender la madre» e la moglie in- 
r ficmo, cioè adire, la Regina D Eleo- 
nera foa Zia,c l'Infanta D. I fabella mo- d. ’ ifc» 
gl/B del morto , Se d condurle di li pri* 
gioni nella fortezza di Caftroxerix • 

Con qual faccia quefte mifcrabili Pren» 
r cipede . che non haueano ancora afeiu • 

! gaM gli •c,chi del pianto , fparfo per la-» 
l morte de* loro cari figlio» e manto , fi 
’ videro circondate da’mafnadieri , mì« 
nacciante di morte^condotte per le lira» 
de , quali vittime condannate af fagri- 
' ficio > fenz'alcra cagione , ò colpa . che 

g erebe eran natte (otto vnPrencipe»che 
aurebbe voluto rinchiudere tutto T* 
j' humano fangue dentro vna cazza > per 
r ^cerlocranguggiaread vn (orfo folo. 

> 27 Era tutto il regno diuenuro vn*- 

horrendosc crudel macello » in cui altro 
( BOnfivedeui .chefiragc» e fangue. Si 
t ritrouaua egli nella Città di Burgos • 
quando in vn’ifiefio gioruo gli furono 
recate auanci da varie parti fei celle di 
^ lei principalifiimi caualieri > tronche da* ^ 
bulli ; fpeccacolo alle Tue luci tanto di* , « 
ì ietceuole , e grato» quanto alpahruj fu, ^ 
il Q«fto^t|Vcno 4 'horrore« Non baurdii 
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ke coi! coll# alzatala mano dallo sbrà- { 
fiarsi le vccidcre , fa vna improuifa en. 
trita di S). Carico da vna parte , e di D, 
fcrnando d’Aragona dall*alcra nel Cà* 

' Cigliano non rhaueCaro arreCaco da ' 
vaafpiecata carnificina» che haucaco> j 
. M «andata in Vagliadolid > conuenende* ^ 
gli portarli ad Ofma per impedirà i | 
T progrefn de* fnoi nemici : di donde in* ' 
•i," ' niò in diligenza vn* Araldo al Cè d*A* 

^ ragona > querelandoli acerbamente con 
tito Ini, che nel meglio della tregua no* 
neflcramii* 

28 Gli rifpofe '.con ardire i’Aragone* 
fi , che non era Caco egli il priróflk i ti- 
pigliare i’hoftiliti. matchi alla villa di 
lunilla pofe l'aflodio : foggiungendo » , 
non iCar bene , che canto fangue inno* ’ 
ccncc fì fpargeCc contro ogni legge. M>i ' 
qualunqne di lor dne foCe la colpa , far 
rebbe Caco fnù ragionenole if diffinirl# 
in canpo chiufo coirami in nano vé^ 
ticon venti , cinquanta con cinquanta t ' 
cento con cent# , come gli fole megli# 
tenuto d concio » Cefi n farebbe ceno- 


feiuco i più chiare prone , da qual parte 
taire il core# , euer la ragione . 11 Cafti- 
gli ano, che fi Cimaua più. forte in cam« 
pò» non diede mica orecchie d fucCa 
disida ; ma con vn'irmaca di dodici ga^ 
•àicrt lare Spaglinole > f ieiGenouelicoCcgr 
Kctto' £*• warw® della Valenza , dono ba«( 
t«m ia uea gid prefa la villa di Gnardamarc# $ 
quando da mfaridfai cbranaprocel- 
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[ la gli furano fracaflTate, e rotte uo'fco- 
gli dodici fue galere prcflfa la fpiaggia. 

29 Eran quefli auuifì del Cielo» che 
^ a doraaro il Tuo grande orgoglio gli ro- 
^ peui buona parco do' Tuoi difegnì» ma 
^ egli dallo percome » e dallo difgratic , 

quali ferro dall’ancudine »edal marcel* 
lo , fenprc mai più duro , & oflinato 6 
rircocoua.lUrerBÒ nella Spagna di que- 
(fi tempi, cioè i dire Ju’l principio de! 
trecento cinquanta uoue , Guido di Bo • 
logna, Cardinale di Sanca Chiefa, Lega • chiM* 
^ codi Sua Sanciti, connuoue commir- 
fioni del Santo Padre Inuoceocio , ap*ga"odri 
preffo li quale erano fiate ben riecunte «- 
le fue difcolpe , di coftringerc il Re alla 
pace . Ne^otio, che pofto più volte in spianai 
confulca,fù Tempre dato per difpcrato , 
accefa roftinatioaedel Cafiigliano, che 
I ò dimandaua cooditioni impo^bili a 
concedcrfi,òlccofevna volta aggiufia* 
ce , e ridotte al fegno, con noone impera 
cincnze,e cauilli mandaua in fumo. Co« 
fa , che e tornaentaua grandemente il 
Legato, e à tuteoii regno monca pieci» 
vedendo i danni irreparabili » chi guec* 
ra li crudele porcaua feco • 

30 Adire il vero» il cuore di quell# ' 

I SpagnuololFaraoue era sì indurato, che ' 

; melino alcuno , fofe quanto fi voglia 
centro, e miferabìlc , il pocea ammolli- 
re. Parca rhauefie la Diurna giafiitià 
priuato d’occhi ,e d’intcQdiiaenco, per- 
I che non ifcluNefie il calìigo dellafpada 
* . . Q ven-. 
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veidicttrict • che sii già ^auà vibrati* 
do il colpo fa'] di lui capo'.Non i'abbac* 
uuano le perdite , boq l'arrefìauaRO i 
pericoli) non lomuoueuano iprieghi, 
Hon lo piegauaao le miuaccie . II Telo 
deiidcrio della vendetta pofedeua tue* 
co il Tuo fpirico. Anzi vedutali colta dal- 
rvnghie la prcdaiche piu bramaua» dico 
il poter vccidero i due Tuoi fratelli , D« 
Enrico, e Tello» e l’altro cugiao ITo- 

fance|[).Fc»dmaRdod' Aragona > dsfo* 

'' gar contro di loro parte deirodio » che 
gli ftaua chiufo nel petto , li dichiarò 
V perfenteHzapublicasirueAO di tromba 
nemici della patria» ribelli della corona» 
degni di morte : quali volcflfn con que- 
Ào facto troncare dalie radici ogni fpe- 
ranza di concordia, e di pace. 

ai Tanto maggiorinenttjchf quafi 
hauefle tutte le furie deirinfi^mo den' 
tro deirauima, coS trafporcaco dal fuo 
furore • proruppe in vna maluagità la 
piu barbara , Se iahumaoa di quante fi- 
no à queft’^ra ue habbiatdo fcricte • 
Haucua fin dall’aaBO pafiaep rincbiufo 
nella fortezza di Cafiroxerix D. £Ieo* 
nota Rtgiii d* Aragona Tua Zìa > coma i 
Mtreehabbiamo detto; al prefineò hauendo- 
di D.X. iji profericcioRe del di lei figliuolo 
Rtghf D.Ferdìnàdo tifuegliaco nel cuore nuo- 
^’Arigotte fiamme d’odio» e di (degno contro U 
na,8D, nnadrCf lafft cradelmiuce notire nella 
na^i”/prigioBC.In vaa fola (colcracezu quan* ) 
'»!< quali (q nq qoopnadmo ch« s’vc- I 

cida I 
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ci^a à (angue fredilo da th Rè veadon* 
na, (enza darla luogo di difafa) tacito è 
vndelicco. S’cHa è innocente 9 qucfhè 
vn*empietà . Se Regina , yn fagrillcgio, 
vna barbarie} quafi inudica:Se congion • 
ca di (angue, va parricidio , vQ*ecce(To • 
Finalmence hà cucce qiicfte cofe voice : 
qual falle è quedo? Crudelciquel fan* 
gue, che cu fpargi non gridari ctncr« 
ce ftrage, vcndecca,i morce ? 

iz La sniferabile Regina * quando (i 
vìdefopra il carnefice, che le fìgnifìcaua 
col pianco i gli occh i la neccfficà di do- 
Mtr morire, che fè?chc diffe? Seppellia- 
mo Leccor mio caro dentro le cenebr^ 
di quel carcere i che l'accolfe,racerbicd 
di quelli racconci , che non coouieno 
ammareggiarc lo fìilc in maniera , che 
fembri fcriuere più cofto col fiele , che 
con i'inchiofiro. Si ricrouanano prefe 
conia Regina le dueforelleD.Giouan. 
na, e D-Ifabelladi Lara • PreacipelTc 
della Bifcaglia , sioglie Tvna di D. TcN 
lo» vedoua falera dclMnfanre D. Gio> 
uanni , e nuora della Regina • Qaefie 
in queir vlcimo acerbo punto la confor» 
cauano afoflTrircon co Aanza eguale aL 
la (^ua grandezza la crudclcd del Tuo fie- 
ro dcfimo.VfiìciOtChe indi à non molto 
coBueniic,che alcri rendefe loro > quan- 
do D.Giouanna condotta prigione in 
Siui^lia • vi fù non moke doppo fatta 
morire ;cD* Kabella mandata compa- 
Sna della RegiaaD* Bianca , cbedalla 

. Q a for: 
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fortezza di Siguenza fu di queflo mede-ì 
limo tempo crafporcaca à quella di Xc« 
rex della froRCicra > noa isfuggi la mor- 
. te , cni prelongò qualche altro mefe. la 
fua miferiatpinckeJavita. 

. 33 Hor qucRe Efperio Dragone I 
che non già alla cuilodia , ma al diflrog* 
gioienco , & alla rouina de* pomi del fuo 
giardino hauca gli occhi aperti; Queflo 
moflro di fangue ingordo y qoeflo 
crilego, quiflo adultero »quedo parri- 
cida < che non conobbe mai religione , 
ne fede , hauen do fabbricata dinuouo 
vna più nun}crofa,e potente armata ^ ia 
MMii* " conta«a»o ottanta legni groflì » 
del Rè quarantena galea , dicci delle quali gli 
iPiet^ hauea mandate in aiuto Pietro Rè di 
taMt?''Po*^ogallo fuo Zio , c tré il Rè di Cra, 
in mue.aatirtio collegato ; e douendo con efla I 

fcorrerc le marines imporcunauaie flao: \ 

caua tutti i Santi del Paradifo con fa* 
grifidj,f preghiere,perche fanoreggiaf- 
lerolafua imprefa Eaccomandaualo- 
fo con caldo ilfetto quel regno , ch’effì | 
haueuano già rifoluto di dare ad altri , 

Se à colui principalmente , ch’era il più 
odiato de* Tuoi nemici. Ponena nella 
loro proccecciooe quella corona, che po* I 

cò tempo era per ornarli > e cingerli il 
capo. I 

34 E ben fì vide manifeftanaentc# , i 
che non approuaui ilCieloIcfueiBi- 
prefe, c non aicolcaua i Tuoi voci , eie ' 
(ue preghile > quafì fodero indegne d i | 

' .« ^ ’ «&cri^ j 
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cfleVe vditc , mcatre con vn’arójata fi . n 
podcrofa, di cui et'a Aaimira^lio Egi- 
dio di Boccanegra , nelle cófeonarlDarc- 
fche di naoica Ainaa ; de in cui oltre al 
Aere della nobiltà Calliglìaoa nauiga- ^ 
nano il Maeftr«di Calacraua > D. Die* 
goGoRzalez > figliò del MacHrod'Ai- 
caatara» Gonzalo Marci nez con al* 
tri Grandi ; non operò cofa alcuna di 
gran profitto, tuttoché rarmata Ara^ 
geneie guidata dal fuo Aninsiraglio 0. 
Bernardo Cabrerà fofiìs alia Tua t di le. 
gni,c di gente inferiore afi^ai. Cofiab^ 
baia» le abbatte Dio raiterigia di^uc^* 
fti tali , chcfiperfuadòao, che iefiteo* 
rie debbano venir loro dal valor del 
proprio braccio • più ebe dalla giofticin 
dille loro armi, t dilla religione de* lo< 
re Ctìori . 

9 i Iddio, ch'è turco innocenza , tue* ^ 
to bonti , -non può dichiararfi i fauore . 
di chi COR mille infannii ^ e /eeleratt zze 
conculca, e firugge la Santità . PreAo>ò ' ' 
tardi coQuico , che porti il cafiigo delle 
fui colpe chi le commife. 4 fucceifi del 
mare poco felici, s’accoppiarono quei 
di tèrra infelici afiài . Allo radici del 
Monte Cauno , c’hoggi dicono Serrai 
di Moncaio , fi difiendono i campi chia- 
mati d'Arauiaoa, conofciuci pur trop' 
po, e troppe nomati periamemerad 
bil difgratia de’ flette Infanti di Lara . la Jj 
quefia cofi famofa campagna D. Emi. xico , c' 
co , e D’, Tello con rscceceuto causili p*tcU«. 

. Q 3 faci* 
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M«ite ^cfclci s'mcoiicrarono à cafo ceft i Ca* 
Ai Don picasi delle frontiere di Caft iglia» e ve* 
6io:Fei*Quci tra di loro alle fnani>n8 ferono va*. 
S^nfae f>otrendo»e crudo macello. Poco meno 
ftioia. * di trecento ne lafciarono Aefi ai ruolo. 
Q.uil’arpettaua il Tuo desino à farli pi. 
gare à prezzo di (angue la pudicitia di 
Tua Nipote D. Maria Padiglia poila al? 
rincasto . 

16 Oltre à morti, molti altri il lufiri 
e chiari caualjcri Cafligiiani recarono 
prefi ; con che il fiero cuore del Rèo. 
Pietro s*cfacerhò di maniera , eberug- 
ghia&do cerne vn Leone > non fu naolco 
Jontaco ad vfeir di fenno, & à dar la tc- 
Ifa per le mura > come gii quel Roma^ 
DO I à cui furono cagliate à pezzi tre le- 

^i^*'t«£iOQÌ. A confolarui di queiia perdita t 
cìouM. Cniirate > che flraea forte di cesfolatie' 
ni, « o. oc, ò vendetta ) fc dar à morte due fra* 
germani do* viacicori > ch’è quanto 
^u*i mede (imi fratelli • Furono 
<ico, qnefii D. Gìouaaai , e D. Pietro , che 
egli faccacuffodire Rreccamente in Carr 
mona, Nonpa^iua D.Giouanni idi* 
ciotto anni dell’età fua > nè D* Pietro i 
quattordici i nèveniuaao accufati di 
fallo alcuno . Ad ogni modo né la te- 
nerezza de gli anni , ne r/nnocenza 
della vita , nè il nome fagtc^anto di fra* 
tellanza t nè la memoria dei Ré D, Al- 
foofo Padre commune potè loro faluar 
; la vita . 

17 Tanto valfe nel cuor deirampio 

e lo 
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cldAìnnòlo del dolore* c*i defìdeno del* 
Ufendccca. Spaueacò cucco il regno rn 
VRisfacco cofi crudele; e l'odio verfo del 
Parricida crebbe i tal fegno 1 che non 
{, haurefii faciloieeca ccouaco cofa di Ini 
pili abbooQiaeuolei&efecrauda. Ciaf* 

\ cbednno fe’l figuraua* quali cornerà mi- 
cidiale , che miaacciaifa ad ogai ?ro 
. fìrage>e rouina; ò qual Toragìne* che di 
(angue non (i vedefle mai (atia , e pie- 
na- Si riducouaiio alla memoria canee» 
c canee mocci de'Graadifeguice in cena- 
i ^del ruogouerao»reQza,chcpocefle 
icufarle almeno ò l'ingiuria priuaci • ò 
rincerefife cemmuae ,* e fi marauigliaua- 
) no fece fieOi » conee in fi pochi anni del 
Tao dominio hauefie pocuco va foi*« 
huomo ( fc huomo douea chiamarli » e 
non pili collo indomica » e fiera beftia ) 
far canta finge de’ Tuoi più illufiri» e (e* 
gnalacì vafialii» conculcando cucce lo 

[ leggi di natura, c d’hutnanici, di pietà , 
di religionc»di Dio, e del mondo . 

. 38 Tremauano cucci à quella nae-o*!»» c» 
fBoria*né v'eratchi canco^ò quanto fi ce *°y«°fe il 
nefiefienro dal fuo furore» Pareua alla o. 
I» maggior parte di (lar col coltello fem* 
i prc alla gola: onde non puè f|ùegarfi » 

^ quanto ìo8e grande la molcitudio^de’* 
Baroni,e de* caualicri,che i porre in fai * 
uo le loro vice fi ricirarono neirArago- 
aa» con canto fuo coroieoco, &a^anno, 

I che per poco non fi conduflia i far di 
I qudeo v'eraacimafiicrudel macello. Vn 
j Q 4 mo’ 
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iBoraeacaneo coefarcé il falItuèbrcMt 
hora di caQtc pene? e fu» che D. Maria^ 
Pariglia Bel villaggi# di Tord<Ììglias 
gli generò vo bambina > ch’egli in me- 
moria de! gcairore , rollo fofle nel biC* 
termo chiamato Alfonfo» dando la curi 
della fui cdocatiaue à D.Carfia Aluarez 
di Toleto« che in luogo di D.Federic# » 
dai^e vccifo > hauea creato Maefiro di 
Santiago > Ma la morte del fanciullo af- 
fai immatura > gii cangiò tofto tutta^ 
qBdrallegrezza.e conceaco in pianto. 

39 Stimò il Legate del Santo Padrtt ~ 
eier quefto il tépo epportuao di por- 
re di nuouo su*l tauoliero i trattaci di 
pacd^ed’aggitsiìaBncnte» quando Itdif- 
gracie, eraunerfitd poteano hauer atn* 
mellito molto roiinauone del Cafti- 
•i^liano;che perciò nel principio del Tef- 
ianteiìmo il rapeUò con più calde iiiaa. 
zefòpraqnefto particolare. Nè fu del 
rutto vada la fHa fatica > perche in facci 
il Rè di Cailiglia noa fi moftrò del tutto 
forde alle («e paierae ammoni cioni » 
cfaluteuoli ricordi. Tantò più> che il 
frefeo pafaggio deirAragORefc di 
Diego Perez Sarmienco « Adelancado 
maggior di CaRiglia, e di D. Pietro Ve. 
lafcQ«Qobi]injmi caualieris il facca force 
temere di deuer in breae reiiarfelo; 
Adunque fatto quefta buenifiima con- 
gioncura i trattaci di i;ace fi ripoferodi 
nuouo ia piede. Ma» ò folle, chel'Ata'^ 
gonefe per la feiicitd de' fuccefiàcenetre 
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: a m ira più alta del ra|;foBeuolc^ò che li 
Caftigliano non rimctcaiff gran facto 
delle Tue prime dimaode. i craccati di 
pace fi conuertiron® ad ▼« tratto in ap • 
parecchi di nuoua guerra . 

. 40 Apparecchi» cha non legauan® al 
Rè D.Piecto>lennaai:pcrclie non le fié 
•defic air?cdfione, alla firagi de’ aobili n quale 
del fuo regno . Il primo, che qucil'an no morì 
del feflan' efimo cadde vittima del fuo i®ar«di 
(degno i fùD.Aluarezd’OioriOiCaua- oreiio, 
licre di molto pregio. Stana il mefehino 
mangiandoàtauolancl/a cittd di Leo* Sfidi! 
ne, ÌR caia di D. Diego Garfia Padiglia, aatt. ' 
Maefire dlCaiatraua • inuitaco da Juii 
praRfo , ò più cofiod cena ; e fù quella 
per Itti cerraMente l’vlcima cena > che gli 
portogli horrorid’vna femp iteri) a , & 
pfeura notte; Nel meglio del deiinare 
due carnefici deiciramio fpieratatneRte 
il diedero i morte, funefiand® i cibi c®I 
fangne , ccll'vccifione il cenuito^ e l'ho* 
rpitalitd con il cradimento.Da leone fi 
pafsò à Butgos:noR daua palio, che non 
jafeiafiè imprefie nel fangue le lue peda* 
te.Vù qui con crudeltà pari aiTafilnarOi# 
^Arcidiacono B.Ditgo Arias Maidena. ’ 
to. Niente giouolli la nobiltd , niente ia 
dignitd yeoerabile del fuo grado, niente 
la riuerenza douuta à gli ordini tcclefia- 
fiici • 

41 Bafiaua per quelle morti ogni 
leggiero fofpecco , ogni mìnima con* 
gieccura > ò d’hancr riceuute lettere da-» f 
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jnèmicii ò d*hauer difegno di pairarfeno 
dalla loro.Vere.ò falfe, che fofler# que- 
lle accafc I quelli fofpetti eraa capitali. 
Il fuppIiciOiC’hora foggiungo , hà con- 
gientafec9vnanuoua Ipeciedi crudel- 
tà , e cireoftanze degne d’cÒere vdue . 
Era egli andato io Azefra in traccia di 
]3.TolIo>e di D, Enrico , che in ma in* 
ualione per la parte della Riuogiaha- 
ueano ferprcfo Naiara, ic Haro, e ricu- 
: pcrata la piazza di Tarrazona , lui m 

; Sacerdote per quel , che fcriuoRO , di 
buona mente» 0 Santi coftumi gli 1? fé 
auanti » Ir ottenuta licenza di faueilarli : 
Sire » gli dilfc > io fon Sacerdote di Bio 
viuente, c da fua parte vi fò fapcrc , eh* - 
egli è fieramente fdegoato contro di 
voi per le voftre colpcja fegno tale » che 
le non vi sforzarcte con preghiere , e 
con lagrime di placarlo, correte rifehio 
cuidente di refiar morto per mano di 
Enrico voftro fratello , 

mcxiVtc'r 90 ‘"*y*‘*“®^*t®*«fcoucrtoia 
cht fii glonofoSaa Donaenico della., 
profeti- ' .a/zada • de Ila cui villa fon cittadino ; 
«^. ruatìo;lo IO jedw» co* ptoprij occhi in 
quella ftefla forma , c figura , che le cofa 
ccicfli , e fourahumane i noi fogliono 
dimoliratfi , comandandomi elprefia* 
«lente il fami qncft’ambafciattt , c*ho. 
ra VI fò: piaccia à Dio, ch’ella fia con vo- 
itro p ofieto,& emenda. Dime 
yiel,che plùvi torna i grodo : hò vbbi* 

wo aiCielOjqucftomibatU. Ocheca* 

lice 


Lsìffò Quayt§t ^jt 

lice amaro bifo^aò folk quitte al paJa« 
to del Rè D. Pietro / ydi egli eoa cofiaa- 
te,o feuero ciglia la terribil fentenza ; e 
fenza dar fegao a/cuao di crcderla^^ò di 
cemcrIa:E betiidiffciriuo/co al Prète\ in- 
corno al tuo morire hai cu rJuelacione , 
ò chiarezza alcuna / & haucodo colui 
rifpo.^0 fraocamente di nò : Hor Tappi , 
gli foggiuafi , ch'io sò di ce molco pia 
di quello, che tu di me fai ; perche sò 
cercOjChe di qui a poco morirai brucia- 
ta dalle fiamme : e in quedo dire co- 
mandò à ScrgencÌ9 che accefo in piazza 
vn gran fuoco, il ri gitcaf ero deniro , 
come fu code efcquico fenza piecd. 

4; Io qui non ardifeo di diÉBÌre,re il 
Santo del Paradifo, è pur la propria ma- 
linconia , & apprenfione rendane indo, 
uino coftui . Cerc’è, che r vaa.e l'altra., 
cagione il porca render profeta di quei, 
cheanuenne. Q«tl,chf mi dà toaraui- 
glia è, ch’egli anciuedendo la morce al- 
trui , non prcuide la propria ; che pofta 
la crudelti di colui, con cui ptr/aua , eri 
naolco più facile i preutderfi.Refti libe- 
ro a ciafchediino il fuo parere intoruo 
à tal facto • Io pretendo cefer hiRoria , 
non dar’oraceli di mia cefia • I Santi del 
Paradifo oen mandano cosi di facile le 
perfone ad efer bruciate , le arfe, fc non 
fole , che qualcheduno rolefie hoaorar 
cofiui del titolo di marcire , che d me è 
occulta, A quelle morti s'aggiunfero 
quelle incora di D* Piatto Nugnen cit 

Q é Guf< 
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£>. Pie- Gufman Adelancaco di Leone , e di D. 
troNu. Gomaz di CarrigIio,ed*aIcuniaìcri,che 
riceuracofi in Portogallo gli furoito 
• D.G«- contro ogni leggi, c ragione da quel Rè 
Cafri-*** dati ia mano in ifcambio di Pietro Guel- 
giióTe 1® d'Aluaro Scrinano , efccucori della 
D Gtt- morte di D. Agnefadi CalIro.Cosi fot- 
F«nan t® fieri in vn mercato di crd. 

4» 4Ì deità fi permucauano vite con vicci cefie 
Telato, cètttcfte. 

44 morte però di D.GutticrcJ 
Fcrnandez di T®letofù di quefiemoi' 
to più fofpirata , e pianta da tutto il re- 
gQO>ehe vnicamenrel’amaua. £raquefii 
va caualiere di cofiumi moicò piace- 
ueliidi vita innocente , Tuo credenziero 
niaggiore; che perciò fi faceua lecitoli 
dirgli fouentefuord’adulatione, elufin- 
ghc la yeritd, {'andargli alla mano nell'« 
arcioni ingiufte,eprecipitofo , cfoaue- 
meate ammonirlo . Vnacotal forte di 
liberti, noa mai ficura fotto il gouerno 
d’vn Ré titano, che hd per ifeopo i fuoi 
capricci , non la giuRicia, gl: cagionò la 
prigionc,e nella prigione la oaorte.Siafi» 
che ij Réfi sforzafledì coprir la fotto 
il manto delt'intelligenza con D^Rorice; 
la cagioQ vera non rcRò occulta • II 
pianfero i popoli i tutto cuore per Io 
fue rare doti , c parti ecccIfcnci.Mentrc 
dee fuoi Nipoti , da canto di Zio > @ue- 
tierre Gomez, Priore di S. GiouaBni , o 
Diego Gomez di Tolcco fuo fratello • 
wdica la diluì morcoi meRi , e dolesti io 
• ; trae- 
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traccia delia propria faluezza (Ì'HcoJ 
urano in Aragona . 

ì 4 ^ Più d'ogni altro feriti, com’era il 
,doucrc, la morte di D. Gutticrrc lidi 
luifrateilo D. Vafc© ,ò Biagio, Arciuc‘ 

/couo di Toleto, che ne vefii (uetoir 
bruno il fuò cuore, piùi chelefianzct 
Nóera molto (icuro fotte queifo nuo- 
uoBniiri il fofpirare^ e piangere colo ' 
ro , ch’egli facrificaua al fuo fdcgno . Si 
pagaua il pianto col fangue ,* e fe non 
era l'altezza della dignità Arciuefcoua- 
le,nen haurebbe D. Vafco a sì buona.# 
derrata vcriaco ilfac, Fugli con tutto ^ 
ciò da parte del Rè fdegnato comanda daTn e* 
to relìlio da culto il regno con tantij i’- 
fretca , & inhunaanicd » che haueodo ri- /cJuo'" 
ceuuto l’ordine in Chicfa , doue aflìile- ai t«. 
ua al fagrifìcio venerabile dell’altare , i®*** 
non gli fùperme^b il cornare à cafaà 
xntatar veRito , & à prendere il Breuìa* 
rio. Coafelò folo lafua partenza col 
penficro, che allontanaodoft da gli affa- 
ti terreni , fi farebbe più di propofico 
coafagratò à celcRi. Al quale effetto 
giunto io Coimbra , h ri citò io vnco8«; 
ueaco di San 5omeaico»ÌQ cui e la vita , 
e Tefìlio fantamente fini. 

4 é Io mi trouo cefi fiasco di rac- 
contar tante morti, che mi fottrarei 
volentieri alla faeica di più narrarne : 
ma gracie al Cielo , che pnr’alla fine tri * 

tante , e tante iaginfiamente efeguite . 
la’iBcnnuo iu vna , che può raccontarli ^ 

feoza 
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fe«ziceirdo«Iio. firii tefer/crd dd 
®. Pietro contro o^ni buoni le£gi, At 
▼fiftzavn perfido, tc ÌB|:an8cuo] Giu- 
deo t tagliato al genio del fuo Signore > 
detto per noroc Samuel Leni amato 
da lui d fegno, die gli diede in mano li- 
affbluta l*i«Hii8i(lratÌGnc del 
^galnfco; con che il maluagfo mini- 
ftrocon rubberie, & vfure d'ogni forte 

accumulo iwmcnfe ricchezze, ciigua. 

dagno lo ftraordinario fauore, che lo 
Ipinle fioalmeute nel prccipicio. L’ami, 
citio de* prmari col lor fourano , fc non 
fono fondate nella rirtu , foao per or- 
fliearitefimerc, e di aiuna durata. II 
Tf® jiaueado ponigli occhi nelle 
ricchezze di Sa meel, fitmè, che gli fa- 
rebbe tornato più i càcio il teforo, che 
fi teforiero • Il perche diede di buont^ 
voglia l’orecchic à quelli , che glielo 4L 
piogeeaio per ro ferbo k chermisi . 

•I ^ L - * maggior furberia però era 
fi fouerchio cumulo de* fuoi beni. Noa 
può mai diri molto netto di mano . 

cofdcKt. chi ad0£HÌ 
toizàé facilmeiite di piglio. Spcflbs’- 
liBbrttta , chi vuol del iingo .ncorh ca* 
* fi Mr l'oro per egai verro. Pofto il Giu. 
*>“«* ‘•fletti , ia qatlU gaiia . che ha. 

Xeni **•* t®rmceratf egli le borfe alcrnl , li ri. 
fed.ro *‘®“V**“* Superiori alle proprie for* 

potendoli fofienere*» loro 
cadde lotto. Coafcftòquanto vollero i 
c fc «aal wfc,pfggiomori. £acrè fubi- 
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, CO il Rè in pofl'offo il ogai fu# haiiere; 
che per ordinario forco vn Prcncipe 
maio rinccrefle del fìfco và molto bone ^ 
Afc^adcna cucco il vaUeace di queiio 
Crcfo i più di quaccroccnro mila feudi 

* df bìiona moneta» oltre vna grandif- 
fima quancied di cofe mobili di graa^ 
prezzo » di drappi di reca, ed*oro» di iì- 
Didimi arazzi » di vadelJanienci » e di 
gioie à fondo . Che fù ftimata gran ma- 

• raHiglia» l'hanore vn foio Giudeo am* 
maiiato canto di beni » quar to farebbe 

. fiato badante ia quei tempi à comprar 
vn regno . Cilarefiò poi coacb ufo > non 
effercofadamarauigliarfì gran fatto » 
che fappiano accumulare carne croci 
quei » che apprefero coli bene l'a ree del 
crocifiggerà. ^ 

48 Ma forfè pur* alla fine » doppo la trà cz 
, pioggia di canto fanguc , nel principio * 
1 del feffant’vno , per opra del Legato del 
Santo Padre r iride me^aggiera d’vn fe. 

<< reno breue di pace» Diili breuciperche 
recando tuctauia quafi à mez'aria le 
nuuolc de* difgufti , e i vapori delle paf« 
faceturboleaze più » che m^i folci , non 
, fi poteua fperiK vna tràquilita di mol- 
. ta durata . Le coditioni nondimeno dei- 
) ia concordia furono cali : che i due Rè 
I fi refiicuirebbono fcambieuolnaeatc le 
' piazze prefe in tempo di quefia guerra : 
Ckcdnfaggici di Cafiiglia farebbe le- 
cito di tornare focco la fede del per do- 
no nella lor patria, ma noa gii di fer» 

' marfi 
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marfi più in Aragona . Che pei* roller* ^ 
uajìza e.fatta di qutùi patti fìdarebbO'' 
no omaggi da quelii parte, e di quQlisK 
in mano di Cario Rè di Nauarra ; il qua- 
le in quefta Cagione , ritornato di Fran. 
eia nel fiio reame, ^elebraua à gran^ ^ 

' pompa i 0 celebrità i natali d’ vn putto , 

~ che la Regina fua moglie hauti di frc< 
feo dato aita luce. 

rubli. 49 Pù pnblicaca quatta paccifuo- ^ 
eatain nodittombc idiciottodi Maggio del I 
fidant’vao nella villa di E)eza , doue ii j 
x 3 #i. titrouaua il Rècoifuo cfercito. Doppo ^ 
la quale pubiicam ente, &egli daDeza ^ 
corno ittSiuiglia, e l'AragonefadaCa* 
calaiud in Saragozza : mentre B» Enri- 
co, eD. Tello ceneodofi nella Spagna 
^ pocoficuri, fi ritirano nella Gabbiai 

prouederfi di appoggi ,& aiuti tali* | 
che dinenittero fermidabifi alle coro- 
ne d* Aragona , e Cattiglia ioieme^ . i 
Abbonacciata quetta cempetta, tornò ! 
Ir fubitoincampo la compaffione icor- { 

bar la calma ; che non può calma mai 
. durar molto, quando le eagioai d’alco- 

^ tarla fon fi vicine . Non potcuano i 

Grandi di Cattiglia foppercar di buon 
cuore, che fi fotte venuto ad agginAa* ^ 
mento , e conchiufiene alcuna di pace $ 
fenza prima crar di prigioBe,e rimetee- 
I ' re nel Tuo treno colei , che n’era filata * 

dépotta à torco;dico la Regina D.Biaa<* * 
ca, Prencipcttadiquelleparti , chepo, 
ccano illuttrarcittc ornare il ragno • 

5# Adan- 
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t . 50 Adunque } liiceuaQO effi> douri . 
fnerir deitro va carcere chi è fiata 
chiaaiata al rogne ? qual ragiene, qual 
legge vuole, chef] condanuicofialla^ 
cicca vnaiaBocoeto» voacafia? e che 
f vQ*ia]pura,vn*aduIcera occupiindegua- 
mcQce il fue pefio r il fue crono , il lette 
fuo nutciale ? ci piange il cuore d coli 
gran torto» dvua iagiuQicia cefi sui, 
deuce.'c bea degnici renderono dal ca- 
fHgo, che minacciaiio le dello alla non 
fira patria, fe non ci dichiarsreno i fa« 
uoro deirinneecnza . Cefi cofloro mon- com- 

* tre js’cforcaBO alle fcanpo deirinfelico 

I Regina» vengenoad arrecamo» nea 55^. 
j volendo, la «orcc. Non pocoroaodar delia 
j eafcofil quifli nuoui femi di riffe , Calit-- 
N’hebbeauuiio il Rè Pietro dalle fue 
fpie > e maggiormente n’accrebb: 1' O- gionia 

* dio contro colei, che meritaua tutto 
fuo amore. Gli parue foffecllarfileoa, 
che ceneffa viuo il fuoco della guerra , e 
della difeordia nella fua Troia: c che 
tolta di osezo jci , farebbe tutta la fiaua- 
.mt della diffendoue» e dell'odio fuani- 
Ca in fumo . 

?x Deliberò nel fuo cuore farla-^ 
morire. Staua ella in quefia fiagione 
) ritenuta in Vregna, ò come vogliono 
\ a!cri,ia Medina Sidonia. Cefi queflau 
^ oiiforabilc » & infelice Regina nè pure 
Y nelle prigioni trouò ripofo. Pafsè da 
r Medina del canapo ad Arenalo, da Arc- 
ualo à Toleto» da Toleco i Siguenaa, da 

Si^ 
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Siguesza à Xertx, da Xerex adVre. 
Ornale Vicgna i Medita Sidenia^ per» 

il Uè candQ foinprc fece le fue carene. Deli* 
uJde D« Pietro d farla merirCt 

Jibera* vn giomo, gìufta l’vfaazà, io trac, 
di far) cja delle fere nella forerà. Mafùap- 
»omc. pena preffo le felue » che fanno d Medi- 
na Sidoaia fronzuta Scena , che fì vide 
aoanti vb cocal Cootadiao^in foggi8j& 
^hiro di padorc > tutto fqiuallido nel 
lenbiaate , con occhi ilrauoki , c fpa* 
«eneo fi, con chioma rabbuffata , & ia« 
culta barba , che fiffatogli il guardo fo* 
pra con voce bombile, e minacciante 
cefi gli diffe. Che fai. che penfìRédi 
Caftiglia f vcciderai tu colei, ch*è tua le* 
«iato d« gitima . e vera moglie /guarditi di ciò 
vn Pa- fare, guardaci dico; altrimente non vi 
tw , fjr;j vsbergo, nè feudo alcuno , che dal. 
lo fdegno del Cielo faluar ci polTa. Ti 
comando da parte dell’onnipocencc , & 
immortai Dio , i trattarla da moglie > 
aonda aemica . 

5 > Al primo iocontro di qac/la, quai 
fancafiau caminante , reffò il Rè Pic- 
tro.quafi actonìco,e fuor di fonfojma ri* 
feofiofi a poco d poco dallo ftordiaica- 
to, cagionatoli da vn^aeddente cefi im*- 
pronifo. fu per dar fobico nelle furio . 
Hdbbe però ranco di patien 2 a,ch§ non 
coaiandò foffedato inquelmcdefimo 
ifiante à morte il felnaggio profeta^ : 
BOQ hebbe però tanta • che non Io fa- 
ceffe prendere, c bea guardare dentro 
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' va’ofcaro carcere, si chiariti, fe in quali 
che guiTa haucHe colui pocuco ricenere 
dalla bocca della Regina l'ambafciaca • 
cheglihauea fatta ) ondi d queftofìne 
fu comoaeifo ad huonaini pracichùe dilù 
^ geaci TinueRigarc, e*l conofcercj come 
ì Itcfle cHa ben cufìodita» efcpQCeuaia 
qualche maniera hauere con perfona^ 
viua commercio , ò tracco • Andarono 
cof^oro , & hauendo fpiaco con dilige»* 
za ogni foro , ogni adiro , ogni fineRra 
della prigione» la ritrouarono celi chiu- 
fa » che fu Rimato imppRIbile > che chi 
^ dentro vi dimorala ypotclTe haucrcoa 
altri craffìce, che col cielo ; & appunto 
eoo gli occhi affifll al Ciclo » e le ginoc* 
. chia alla terra», in atto di porgere à Dio 
le Tue fuppliche» i Tuoi neoioriali» fu el- 
la ricrouata da queRi ReiR» che cacicit 
I m ente penecraroao nel pm ripoRo del* 
!; lafuaRanza. 

I 5 ; OlTeruarono coRero in quel voi* 
* ro vn non sò che di Angelico » ò foura* 
hu mano » che li affidaua » non eRer et* 
i pace di terreni difegni quelfanima » che 
fpiegaua nella fronte vn vino ricrato 
del ParadifOi Sotto queRareiacionCi»« 
depoRa alqaanto la Tua fierezza, ftì con* 
tento il Rè D.Pietro , che fciolto da le# 
gami » e da ceppi » foRe poRo i n liberti 
quel paRore » che con canto coraggio» 

I & ardire fauellaco gli hauea* Sdegnò 
I periuuencura imbrattar le mani in^ 

! (Sangue fi rile» c Rimò > che la prigionia 

di 
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^ dì pochi giorni gli darebbe materia di 
tacere jper pia d* vacano. Ma, ecco rn 
prodigio J iu liceAi/aco appéna qoel rn- 
tticojche fi dileguò in maniera » cheaen 
fu pia pouibiie baueroe fiuoua, per 
molto , che s’àflFaticaflcro tnolci in ri- ' 
cercarlo . Ciò coafcrfiiò l’opinionoi^ 
commuta del volgo , ch'egli aoa fofie , 
altrunente bofcir«ccio,e ville htbicator , 
delle felut, ma dtii va qualche cictadi, ’ , 
flo dell’empireo ,• fccfp di là sa à dar tc- | 
MÌmoaio diiriaooceaaa di quefta no» t 
bile Prencipefia , le a tentar di rompere j 
la duretzadclciibrcdifuoroarito. \ 
54 Ma non perciò fi mofs'eglì può* l 
to dal Tuo primiero ofiiaate propeai- , 
^ niento , di dar la morte à colei, ch*cftr 
Ziu f li douea più cara della ffefia vita . Pro- 
oogina fondato in quella itnmaginatiote , che 
D.Bianf non haarebbe, lei viua, godtcovagror* j. 
Do folotronqudlo.cercaua ftrade,ema» ^ 
riicrà df farla fenza Orepicò alcuno mo 4 . 
riro • Qttindià feemare, per quanto gli , 
fofle flato pofUbile, l’odio , che vna fee- t 
leraggine cofiatrocegli haarebbe tira» f 
to addogo, fé difìlcgao non adoprar f^er- .1 
ro, ò lacci in rorle la vita , ma pm torto l 
il veleno, c‘l fugo, fotte il quale farebbe i 
ella venuta meno con egual certezza , c . 
minor fracalTo. Ricorfe dunque advn « 
medico fuo fidato , del numero di colo. • 
ro, che praticaua con più faenza l'arce . 
dcli’affrcctare la morte . che del ciftora- ! 
re la vita» Coflui gli (temprò va mirto , 

cefi * 
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Vho^int§l ^Si 
I cofi efhcacc,:he bcuuto appena» caufa- 

«MPiiìpof- 

nbilo il rifutglìarfi. 

S% SfortnBataRegina>eqiant«sfor- 
, tHDaca,ali rf ctanca dagaa di miglior for* 

■ tMaajla voftra carriera e finità • Vfcirctc 
qucfta roira dalJa prigione » ma per en- 
trar nclh tomba . II ?oftro,aoxi carnefi- 
ce , che marito i dami del foo perfetto 
j amore l’vltime prone vi manda per vn ^ 

(no caro va prefente degno di ini : ap- 
punto tale , quale afpeetar douete dal le 
i lue mani • Vi ipanda vn foauifiimp be« 

I neraggio , cioè a dire > vn calice di vclc- 
! no. Bene telo allegràmentc» quello ap» 
punto porri Jibcrarui dalla fua barbara 

nrannia,per collocami nella liberti de*, 
figlinoli di Dio, O bel giorno vi fpunce- 
i. ri doppoirnottc di tantitorti,ditantc 
I prigtoni,di tanti afianni. Andace>ò vni- 
I co.clolo erempiodipatienza,cdifedei . i 

I date a pofteri vna nobiliflima lettionc , 
che le grandezze terrone non hanno v 
maggior dolcezza , che quella, che loro 
iiilla yn calice di veleno • Andate» e po. 

L® » che de* beni di qùeffa vita 

habbiatchauuta la minor parte j che,# 
le V e giufiicia noi Cielo , come v’è di 
certo, di quei dell'altra vi coccherila 
maggiore. 

5^ Ma toRc barbaro, & itihumaao, 

MOfiro fpiccato» e fiero, *' 
godi pure de* tuoi misf«iri»crionfa daU’" 
altrui vite , Quefio fangue innocente» 

; 1 che 


al» farti Qui fttÀ, 

che hai h«a fparfo.hi (uggellato la fen* 
tcRza ilella tua giufta condannaggio- 
ne Grida come quelle d’ Abele auanci il 
tribunale di Dio , e gli Arali tutti dello 
fdeeno del Qiele contro te affretta. Ca- 
detti Tittima fanguinofa sù gli altari 
della gioftitiaie la mano, che piò abbor- 
rifei , ti fttappati le vifeere faogninofe 
dimezo al petto , per bruciarle in odo. 
re foaue>c srato al ver© nume della vcii- 
dctta.T*as»ttrd notte, e giorno, (enza la- 
feiarti mai ripofare , rimmaginc ili co- 
lei . che flirta f«a maggior gl^ona l c ffe- 

* re fiata tua vittima , che tua fpola. Ne 
la vergogna dallo bruttezze , lè da pe- 
ricoli la paura , nè la ragione dalla paz- 
zia fia , che ti diftolga giamai , fin , che 
, fi) coftretto i mordere, tuo mal grado , 
co'pFopri) denti quel fuolo,che imbrac- 

tafti con tanto [angue . 

foiidt. 57 Cotti fine fotti D. Bianca , figlia 
•tioni di Pietro Duca di Borbone, il piu nohjl 
germoglio de- regaU Gigli Ptancefi.nel- 

Ilortl. l’età diventi cinque anm,ch è a dite nel 

più bel fiore difna gieoinezza. Non la* 
pteSi facilHMnte affermate di lei , le piu 
honefla,piò nobile.ò più gratiofa,e bel- 
la fi foffe . Hebbe tutta in fuprem«)gra. 
do le pretogatiue, e le doti, che pofloao 
téder cópita via Ptencipeffa. Quindi fu. 
che tri tante fue petfettioni non «oud 
luogo alcuno la fortuna. Non vide mai 




maritata miglior moglie à p»gg»t m*- 
rftoì aù fu mal llinatqi»* ptó barbara* 


t 
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Libro Quàff. 

«ente trattata ,.che Delia Tua pcrfoBa . 

Fu balzata dal croBo nella prigiene,dal. 

1® fcettro dannata al laccio ; cuftodica 
come colpcoole . infamata corno impu- 
flica^rccifa come ribaldamon trouò di. 
tela nell armi, ne ricoaero nelle Chic- 
fcrcompatita da tutti, fofpirata da ciaf- 

chafolo 

aouea piu di tutti a«arIa:trioiifó dop- 

j fi* n’ai'W.Jelle calunnie, del 
•eitmo, della rioafeie por quanto ci è le. 

fó'fir '■*6° "> Ciò- 

if J“if*^""® '* ‘l'f* 

grana le tolie in terra - 
58 II fine fteffo della Regina D. Bià- 
^iapprefloD. Ifabclla di 

eannid’ Aragona , che nel CaftcJlo di 
Acrex della frontiera , doue Ja tencue- 
no riflretta , cerminòcoRilrelenolVl- 
rimo atto della fua tragedia. Colfquc- 

fto turbine della Spagna tutti i rampol- 

, "S"® buttaua i terra .Ma 
Juiodel Ciclo , quanto fono ginili , & 
ammira bili i tuoi giudiciilmeatrc il Rè 
rietro anfimazza laiRoglic à grantor* 
to,?#i gli vccidetc i tutta giufiitia la co • 

cubiaa, a confolarel'afiiiccieQedicuc- 

to 11 regno, che portaua i cuori vcRfci i 
Bruno per la morte della fua cara, & 
amata Regiia . Mori ©.Maria Padiglia 
, Bil principio di Luglio in Siuiglia , o)n = 

■* 

riecroi CBC fu ^uafìperimpazzimeper 

dolo- -Q 
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384 Vane Quinta, 

^olore.& ambafcia. L'amò egli dal pri- 
mo di ) che ia vide con tanca pafione > 
che per anuentura nen hebbe eguale. 
Siafì I che l'amore di B, Aldonfa Coroi 
nel , e quello d’altre donne li toccaife . 
per qualche tépo il cuore : quello di D. 
Maria Padiglia f ù sepre viuo » nè puoto J 
mai ò la ragioae>ò i pericoli) ò il debito 1 
di marito fmorzarlojc tenerlo adietro . 

59 £ certamente in D. Maria Padi- 
glia niente haurefii fapuco defiderare 
diciò,chefìrìchiedeinvnacompira)dc , 
amabile Principe^a, fe hauelTc hauuta i 
p. ntii maggior cura dell'honefti. Era bella) ] 
<iai^ Kè nobile) cer tefe, di maniere gentili, d' vn ' 
X). Pie- cuore aperto , d’vna proporiione di | 
membra , che fembraua fatta i pennsl* 
lo ) fa non quanto ia flacura del corpo 
oonpareggiaua l’altezza dell’anima^ • 
Ma il titolo d'impudica tante fne per* ] 
fettioni^quanto eifurcò! la pìanfe è cal- • 
di occhi il Rè) che volle foifehonorata 
come Regina ceafupetbiilìmccfequic 
per tutte le citei , e ville del Tuo reame* 
Hebbe la tomba iuCaftiglia vecchia^ 
nel Mooafiece di S, Maria di Studiglio , 
da lei fondato • Arleuaronfi ì di lei igli 
con le fperanze)5t honori, à igliuoli lo- ' . 
gitimi , & t gl* Infanti de’ Rè doMutì ; 

0 benprofto ■ sfofztrà il Rè Pietro di . 
renderli capaci ancora della fnccefilo- 
ne alla corona di Caviglia, fenza auue- 
deriì, che il Cielo ad altra teda l’hà da- 
ftinaca* 

éo Al- 


Ulfrfi Quinta] 

.i So Accaccofli in quefto mentre nellà 
\ Caftiglia vna guerra affai più propor- 
cionaca della paffaca alla religione Chri- 
''' ftiana > dico la guerra co* Mori di Gra- 
r naca) della quale le prime cagioni fii- 
tono queffe: Haueua feguire le parti del 
I Rè D. Pietro Mahomad Lago Rè di 
Granata, rinforzandoli Tarmata con^ 
tre galere ben corredate. Ma queffo ^ 
Rèpocodoppo ) comelefucceflìoni al 
regno trd Mori non fono mai liabili , X 
; ma varie Tempre , Tocco vna congiura^ 

’ de' Tuoi vadali! cacciato dal regno, ha- 
^ uea dato luogo ad vn Tuo parente , det> 

; to per nome Aben Alhamar , e dal co- 
lor della barba, e de'fuoi capelli più voi. 
garmente il Rè Vermiglio . Colini al- ta detto 
Toppofto del fuo competitore , che fi ** . 
tracccneuapriuacoin Ronda, coniTpe- 
I canza di maone riuolce , fondato su la TOCO 
5 protetcionedelCaftigliano, di cui ha- ^ 

I «cua Tcguice le parti,fi dichiarò feguace goniV 
della voce del Rè d'Aragona, Icnza^ 
confiderare, che ciò gli farebbe coliaco 
in breue la vita, e’ 1 regno . 

I <5i Si conobbe il Rè D. Pietro obli- 
gato à Tolleuare. giufia Tuo poffa » le ca- 
I lamica, e miferie d*vn Re fuo confede* 

T tato , & amico : il perche portò ardita- 
la mente al Tuo auuer fario la guerra in-, 

' cafa : nella quale doppo varie Tconfitte , 

I e rocce da quefta parte, e da quella, il 
' Rè Moro, vedutoli abbandonato da 
! 9BOÌCÌ Tuoi capitani , che di nuouo à fa. 

R uorc se 

^ ; se 


38 ^ farti SjfiuM, 
uore del diTcacciaco con quella flelTaJ 
9 con la quale difcacc/atol** 
fcaueuano. fi dichlarauano force retnea- 
do perdere il regno ; con/igliaco da )1&^ 
ncceffiti piu , che dalia ragione * rifolué 
di perii turco nelle mani del Re D. Pie- 
ero 9 forco vn faluo condocre» che egli i ] 
tcrminarquefla guerra con gran pron, I 
n Mtt- rezza gli diede • Si condufle per tanto il 
Re Vermiglio 1 giouane di buon garbo, 
ad aè ediprefenzaaflài nobile nella Circi di 
ài cafti. Siuiglia . con accópagnamenco di quat* 

S uVu è caualli , c ducente fanti , c eoa 

vffU«. canee ricchezze confilienti in oro 9 gio. . 
ie 9 vehi preciofe, drappi 9 profumi» cho 

faceuano vn gran ceforo. Con turco 
quefto apparato fi comtnife aJla fedo 
delCaOigliano. 

6» Ho r chi porri afijcurargli lungo 
^ cempolarica9 mentre la Tua morceLi 
porrafeco tanto guadagno ? IlRè D« ^ 
. Pietroilriceuè nella fortezzadella Cic- ; 
ci i gran pompa 9 fichonore, doue tii 
fuo turcimanno faudiò per lui in fo- 
laiglìance maniera. Inuiccifiim09 c po- 
Cenciifimo Prencipe 9 coRui 9 che qui to- 
decc9 c il Rè di Granata. Viene i render, 
uì di prefenza quei rribut09 Se omaggio . 
di feruitù 9 che i Rè fuoi ancecellori v^- 
feanrefo di lontano. Se d'altre amici- 
eie 9 e corrifppndenzes'è moilrato fin*- 
horaragot coIpaèRatadel fuo deme- ) 
rito. Hoggi il cucco rinuncia fuori di 
voi» Pone in man vcR&a quella coro^ 

Dii 


Lìyr§tÌuÌHt9- i%j 
b' ili > che 1 fuoi gli hanno pofta di 
^ proprio volere Copra la teda • Difponc- 
> tei vodro Cenno I e ciifendece con li^ 

; lealtà, che profoeda le haucte,vn Re ro- 
i Ciro vaflallo , e confederato . A cotaU 
^ parole il Ré D.Pietro con allegro, ma 
) però fìnto fembiante cofi riCpoCe . Era* 
mi molto cara , òl i grado la venuta del 
vodro Ré, e può Rare più, che ficuro da 
gli effetti della mia. buona corrifpon- 
denza . Indi riuolcatofi al Ré mcdcE. 
mo, cberupplicheuole,criuerentegli 
daua auanti : quefto giorno , gli difTe » 
' fcrmcri tri di noi vn'jmmortale , a 
feenpitcrna amicìcia , nè vi lagnerete 
giamai d’efferui commedia alla mia 
bonti • 

ò; Doppoquedo abboccamento Dii 
Garda di Toleto Maedro di Santiago 
il conduce i dcfiaarcfcco; & era vera- 
mente il conuito degno d’vu Ré , fe rot- 
to rcfche, e fotco de ' cibi non (i nafeon- 
dca la perfìdia , eia crudeiti • Nel me* 
glio del definire gli furono pode le ma- 
ni adodb . Niente gli valfe l’appellare 
alla regia fede » ai faluo condotto , alla 

( parola datagli di perdono , e di ficurtè • 
Stretto , e chinfo in vna prigione , im- 
parò a fue fpefe , eflcr fempre pericolo- 
fa la compagnia delfoffefo : rutto che S 
, madri cal'hor placato . Non fi fermò 
dluiui la dia difgraria; perche di Id d non 
I molti giorni canato fuori di carcero » di 
I CNCti gli regali adorno, coa^ 

1 R a tren-* 


588 Vèrtè ^uintM, 
trenta fette de* Tuoi fu fopra va vile So- 
maro condotto fuori delle mura in ve 
campo rafo detto Tablada > deiiinato il 
fupplicio de* malfattori > oue con i Tuoi 
trenta fette fu fatto vergognofameato 
morire . Fu parere di molti , che il fuo 
maggiore de/itto furono le ricchezze^ 
che in tanta copia feto menò . Quelle 
tpprelTo vn Rè barbaro , & inhumano 
vaKero più , che la fede> e Tiafamia > chi 
gliene venne . 

64 Hà qualche cofa di peggio anco- 
ra quel , che foggiungono alcunijcioè» 
che Io ftcITo Rè Pietro con vn colpo di 
^artigiana di propria mano il feri;fatto 
atroce , attionc indegna* minillerio vi- 
Icx & infame . Che vn K.è s'vfuipi l'vi- 
ficio di carneffccte di beccaio : Che tra- 
figga con vn fol colpo l’altrui vita » e la 
propria fede. Nel ferirlo, prendagli dif- 
fe con rampogna mordace » e cruda > la 
mercè della pace , che contro il mio gu- 
fto particolare fui per tua cagione cq- 
llrecco i fare coi Rè d* Aragona. Alche 
il moribondo con vn giuRo rimproue- 
ró coli francamente riipofe . Veramen- 
te tr^ le tue glorie può quefPancoryiu- 
f&erarli.eperauucncurararala prima» , 
che babbi di tua mano data la morte à 
chifottolatua fedet’hauer^ polla lo^ 
mano la vita. Mandò il Rè di Caviglia 
ìlcadauerodel defonto al fuo connpe- 
citore Maomad Lago, che reRituitonel 
rcgQo » fc largo donaal ;fuo pcotetcocc 


Liho Quinto» 

} dì qoantì ChriAiaoì nella pa(Tata guec* 

1 ra erano ftaci facci cacciui da* Saracìni • 
i 65 E fu quedo ìlfucceifo dellaguer: 

I ra co' Mori di Granata > nel reftance la 
I pace con Aragona cofto fuam. Freme* Kaoa! 
lr^ ua il Legato del Padre Santo contro il * 

I f Rè di Caftigliai à cagione 1 che poco, ò 
\ nulla olTeruaua le couencìoni . & i pac. gueva 
I ti giuraci nella pace già ftabilita, non ri- 
I uocando particolarmente la (Sentenza 
pionu nefata dì ribellione , e di fellonia 
^ contro D. Enrico, e D.Tello: onde li ce. 

; , inea dalla Francia vna più crudele , Se 
i I horribil guerra della palTata . A dillot» 

) nare la quale lo RelTo Legato con Tauco^ 

• riC2Ì, che il Pontefice gli hauea data» 

^ dichiarò tal fentcoza nulla , Se ingiufii • 

Dichiaracione, della quale il Caftiglia* 

I , no molto curbofiiionde a rcpigliare eoa 
■ i maggior furia I*armi, e l’hoftiliciì , ftrin. 

I ' fe amicicia con Carlo Rè di Nauarra : e 
. formato con molta fretta vn'efercico 

• podcrofo di trenta mila fanti » e dieci 
mila caualli, marciò à danni dell*Arago« - 
na i &hauendo di primo lancio prefo 
Aceca , Cecina ,1& Alhama, cinfe d’afie- 
dio Catalaiud • 

66 li Rè d* Aragona colto improui. 

! fo,mal proueduto di danari, e peggio di 

gente , fl dimenaua qud , e là con poco deli* a* 
profitto. Sollecìcauagli aiuti (di Fran* 
eia, c particolarmente di due fratelli, ivi 
ricouraci , D. Enrico , e D. Tello : rac« 
coglieua le milicie difperfe del fuo rei- 

R z me» 
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Sgo • TérttQuttité 
me» e min lafciaua diligenza da porre ia 
opra per poter fchiuare fi grancempe* 
ila . Mandò in (occorXo dell'afiediaca 
piazza fino da Perpignano, e da BarceN 
Iona il Conce d’Olfuna figlio di D. Ber- 
nardo Cabrerà con D. Pietro di Luna t ^ 
e D. Arcai Tuo fratol lo, quancumiHe eoa 
faccelo poco felice» perche in ?nvil« 
iaggfo quiui vicino » dati coRoro ia vna 
imbofcaca, furono facci prigioaide*lo- 
ro nemici ,'^oada la piazza caduca dalle 
fperanzed*cflerfoccorfa» fi diede dpac. 
ci • Prefidiolia il Ré D. Piccro con buoa 
prefidio , e raccomandala al va[ore,e 
alla fedelcd di*D« Garfia Tolcco Maettro 
di Saaciago» con vn grofiò boccino fi ri* 
cenduReinSiaiglia. 

^ cocco dì nuouo dall'incendio 
*porofo di D. Maria Padiglia » che col 
iicmvta ghiaccio del fepolcro non s'era efiinco « 
?«• in vn'aflemblea generale » che i quello 
Si p. ^^ecco fé radunare» dickiarò eflcc*clla 
a*«>« «at* l«gicima»f rara moglie : da lui 

in* «icgrcco ipofata» prima ancorai che 
D. Bianca dalia Francia giungefTe ia 
Ifpagna • CoRringerlo i quefia dichia- 
racions lofcrupolo della cofeienza» 1*- 
amor della veried , l'ebiigo à figli da lei 
hauucì, quali c(fo dìchiaraua fucnfuc- 
cefiori » Zc eredi della Corona . Ordi- 
' nando, che neirauucnire D. Maria Pa» 
digli! non foHè chiamata con altro ao^ 
me , che di Regina : il di cui corpo voi* 
le folTe ne gli auelliiC tombe regali chiu« 

fOi 


Lìhf Quitta» ^pr 
fo . Ma poco doppo quaffa fua cofi ft« 
uoreuole dfchiartcioQc, il giuflo Iddio 
à diflruggire la cela da lui ordita > colfc 
di vita il fanciullo AlfonfOi quelfolo 
marchio, che banca da lei riccHuto , de ^onf* 

;,K alieuace alla fperanza della corona , cht «atrt. 
dal Cielo fi guardaua per D-£nrico. 

6S L*afìaano, che per tal morte gli 
punfe il cuore , fu di tal forte » chi qiufi 
r folTepreiro i reiiarne efiinto , dichiatè 
ia Tuo tefiamoRto fatto airinfretcarvlr 
cima fua Tolontà Tocco quefli Capitoli, 4/° ri 
cioè d dire: Che il Tuo cadauerorefiice d. rit- 
deli*]iabito de* Fratti di San Francefeo 
foUe feppellico in vna Cappella , che fa^ 
cea fabbricare in Siuiglia in mizo d gli 
anelli di D. Maria Padiglia , e del figlio 
Alfonfo. Tal'cfierfuole rhippocrifia^ » 
che nel fingere fouenti il bene , difeoprt 
, il male . Dichiaraua in oltre nel tefia» 
mento heredi della corona di Caviglia 
le figliuole hauuce da D. Maria di ma* 

I RO ìa mano; e doppo quefte il fanciaU. 

; lo D. (Siouinni, generatogli da D. Gio. 

! uàrina di Cafiro: come gli folle (iato 
I lecito rhauere in vnoificiro tempo pili 
j mogli , i figli delle quali potefiero he. 

1 redicare Icgitimameuce il regno* fi poi 
fe D* Giouaani era capace della coro- 
na, perche douet pofporfi allo Temine 
efiendomaTchio/ 

69 Quindi fu, che il matrimonio ca 
D. Maria fu fiimaco vna mera fauola» 

& inuincioac dì chi volendo fodisfarc 

R 4 al • 
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al proprio capriccio fi pone tutte le ; ' 
icggi. la giuftitia , c la ragione focto de* 
piedi . E veraitiente i rcttimonij, che ad 
auucrarlo mccteua fuori, erano dica! 
pefo , che non fi poceua opporre loro 
cccettionc alcuna. Era quettf D: t>icgo -r 
Garfia Pad fglia , D. Giou^nni AIo^ 
d'Hincftrofa, Zìo J’vno, Taltro fratello 
della defoDtaj & otcre c quefii vntal A- 
lonfo di Maiorga . huomo di fede , non 
so quanto incorrotta, & vn tal Gio: Pc« 
rez Chcrico. Ohi non iiaueilèdato ere- 
denza à Soggetti coli eminenti , 

me in maniera, che non importaua me- 
no della fuccefiìone d due regni, di Leo* 
nc,e di Cafiiglia ? Mafcheri quante può 
la menzogna le fue frodi , a le (uedop. 
piezze , che al lume d*vna fincerifiìma 
Tenta reftaranno alla fine palcfi, e no. 
te. Conteneua Tvltimo capodeltefta» 
mento, che fottooena della Tua maiA» ' 


co ictfanta tré ; vfei di nneuo in camoa- 
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J^aIucada»Borgiaj& Arandi^ mentre il 
Rè di Nauarra daH'altra parte daua 
guailo à campi,dea feminati.Non hauea 
TÀragonefe forze da opporre d fi gran 
torrétcjquìadi (i vide aftretto i foppor- 
^ car > fuo rnal grado, che gli foifero gua. 

[ dagnate sèza contrailo le piazze di Ta» 

' tazzona, di Segoruci d’Hxerica , di Ter- 
Bchdi Monuiedro - Senonfoile foura- 
giuDto in Tuo foccorfo da Francia il 
Conte D.Enrico . mifero lui , correa ri- 
fctiio di perder tutto. Con la fua venuta 
fi rinforzò di maniera 9 che puote itar'd 
fròce al nemico»c tenerlo à fegno. £c al- 
l*hora fù»che il Rè D. Pietro, non volen- 
do tentar la fortuna d’vna giornata ca« 
pale» i cui euenti furono lenipredub- 
biofii e varijjfi vide coftrcttodi ricirarii j. 
a Monuiedro , con qualche (capito del a Moa- 
fuo nome, poco fi si remuto > e iiimato u/e 4 x* 
in campo - L* Aragonefe veduto 1 che il 
nemico s'era facto forte in Monuiedro » 
ad oiTeruar* i Tuoi andamenti, fece alto 
ancor'egli nella villa di Burriana* 

71 In queftomczo il Rè di Nauarra 
I pentito d’eiferfi collegato col Caviglia n »chi 
I noi danni d'vnfno (fretto parente, i°* 
ricirarfene con fua lede pone in campo 
‘ tratuci di concordia, e d’aggiufiaman a* ai»- 
) tO'lira nuncio Apoltolico nella Spagna 
l’Abbate Fifca, perfona re gh affari del- 
le Corti aifaf affinato . Mandò con co* 
fiui al Rè di Cali iglia il fuo fraceilo Lui- 
S! i pccfuadergli la pace , métre da par* 

» 5 » 
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ce del Rè d'Aragona il Conce di Oenia ^ 

€ D.Ber Aardo Cabrerà appreifo lo Ref- 
fo per queRo effetto oiedefìmo s’aRatù 
cacano • Si proponeuano due macrinao. 
ni/ > quafi due forti legami per mire > • 
firingere crd di loro gl'intereRI d'amen, 
due le corone. £ra I’vqo del Rè D.Pie- ^ 
ero con l’infanca D. GiQuanaa figlia del 
Rè d'Aragona : l’altro del Principe D* 
^iouanni Tuo figlio Duca di Gironi, co 
D. Beatrice primogenita dei Caviglia 
no . Queft’crano le publichc propoRe,® 
trattaci : qucRi i dìfeorfi, e le conferen- 
ze. In fegreco ( tn’inhorridifco nel rac. 
contarlo ) fi poneuano al l'incanto le vi- 
ce di D. Ferdinando d'Aragona* e del 
Conce D JEnrico. QueR’erano Isduc» 
vittime, che volca fofiero fficrificace al 
foo fdegno 11 Rè di CaRiglia . 

^ 72 11 Rè d’Aragona, ch’era tenuto 

di molto al Conte>s’accominodaua mal 
TOlencieri i tradimento fi brutto , ed in- 
fan^ . Pure il defiderio della pace vc’l 
traile i forra.Fè bruttamente morire IV 
Infante D. Ferdinando fuo fratello ixu* 
CiRiglione, villa pixffo dr^amaoa* 
Qpaià hd luogo di deurtà f qual haurì^ 
feampo , ò difefa la vita humana , fe va 
- / fratello germano non oltraggiato , noo 

o^fo , à compiacimento d’vnfuo ne- 
mico i (angue freddo dà morte aU’at* 
ero f doue (età voi fante leggi doli a pie- . 
ti ^ amorofi affetti detla natura ? Coli 
«012 D. Ferdinando d* Aragona • fean- 

nato 
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■ nat^siigli altari dello fdegiodVnlu# 
cugino, dal fuo germano» E farebbe au- 
ucQueo lo {ledo Al Conce D. Enrico , fé 
' non rhauelfero riferbaco i Cieli i Eoe 
I piu degno • Erano refiaci d’accordo i 
'• due Rè d'Aragoaa , e di Nauarra à far* 
f lo cader nella trappola d’abboccarfi co 
I D. Enrico in Vn camello, luogo poRo i 
I conEni della Nauarra ; ricusò egli l’ab- 
boccamento in luogo i lui forpecco , c 
^ pocoficuro * Fofse auuifo del Cielo , ò 
i propria accortezza* non gli coRò meno 
della vita • e della faluce quella riferba . 

( A toglierli ogni timore , e diffidenza fiì 
I co mmedo alla fede , & alla lealtd di D» 

I Ramiro d’ArcIIanoNaHarrino, carne- J 
! rier d’honore dell’Aragonefe, dichiara 
to i queU’elFetto gouernacore di quel miio di 
caftelio. Non diffidò D. Enrico della fe- 
! dded di cedui , che Rimò caualicre ho* 
r Aorato*e dì buona mence • 

I 73 Si pofe confìdeacemeate fieli 
I Tue mani * nè Tingannò il fuo auuìfo.L - 
Arellano follecicaco con promefo>o eoa 
prieghi da amendue ì Rè à farlo con in« 
ganno * e con frodde morire , non volle 
mai darui orecchio. Come dìceua egli, 
volere apporre alla mìa riputationc 
macchia 6 brucia? hauròconferuaca fin 
bora la mia fama incacca , per contami- 
narla al prefsnte coli'infamia d’vn era. 
dimento? che fi dica da chi, che fia, D. 

, Gio: Ramiro d'Areliano hè venduto 
d prczio d’oro la fua fede , la fua paro* 

R 6 la » 
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]a>l*ininii Tua ? hà eradico la nobiltà dal 
{mo fangue con vn’actione vile > & inde* 
gna d*vn caualiere ? non farà mai • Fer. 
donacerai miei Signori » fon voftro vaf- 
falloifon ve^ro fcruoima fon caualiero 
d'hoQore. Ch*io dia la morte d chi s*è 
pollo nelle mie mani» d chi s'è fidato 
della>nia fede?non piaccia al Cielo . Mi 
potrccce coglier la vica>fna non la gloria 
d'vn*incolpabile candidezza . D’altro 
foggeteo bifognaua far capitale >fe*l de* 
llinauate dcocaiiimprefei di me nò che 
conofeo bene fin doue giunge l’obliga- 
Cionedell’vbbidirc- 
74 In cotal guifa fi feusò l'ArelIano 
dal tradimento > e paruc vn prodigio di 
natura > che in queU’ecà , in cui le firagi . 
Se il fangue hauean cancellato ogni vc- 
Higio di lealtà , fi ricrouafie fede fi San- 
ta , virtù fi fina : canto maggiormente, 
quanto, ch’egli era d*vn de’dueRèvifv 
ullo, dell’altro ▼fficiale . La verità è pe- 
rò» ch^ Dio » il quali hauea difegni più 
rileuaci di D: Enrico, muoueua icuoriaC 
regolaua le volontà. Ma deirArellano 
non fù maggiore la fede della modefiia; 
mentre del luccedoto non fè pur moto 
ali'intercefiaco: per nò mofirardi voler# 
gli vendere vn’atcione , ch’era douuta 
alia Tua cofcienza,i(: era fiata da lui corti 


«ntmt fagraca intieramente alla fedeltà- Raf- 
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vietro* fredatifi dunque conia faìuezza di D 
■eli* A- Enrico i trattati di pace a iIRèdiCafii* 
giiii CQH isf 9 ]:zo maggior di prilla on” 
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, trò per la parte di Marcia nel ValcnciV 
no : & ad onta di chi gli fi oppofe gaa* 
dagnò OliuayGallofafMuela » Denia t 
Alicante, fiuoàporrerafledio incorno 
Valenza 

75 II Rè d’ Aragona , i cui la perdia 
i d*vna piazza fi principale molto pre* 
meua»à tentar di darle qualche foccor- 
I fo fimofle da Burrianacol Rè di Na* 

1 uarraicon D Enrico > c col rcitancc del* 
i le Tue forze alla volta dell’aiTediac^ 

S piazza • Bjfogna dire , che al Cafiiglia • 
ae mancò il coraggiOtpollo,chc i fchi* 
uarc il cimento d’vna giornata fi tenne 
fermo dentro le tende , dando luogo al 
nemico d’introdurre vn gagliardo foc- 
corfo dentro le mura ^ col quale s’afii* 
curò quali quella cìctd . Gli rapprefea*’ 
carono incanto le fpi e > cheli Vifeonte 

I di Cardona con diciaCecce galere lungo ^ 
la riua del fiume Cullerà occupaua il ^ 
porco. Bramofo di conabatcerle $ e darle P 
a fondo • vi fi conduflTe con vn'annata di ,j ^ 
quaranta legni grolfi » e venti quattro ■] 
galere ìotcili > Ma ecco , mencre fi ere* 8^^ . 
dehaucrleneil’vaghie,glifcappa , fuo 
mal grado, la preda:accefo che combat- tv 
tuco da vn’improuifa tempera , per ' 
non correr fortuna fu cofiretco cornato 
in porto f uoQ feoza molto periglio» e , . 

\ danno. 

\ 76 Mofirò e£]iInquefiaa^oae>che : 

non farebbe fiato a fiatto priuo d’ogai 
piecdac religione j (e lo sfraoate fue paf^ ; ^ 

fioni M 
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fioni DOQ le hauefltro portato tràuer« 



Jif'ij u.condufl'c in pellegrinaggio fino à Santa 

Maria del Puch> ch’è rn religiofo, o di- 
* 11 * • 
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noto tempio dedicato alla Vergine no- 
flra Signora. £ fama» ch’egli fece queilo 
viaggio i piedi fcalzi> con la fola cami- 
cia in dofib) & vn canape attofco al col* 
lQ>fupplicheuole > r inerente ; fpirantc 
tutto mode(Ua>cdiuo rione, felice lui , 
ft d’vna fomigliance pieti haucCe dati 
più fpcfilefempi « c no» fifoCe canto 
lafciato trafporcare dalle Tue due conci- 
BUe furie fdegno, & Amere . Hautebbo^ 
ai certo efuggicoil colpo del folgoro 
micidiale i che gli fifchìaua gii già vici- 
no > e non haurebbe introdotto nella 
Spagna le tragedie funere de gli £cco- 
cli) ede’Polinici. 

77 Ma mentr^eglisbrigatofidal fuo 
pellegrinaggio, con maggior femore ri- 
piglia i’armi il Ré d’Aragona > macchia 
bruttamente la Tua fama con vna fe* 
^icelenniilltna iiigratitndiae>dando morte à 
Bernardo Cabrerà , principal fuo 
«era mÌBÌfiro, c guida • Era fiato Bernardo 
fuo maefico » k. aio fin da fanciullo > le 
bauendo congiunto i gran valore gran 
fenoo» haueuaammiaifirato le cole del 
regno con femmafede. 1 benefici) da 
lui fatti alla Corona» e l’auttorità acqui* 
fiacafi col fooRé fin da’ primi anni , gli 
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«ticcdcuino vna ul libertà di parlar 
* franco I edidirgli^fronccfcoucrtoia^ 
verità . Ciò gii partorì finalmencc 
fua rouina. Non kà luogo nella Re»- vcriU 
già la verità . Le guardic,ckc ali*eacra- d\p/A. 
; cede gran palagi fanno femprcigfenti- •*?*• 
nelle » fi fanno Umprc à fine di tenera^., 
quanto fi può lontanala ver/td , Se non 
v'encra craucfiita, & ifconofcJuca . non 
pretenda di pomi il piede. Da che nac' 
quero le corone > hebbero per afccndcn* 
ci f e per afpccti le lufinghe 9 e radula* 

(ione . 

^ 78 Bernardo di Cabrerà poco prati- 

co di qucft’artc.chc nelle Corti , è rutto 
il valfente d vn cortigiano , vn giorno 
vdendo> che iRèdi Nauarraj c d’Ara- 
I gona con D.£nrico I tra di loro dgran 
confidenza fipartiuanoii regno di Ca- 
viglia. quali fpoglie del lor trionfo j con 
' vnanutìavcricadiffc loro.’che ddiuidc. 
f re vn regno non vi vuol molto , ma che 
à couquifiarlo vi vuole afiiai: Uncopiùs 
che le forze del Casigliano erano à 
quelle dell’Aragonefe » e del Nauarrino 
I fupcnori . Quefta libertà di parlare i{ 
pofe in neccfiicd di fuggir la Corte , per 
poter rintracciare vn luogo di ficurtd« 
ji fu nella fuga arreftato , c ftrecto prima 
^ la vn carcere; fd di poi condannato fo- 
prad’vnpalcod lafciar'il capo . Quello 
fu il premio di tante fuc fatiche, catti©- 
ni nobilhe gloriofc. Ice, fidate poi ne’ . 
icruigi fatti a Prcncipi, & à Monarchi • 

Viia 
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Voa Feriti detta loro contro illor gu- 
Ito, è vn veleno» che atcofficando tut- 
to il bea fatto » bai^a à dar la morte à 
chi proferilla • 

79 tanto il Rè di CaftigI fa fapea ^ 
MortePtosteifinel Vaicntiano, doue doppo 

dì D A. lungo affedio prefe Oriauda . Mori 

cucmi piazza^ durando ancora 

J'aflfedio, D.AIonfo di Gufmano , Si- 
gnor di San Lucar > caualiero di primo 
grido, fiapcrvalorc, fiapcrcon/iglio. 
Segui mentre viflc il partito di D. Enri- 
co, è cui fece feruitij affai rileuanti, II 
rapila Parca crudele nel fior degli an- 
ni ) fenza , che lafciaffe di fe figlio alcu- 
no 5 onde ne* fuoiiiati,ch’erano molti» 
gli fuccedete D. Giouanni minor fra- 
tello . La fortuna fino à quefi'hora hà- 
uca fatto al Rè di Caviglia vn giuoco » 
fe non dei tutto buono» per lui miglio- 
re, che peri fuoinecnici; àfprcfcntc ri* 
foluta d'abbandonarlo , cominciò il 
moffrarfcgli pian piano auuerfa » e è 
dargli fegni molto cuidenti di paflarfe- 
auuerfirio, PrimierameucOi^ 
p* Gomez do Porras,non contento d*, 
hauer confegaaro Monuiedro ai Rè d'- 
Aragona , à guadagnarli la gratin di D. 
Enrico feguì con ici cento cauaUi eletti 
le lue bandiere* 

80 Appreffo cIfondoE» come i Dio 
piacque , pacificata la Francia con l'In* 
ghilterra » vn gran numero dì Rranieri » 
gente aiuiezza alle prede» alhi rbbberie, 

" che 
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che mifura-folo con l’altrui perdite il 
fuo guadagno , e che pone ogni fpcran« 
za delfuotipofonel trauagìio di quo* , 
Hi ,e quelli; non rittouando piu tra Gl- 
gliFrancclì con che palccrc la tua fa- dalia' 
me , alla fama delle ricchcz2c Spagnuo • 
le corfe a darne nella Spagna miglior ^10! 
paftura . Si nunnerauano era coftoro Emùo. 
molti caualieiìiC capitani di primo gri» 
do I era quali i più rinomati erano Bel* 
crando Clakin Brettone , & Hugnont 
Carbolaio Inglcfc. L’amicitiaconcrat* 
tacon D. Enrico da che il conobbero 
nella Francia > e Todio contro il Rd D. 
Pietro Parricida di D. Bianca li traff^ 
tutti alle fue bandiere • Se crediamo a 
Froifarte Scritcor FranCcfe,iI numcrodi 
coftoro trà fanti 1 e caualli non era mc- 
Hio di trenta mila . Gli altri però il ri* 
ftringono a dodici milafoldati tutti ve- 
cerante di grau coraggio . Giunfcro in 
Barcellona le prime [quadre di quefta 
gente al principio delmille teeeemo fef- 
fauca fei » e di mano in mano ilreftaotc 
delle lor troppe* 

81 Gli iccolfe il Rè d* Aragona eoa 
f' dimoftrationi di cordialiillmo affetto* 
Diuifeloroin contanti vna gran quan- 
citi di fiorini , cnc promife vn’aitra.. 
maggiore neiranuenire. Conuitò i capiktn eie« 
a vnaiaucamenfa* incni creò Beltram 
doClakin Conte di Borgia » dimoftraa Borciì 
dofi ancor con gli altri liberalCiC corte- d'^xa* 
fcaflfai.Adopporfiaquefto corrente d*-. *■ 

aco 
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armaci fi dimenaua à tutto sforzo il Rè 
di Caviglia» Chiamò i Baroni à confi* 
glio in Burgos» richisdendo il regno d**> 
VQ donatiuo . Ma croMÒ i cuori oBinacis 
l'orecchieforde: l'baueuano abbando* 
nato gli huonlei,c Dio: onde ogni Tuo 
difcgno , Bc indiiftria gli andaua fallica • 
Monfignor d'AlibreCi che dì Francia gli> 
era venuto in aiuto, il coh/ìgliaua i cea'> 
tardi tirare dalla Tua patto con la cala* 
mica dell’oro le fpade de* Soldati Arar 
fiìeri , che hauean fatto capo al Rè d'- 
Acagona i al che fare gli offeriua la faa 
diligenza.con ifperanza di buon fuccef* 
fo> conofeeudo egli la cooditione dalli 
perfoae » crà le quali haucua ifuoipa* 
rencii & amici • 

2i Toglie Dio fouenttil featioàco* 
loro , che hi difegnato lafciar'al mondo 
per memoria eterna dilla fuagiuBitii $ 
c del fuo furori. Quindi fd» cae ilcuo* 
rcofiinaco dal Rè D. Pietro non diedi 
orecchio à configli di Tua faluti • Quai 
hauifiedouutofar cremarela terra col 
fuo fgaardoii con la Tua roca,cofimi- 
nacciaua, fretneua, brauaua ogni vno. 
Ma in Saragozzai doue kaueuano fatto 
alto il Rè d* Aragona» e D. Enrico con 
ì Branieri venuti di Francia» furono giu- 
rate folenoetnente le conuentioni » & i 
pictiafotcoi quali due i collegati fidiui- 
deano le prouincii $ e gli ftaci dcUi Ca* 
Biglia palmo per palmo » X i meglio 
itabilirc ma buona amicicia, e foda cor 
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fcìfponilonza co’ legami di paresctia ,fa 
rifolueoiche D. Giouaoni primogeaic# 
df I Conce D.Enrico fpofafle !' rnfaaca_« 

D. Eieonora^fìglU deii’Aragonefe ; ma* 
crimoaio } che doppo molte di/aeioai $ 

riduffc por fiaalnjeace adcfFitcofgnft^ 

mille trecento feccaota cinque in Soria • 
coniCTedrcmo. E cefi ordinace lecofi 
feroìoffi in S^aragozza quel d’Arago* 

■a>iD. Enrico prefe la marcia coireler^ 
cito in ordinanza Tcrfo Caviglia per la 
YÌad*Alfaro. 

Fu Calahorra il Tuo primo acqui- 
fio, città bagnata piaccuolmente dall’- te^T« 
£bro « e crà le principali di quel diftrct» ft«mara 
IO. La renderono i D, Enrico il Vcfco- 
Mo D.Fernaado , e Fernan Sanchcz de « «i 
Tonar > che la ceaeMad nome del Calli. 
gliano. V’entrò il rincicoreà fai di Mar- 
zo mille trecento fcifanca fei tutto al* 

Icgro per Infelice principio di quello 
imprefa. Ritiratiquia configlio ica* 
pi dell*cfercito,difcorreuano tri di loro 
modo da tcoerfi nella guerra , che 
guaito in mano . Hran rari j i parorij 
gli affetti varij. Soflencuano alcuni, do* 
uerfi fenz’alcro indugio marciare por 
Burgosj citta jcheprefa haurebbs tirato 
fcco il reftantc della Caftiglia.di cui ora 
ella capone metropoli.! più affennati di- 
ceuano douerfi auanci di conquilìarc 
il regno darli il fuo Rè , acuì farebbe 
gate molto più i cuore la lua conqui- 
tta i ^nuicano D.Rnricoi prenderne il 

- {.uuaaai 
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tkoloSotto gli aufpjcij di ctìi fì moflrt*» 
uano tutti pronti a far marauiglie • 

84 A qucfto proposto Bcltrandd 
Clakit^ autor principale di queSo pare- 
lefor-re , & a cui glialtri perla pratica delle 
• / P"" matuticji del configlio 
ilocia- conccdcuano li primo Iuogo,cofi parlò. 
kin fà A due cofe principalmente haucr deue 
]^^|"Jj«i*occh}o,c la mira.chi nelle cofe di gratin 
«aiti- de importanza coniglia altrui. Primie« 
ramcnte.che la cofa, ch’egli configIia,fi« 
di profitto } & vtilealben commune ; 
appreilo.cho non fia fuperiore allefor- 
, aedi chi rimprende. Ciò prefuppoAo 
» fon di parere , che voi D. Enrico non^ 
più di Conte* ma di K.è di Cafiigliapré- 
diate il nome. Si contiene in quefto pàr* 
rito il prò della voftra patria» che fianca 
di più foflfriro vn gouerno fi frcgolato » 
vi feongiura a caldi occhi a volerla lìbe* 
rare dalla feruitù d’vn tiranno barbaro , 
òi inhumanoyanzi d’vna befiia micidia* 
le* che l’kà couetta di tanto (angue, l'hi 
contaminata con tante fozzure l’hi fui* 
{cerata con tante morti. Che Thd fiiena- 
co nelle Tue braccia tanti Tuoi figli, che 
l’hd defolati i fuoi campi , difirutee 
fuccittdjchehil sbandeggiato i fuoi Ve- 
fcouijvccifo i fuoi Sacerdoti* facrificata 
al Tuo {degno la fua Regina. 

9$ Vi pregai toglier dal mondo vn- 
adultero, vn parricida* vno fcommunica» 

to, vn Sacrilego , chcaflTaflìna , c mand- 
i^ttcrr a i fuoi proprij fratelli col ferrea 

col 
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Cól veleno la moglie , le Pfcncipcirc col 
lacciOi i Grandi con le manale. Vi prego 
d darle in 1 uoge d'vn Rè Tiranno , va 
Re ClemcQCe* egiufio , quale voi dete 
che noaverfatc il fanguc , ma vendica^ 
te il verfaco; che non cogliete l'altrui, 
ma date il volito ; che non commecrece 
ifacriicgij, ma li punite. Si contiene in 
quefto partito, oltre all’rcilc, e al prò co- 
mune, il vofiro ancora particolare. Por- 
rete in faluo la voftra vita , che fti fem- 
pre pendente dal filo della fuafpada , 
che hi corfo canti perigli, chehdpafla- 
co tante borrafche , che hd foflenuto ta- 
ce fatiche . Vcndicarctc le morti di vo- 
Ara madre, de* voliti fratelli , dc*voftri 
amici,de’ voliri congiunti; diuentarecc 
da vn picciol Conce, vn grande , epof. 
fcntc Rè ;premiarctc i voftriferuitori,i 
▼olici feguaci , c finalmente acquificrc- 
ce gloria,fama, ricchc2ze,trionfi, e Iodi , 
85 S’aggiunge all’vtile , c gloria vo- 
Ara la nofira ancora . Ci pregiaremo d’- 
hauer con l’armì purgata la Spagna da 
vna peftc, che infettaua . da vnmoftro, 
che la diuoraua ; d’hauer jsonquiÀaco 
vngran regno; d’hauerli dato vngran 
Rè . Qual cofa può ritirarui dal rcndcc- 
uid noftri voti ? dairacconfcntirealie 
Boftrevoglic?la difficoltà deli'imprcfa / 
ma voi hauetc vn'cfercito coli fiorito , 
che balia d vincer vn mondo, non che 
rnfol regno. L’amordc'fuddici al lor 
$igaocc? ma Rè più odiato da’ ìuoi vaf, 

falli 
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fall i nn» hìi mu prodotto la Spagna .La 
acbilta «lei fanguc ? ma non fictt ?oi fi- 
glio d’AIfonfo Vndecimojcom’è lui f la 
fiuftiiia dell'armi f ma quararmi più 
giuftamente delle voftre fono fiate mai 
ìmpngnate/le quali alla fine ajtro feopo j 
non hanno , che la faluezza di Toftra vi* 4 
ta>c la libertà della foftra patria . Con- J 
chiudiamo il tutto in poche parole : T 

prendete liberamente il diadema , che il 1 
Ciclo yì tiene apparecchiato , fenza il I 
qualelavofiravitanonèficnra,elo no* t 
ftre armi non faranno efficaci ; c fiate I 
certo di far cofa per vna parte facile ad | 
f fcguirfi>Per l’altra Ytilc à vei,à noi » al- I 

la patria voftra. . 1 

S7 Sù mouctem alle preghiere al* 
mcnodiquefia» che diflefa,ebuttata a 
Yofiri piedi ri feongiura i darle la «a- . 
oo.perfollcuarla dal profondo de ile ffi* ^ 
angofeie. Prendauipietd di voftra Ma- , 
dre> de* voftri fratelli, il fanguc de’quali 
gii tanti , c tanti anni indegnamintc 
iparfo grida vendetta . Non bautte voi 
à far’altro, che i precederne, che e con- 
dnrnc.doue vi fari più a gradp . I peri- 
coIi»&itrauagli faranno nofirije quan* j 
do noi vi facciamo farà pefo noftro ] 
acquiftarui il regno . A quefte parole di 
Beicrando non daua il Conte rifpotxi 
alcuna* Ilteneuacofi fofpeforimpor* 
canza del fatte , la grandeaza dclhm- 
prefa,la difficoltà deH’ppra, che r 
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TyIìo. Haurabbe vo!uc«efrere anzi co- 
^rccco a cocal parcico, che va niruì da fc 
R»de/in3o • £d in fatti i capùc Prencipi 
di qucirbofte,ciò co^aofcMdo gli furono 
tutti attorno > foUecitaoooIo » a ftimo' 
Jaiidolo-a nonfilafciar'rfcir dalie mani 
l'occaliona di fari grande . 

- eiiridnfero alla memoria alcuni 
antichi pronoiici , e riuelatioai fegrc. 
toiche gli promettcuano il regno : qual- 
che detto > quai indouiao , opiiì cofip 
profeticod'huomiai > c donne di Santa 
vita , che il chiamauanp alla corona;ar- 
«curandolo di cerco>chcnoa pure alla 
terra > ma al Cielo fteio la Tua elettio^ 
ne farebbe ftata accettiiima. Non era 
iato mai penfierp di D. Enrico ildi- 
ueatarRc , ma di cacciarne folo il Ti- 
ranno, onde veniffeegli ad hauer buo. 

Ma hora vedutoi 
cofiftrettoad vna dichiaratione perlai 
cantò fauoreuole, e rantaggiofa • piegò 
le fpal le, c tutto nelle mani de’ Tuoi c5. 
pagni il mife • Coi bauendolo perfua- 

lo, fpiegaronotoftoinaltolefuebaa- 

- ! ®.P‘'**idendolommezo , coti ria 
giubilo incfplicabile il conduITcro per 
icitrade della città , gridando adatta 
f oct , Oftigl ia Caftiglia per »o Rè D. . 
Banco. Viua »iua il Rè D Eaci<ro il 

^*ceremoaia > ion-* 
che fi dauaao le Corone. Il nuoup Rè 
tutto allegro , prefo in va tratto cuorci 
f petto da Rèi ringraiiaua tutti » acca- 
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rezzauaogni vno i prometcmi que- 
lli, & i quelli dignid , piazze » cerre>e 
camelli } Dii^ibuiua le cariche,diuìfaua 
sfi vfHcij, dimoflrandofi egualmente.» 
lauio» ecortefe. 1 

8p A Belcrando Clakin fè largo do* 
Zrenftno del Contado di Traflamara»*ch'er%^ 
gii ami fQQ.3^ Vgo Carbolaio di quello di Car* 
jMci!’ rione • Riconobbe i due fuoi frattelli ri* ! 
niaRi D. Tello » e D.Sancio con premij j 
eguali alla lor grandezza. Roflicui all- 
imo la Signoria di Bifcaglia ; diede ali*^ 
altro quella d’Aiburquerche. A D.Goa- ^ , 
zalo Meifia Tuo gran fsuorico fece mer- 
cede del Macdraco di Santiago ; a D. 
Pietro MuniciOjdi quello di Calatraua» 

A D. Alonfo d’ Aragona , Conce di De- 
oia» e di Ripagor (a Tuo Cugino «donò 
Villena con titolo di Marcheìe|> c lo fta- 
co tutto di D. Giouanni d’Emanuele . 

Era aflii facile il donar quello, che noa 
s*era ancora acqufdato; c fouente co. 
lorptche fono più del proprio auari , fo- 
|[liono e(Teredeli*alcrui più liberali. Vi- 
ciò « che nel Rè D. Enrico non hebbe ! 
luogo; perche fe promife liberalmente * 
quello 9 che non haueua, non lo rifpar- 
mìò poi quando Thcbbe. In Comma non j 
wi fù foldaco in quel grande efercico\ i 
che non reBalTe del nuouo Rè piena* j 
mente fodisfatro, e che non giurale, pf- ; 
fcr'egli ben degno deiralcczza , in cui 
i'haueuanofolleuaco. 1 

90 eccoci I ò mio Lettori, ìa vn falò 
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ir regno due Rè, Bifognerd, che voo di 
)( lor caggia , poftoi che non può vna fo- 
\t la Corona cinger due teda. Lacomefi 
i nonè leggiera» doue fi piacifee 
trono; Fi di medieri ò perder la vira » 
b ò guadagnar vn reame , A minor prez- 
b zo d'vna porpora » e d'vn diadema non 
r fi terminerà quedo piato . Sono egual* 
i mente diuife le fperanze , gli aiuti , 1^ 
i forze , le volontà . A O. Enrico fa tutto 
I il giuoco l'eferciro de* drani^ri beuCi* 
agguerrito , Todio del Tuo auuerfario , 
h. il dedderio di neuità»la giuditia della fua 
( caufa ,. le Tue belle man' ere corcefi , & 
, affibiii,Solleua il Rè D. Pietro il poiTef- 
I £o del regno > l’cflcr égh Jegicimamen^ 
te nato, giurato, crefciuco Re » il nume- 
I rare nel ruolo de* Tuoi maggiori tanti 
Rè, e Prencipi coronati, I*hauere a fua 
I diuoriont i goqemacori della piazze , 
gli vociali del|e città , In entrambi il 
I nome, elamaedàr<^galeera venerabi- 
^ le , e fagrofanta , ma nel Rè Pietro piò 
' confermata . Era crafporcato il Rè £>• 
I Pietro da* dimoli della collera ; à cagion 
' d^Ii*ingiuria, chericercaua. D. Enrico 
dàl fangue di fua Madre, de* fucj fratelli , 
I de’ Tuoi parenti , A amici > che’i folie-^ 
^ citauano alla vendetta. 

I 9i Finalmente la foUecitudine , e’I 
^ penfiero di manrenerfi la dignità, c no- 
me di Rè , che s'haucua pur’hora ac- 
I quidaco,era in lui più efficace, e viuo di 
; quello delia v^Ui edcilafaiucc. Coru 
1 S quC' 
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quefta rifolutione prefe à gt'an gìomà- 
cc la folca di Burgos , facendo marciare 
in ordinanza tutto il Tuo eferciro.Di ca* 
mino Briuiefea, o Nauarrete gli apriro- 
no fpontaBcameotcle porte j riccuea- 
dolo come va'AQgelo mandato appun- 
to dal Cielo alla faliiezza della CaftL 
glia. Si ricrouaua in quella ftagione il 
Rè D. Pietro m Burgos con alcuni Tuoi 
pochi amici , bauendone egli medeiifiio 
oltraggiaco,& eccifo molti . VditOiCha 
il Tuo nemico glivenina igran frecca_f 
contro» fu veduto lungo fpatiofofpefo 
su i'incertczza » ie farebbe (iato meglio 
l'afpetcarlo , onero il partirà « Preualfe . 
O.Ì o. alla fine la fua » non so (e dica paura » è 
pirte^di “ccefEcà . Parti ratto verfo Siuiglia^ , , 
Sargos piazza non gidd'ar mia ma d'amori» ri- 
•ii’aiii. crouandofì in effa le fue donne > i Tuoi fi- 
gli, le Tue ricchezze di ciafeheduna delle 
' quaii cpfe gli (arebbe Bara troppo ama- . 
ra la pèrdita. 

9i Gli facenano liberale offerta i 
BurghcB della loro ailIBenza, & aiuti ; 
ma egli ò che bauedìe fofpctta la loro 
fede » ò che non apprendede bene tutto 
il periglio » naodrò gradirne la voloncd» 
ma rifiutonne la conapagnia ; permec- 
Ctndolorodiricenerc i parti di buona i 
gnertail fuoauuerfario.feoza caccia di f 
tradimento & infedeltà, cafo» che (ì ve* 
dedero molto Brctti. Corteiia, che mac» 
chiò toBo col fangue di D. Giouau Fer- 
aaadca di Tonar ^ che iu'l partire fè da- 

Cd 
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rei mòrte» non per altra colpa» che per v 
efliir fratello di Fcriian Saochez, chc« 
diede le ckiaui di Calahorra al Ré Don 
Enrico * Mirate politica di ScatiRa . Si 
▼ede abbandonato quafi da tutti $ c di* 
ftrugge quei pochi » che Rii fono rima* 

Ri • Pai ti da Burgos d venti otto di Mar- 
zo , prendendo la volta dcirAndaliizia. 

£ fé gli altri Cuoi viaggi furono pieni di 
faQgue»queftofù pieno di fuoco. Ordi* 
nò nel camino i gouernatori delle piaz- 
ze • che banca prefe neI^Aragana » l'if- 
gombrarle del loro hant re » diuatnpan* 
dole tutte fenza pietà • 

93 C06 breu'hera difciolfe in fumo 
tante fpefe dell’Erario» e fatighe de’fol* 
dati, che in conquiftarle v’eranocorfo 
1 Burghefiilui partite dalla citcd,l*odfro "•entu 
no prontamente con ambaiciate » e con in lun 
lettere al Rè D. Enricò , inuitandolo à * 
prendere ia eda la Coróna • e le Scettro 
regio . Accettato il partite, vi fu ricenu- 
to dgran pompa,efolenniti, coronate» 
e giurato Ré nel MónaBerio d*Huel- 
gas . Efetnpio, che fuHo fpacio di non 
piò di véticinque giorni .ftì abbracciato 
^cutee le citei, e terre dì quel diftrctco. 

Si tCQcan^ortunaticoloro, chepreue* 
Diuano gli altri neirhonerarIo,nel darli 
om^gglo^‘ in guifatalele fue belle ma* 

* nr^re , c più l'odio del fuo contrario il 
^enoieuano amabile , e care iofieiTin^ • 

Con queft*anrafauoreu<>le» clufinghie* 
ia, ftabiiicc le cofe della Caviglia, pafsò 

Sa ia 
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TtinTrìn Toleco. Gli aprirono i Tolctani ^ ’ 

grande allegrezzatc feda le porre. | 

P4 Lo (telTo Carfi aluarez di Tolo- « | 
to , Maedro di Santiago , che teneà la^ \ 
piazza a nome del Rèo, Pietro , la con- • 
fcgnò al Tuo' concorrente . facendogli 
Ampia rinuncia del Maedrato , di cui i 
Lauea già prefa Tinueditura il nuouo 
Maedro Gonzalo di Media , come hab- 
biam detto. Non volle il Rè D. Enrico 
lafciarfenza la debita ricompenfa la^ | 
prontezza di tal rinuncia; la rimunerò 
con le terre d'Oropefa > e di Valdecor* 
neaj patrimonio , che pafsò poi ne* di* i 
fceridcnti della famiglia Tolecò , che al- j 
Feti Rodra ne' Duchi d’Alba par giun* i 
. . ta appunto al meriggio della Tua glo- 
X riate del Tuo fplendore,fe non quanto il 
veggoni Tuoi raggi più luminofì . Con- 
quidaca Toleto.non hekbepiùbifogno 
il Rè D.Enrico di dringer brando.ò d'- 
impugnar lancia . Gli vennero da tutto t 
il regno igouetnatori delle piazze , o 
delle fortezze ijporgiiene nelle mani là 
chiaui» & ad ofl^rirgliil giuramento di 
fedeltà. (Joiì quali in vn batter d'occhio 
da picciol Conte fi vide Rè , da Barone 
di poche terre Signor d'vn regno t con 
faciliti cod rara» che sbigottitone il Rè ^ 
D. Pietro vedendof] da tutti abbando- 
nato, fchauuto à vile, noni] tenne più 
ficurodencro il fuo regno X madifegno 
di cercare alcrouc il Aio /campo , e la^ 
ruafalucct 

: . PS Mi- 
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ìj 95 MiTero, gii cominci iprouar r- ».è Pie- 
amarezza del tuo*pcccaco:fcqueftoca-«J p«* 
lice t’amarcggia I pcnfa » che non ne fci jpagaa. 
I ancor giunto al fondo. Fatta dunque il 
r Rèo. Pietro à gran fretta corredato 
5 vna ipedrva galea , montouui Copra con 
li la miglior parte de* Tuoi ceiori > con D» 

I Giouanni (uo figlio » e due Tue figliuole 
\ femine 9 perche D. Beatrice, ch’era la.» 

I prima » più non viueua. Ondeggiaua 
, egli in vn'Oceano d> penfiepi'^fi^i nnag- 
I giore di quello d’acque » chefendeua i 
,v golfo lanciato : non ben rifolucodoue 
I 'doucCjle approdare>doue iniirizzarfi ; & 

4ca in ìpi la (lizza > e la rabbia coli co^ 
c^nte>,choilfollccicaua i pregar taluol* ; \ 
ca leccmpcfte,&i venti? che’l fommcr* 
gclfcro folgorile le facete» chc’l per- 
j coceflerox OnaUormenco? il fuo ncrnù ' 
p acclamato» falutato»giuraco Rèi giu; 
bilauai trionfauanfi traltullaua in vn reV 
[ gno 9 che non era fuo i ne diuideua le 
]^oglie> ne comparcina gli honori > no 
I difiribuiuai gradi » eie preminenze ; 
mentr’cglii chen’crailRè» efulc, f«g- 
gitiuo abbaDdonatOifcacciato 1 cpoco 
meniche naufrago veleggiaua. ^ 

j p 5 Quante vane fperanzo * quanti 
mal fendati difegni femìnaua egli in 
quei folcili ondofi ? qual meflfe di furo- 
re I e di rabbia micceua in quelle cempe-, 
flofe campagne ? òche vendette» òche 
tonine > ò che (Iragi medicaua egli feco 
raedefimo, feglifQfli; fucceduto diri-, 

' . S 3 pi- 
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pigliare lo Scettro, di rifalire nel crono ? 
Miferi quanti hauean feguico la tocc I 
del Tuo nemico, quanti gli haueano a- | 
perte le potce delle Città, confegnate le 
chiiui delle fortezze ! Ma douehauretK 
be ritrouato roccorfì)gentc,danari I ri- 
fiuto della forcMtia , vomito delle Corti» 
{conciatura della felicità, il riceuercb. 
bono i regni altiuidifcacciaco dal prò* 
prio! il fofiecrcbboaoi firanieri» mai 
veduto da Tuoi i Coli freneticaua il me* 
khino, tal'kora dalle Tperanze innajza* 
co al Cielo • tarhora dalle dirpcrationi a 
femmcrfo al fondo non meno » che da i 
caualloni del oaarc la fui galea , t)uanè 
vi in do fi vide vicino alle fpiaggie di Porto* ' 
«!?•,€ . Qui gli piacqne di prender por» 

Ìiii\ ro, su le pretenfioni didouer'eflere da 
oautia .qHgi [(è Aio cogiuto afiaì bene accol- 
to » eperauuenturi’rimeioin regno i 
JngannoHo di molto la Tua credenza - , 

P7 Quel Rè amico più della quiete » | 

chedel trauaglio, à cui I*oliue più, che lò i 
palme fur fempre à cuore non iftimò 
ncuro à^proprij intcreflì il dar la niano 
ad vnoicne caduco, l'baurebbe ftcilmen* 
ce potuto tirar feconel precipicio. Da 
conforti , e parole in fuori niente altro 
. ottenne. Anzi vdendo dirli vna volta ^ 
cheli come non è di più Soli capace vn 
.moiido , cofinon era di più Regi capa- 
ce vn Regno, pensò partire . Hcbbe au* 
uifo • che ratmaca fua naualc era forca > 
nelle marine della Gaiicia >prouinciai 

che 
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. ché fc guiua ancor Ja fui voce: vi fi con- 
dufle dunque à gran fretta conptnfic. 

I rodi pafTar con cfla in Baiona ali Fran- 
I tiif che fiaua aIl*hora i diuotione deli’- 
I Inghilterra. O arroganti > efuderbia 
bumana , .quando fia , cha conofchi à 
I prona > che fon tutte fumi > e vapori lo 
' tue grandezze • Eccoti vn Rè poco di* 
anzi fiinnato , temuto « adorato da tutto 
vn regno, ramingOi miferabile, fuggiti* 
uo, mendicare ne* fiati altrui luogo al 
I fuo fcampo . Apprendete ò mortali i 
non creder molto d quelli menzognie- 
ri» e fallaci beai a cagione roncate à noi 
el*eternimali. 

98 Giunco il Rè Pietro in Galicia^ 
fogliato del RegaOitna non dcll*orgo* 
èlio a c della fna crudelci ; pili che mai 
nero » quafi li crouaAe appunto nell** 

Àuge di Tua fortuna, enei piu vigoro* bohc 
. fo delle fue forze a fè morire in Compo* 

della l’Arciucfcouodi Santiago , & ìlrcottoei, 
fuo Decano • Le ragioni chi le richiede 
da chi non conobbe giamai ragione 
bafiarebbe quella fcelcraggine fola à 
renderlo degno di tutti i mJgcri . Che 
ÌBcrudelifca nel regno/ofirafi pure : ma 
che bandito a & abiec: o non fi feordi d** 
efier crudelcichi può [offrir io ! Hora fa* 
grificate quelle due vittime al fuo fu* ^ 
rorc, quali hauelTe placato il Cielo co* Bai0na 
fagrifìeiji coti venti due naui gro(fe»che 
lo fiauano attendendo in quelle mari 
ncali portò con buon vento à Baiona-ia 

S 4 » 
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in tempo » che li Tuo • lemico per tutte le 
prouincie del Tuo reame facea fiorir !*• 
olmad*vna verdeggiante, Scamata pa- 
ce , concedendola non pure d (noi vaf- 
falli,ina aiR.è ancora di Granata, e di 
Fortogaiio; d legno cale, cheftimando 
ogni cofa ficira , c p(ada,con configlio 
poco accertato liccntiò l’efcrcito de’ 
(iranierif non ritenendo feco« chemil* 
le* e cinquecento laticie , fotcolacon* 
doctadiBelcrandoClaKin,e di Bernar« 
do figlio del Conce di fóis , Signor di 
Bearne • 

• S'accrebbe d’auàncagglo quefia 
j con ramno dall’Aragonaj 

stella Kegina D. Giouanna fua moglie % 
che accompagnata da D/Lo^ Fernan* 
dea di Luna Arciuefeouo di Saragoz* 
principali^ Signori giunfe 
i.’ ' ■ in Siuigiia. Si raddoppiò quindi d poco, 
Cfgiphi quando in vna dieta tenuta in Bnrgos , 
r ^^S*oncd*vn donatmo fiimaco necef- 
Sci A {ano por rcfitìerc al Rè D. Pietro , che 
p.E«ix- Il temeua douer da Francia portar fccò 
•• • vna nuoua , e più fanguinofa tempefia 

nella Spagna;riniance D.Giouanni pri* 
mogenito del Rè^. Enrico fù dichia- 
rato erede, c fuccefiòre della coronau* 
coppo la morte del genitore , Vna fola 
^ . ipina tra tanti fiori di confolacione , e 
"" ^‘ar®sr«22a il pungeua alquanto , cioè 

rt!- . * ^ “**^^* ia molta iltanza , che gli veniua 
iacea dal Rè d’Aragona; perche gli alfe- ; 
guafie quella parte del regno, che giufia 
‘ • il 
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. il CjOncerCd , e i pacci fìabilid auanci la 
coàqdilia di quello gli tì dQueua> Era 
quefta voa maceria di fiato aliai dedica- ^ ^ 
ca> & vn nodo adai di^cile ad isbrigarE. 

100 Perche , & il Rè, D. Enrico noa * 
voleua fmembrare il regno > che ràdec- . li 
rione de* popoli,e la Tua buona foraina ? 
glihaueuano dato intiero . £ dall’altra 
parte il Rè d’Aragoaa > che & haueua 
{pelo adai nella guerra > & era dato il 
principia dell’efalcacione a{ crono del 
Rè D* Borico non voleua rimetter pun. 

^ co della fuapreceiafione> pelandoli pur 
■troppo , che delle fuo fatiche volcffe al* £ air» 
cri raccòrrò tuttala mede Poteuabene 
il Rè D.Enrico dargli buone parole, di, 
chiarandoglifi debitore della vira -> del 
' iregnojdellafalute: chiamandololuoli- 
beracore,ruo protectore/uo Padre; che 
colui fatio di parole chiede ua i fatti. Di* 
mandando fpecificatamentc il regno di 
H 4 urcia,quel diTpteco.ecutcociò.che 
nelle capìcolationi delfaccordo gli era 
Eaco promedo s non intendendo quan« 
fia difficile à porre in opra quel , che 
fouente con gran facilità fi promife • 

Quel, che puote òccenere il Rè U.fin- 
rico, fù vna breue dilatione fino à tanto, 
che fi chiaride, doue fofie per terminare 
il ritorno del Rè D. Pietro nella Spa- 
gna;di cui publicaua la fama , hauer po- 
llo va grodo efercico in ordinanza à 
ricuperare il regno perduto. 

101 Quefi'era lo fiato delia Cadi* 

Ss glia, 
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glia , mtitrc la Nauarra in ?n Hiceiidio . 
di crude! guerra tutta bruciaua* Hauc« 
di '**^**® congiurato à fuoi danai il Rè d*- 
Nauatia Atagona>e di Francia* fotte conditione» ' 
^flaiit* J’ A agonefe porterebbr al Nauarri* 
no la guerra in cafa>i cui li Fra«»ceic ha- 
gona,e urtbbeaillftito con cinquecento lancio 
éìFtan pagate. £rauo entrambi quctti duc Re 
cognati del Re Carlo di Nauarra , il 
quale & hauea in moglie la forclla del 
Re di Francia , & hauea data al Re d*- 
Aragona la Tua i ma Tambitione^c cupi* 
digia di regnare rompe ugni legge. E 
ben vcro.che il Nauarrino co’ fuoi por- | 
tamenti fupcrbi,cd altieri , onde s’haue- 
* ua acquiliato il iopranomc di Malo * fi 

faccua da’ Prcncipi confinanti affai po* 
co amare.LegamijCpcgni d*amorefo« 
la piaccuoiezza*ia maniuetndincjla libe* 
ralitdtla gentilezza*la cortefia • Chi Hi 
foucrchio fui griiue c fui rigorofo, coni- , 
pra maleuolenzeidifccrdic riffe. Vedu* 
tofi dunque il Rèdi Nauarra lacerato 
dalle forze di due potenze > mentre D. 
Luigi CoroncI Capitano dcll’Arago, 
jicfe gli corre il regno, manda d ruttai 
■frettala moglie in f rancia , quantun- 
que grauida di più meli > à tentare con 
;pneghi,e con (^congiuri di placar lo fde* 
gnodi fuo fratello > che pur troppo fa* 

■ pcua cHcr feco in collera . 

101 Qiicfto viaggio non gli partorì I 
che vn figliuolo * natogli in Eureux di 
Kormandia > i^uincibattcfmofù da* 
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CO il none di Prtero, Nel refio il Ré di Kafee 
Fraacii i pricghi di Tua forella la Regi va figlio 
Da. diNauarra nulla fi mofic su le ipe^ cario^ 
ran^ di pòceraggiungere alla Tua co detto 
roaiCHCUgli fiaci> che il Nauarrinopof* 
fedeua di li da* menci, 11 Rè Carlo aoa 
j ricreuando in cofi grauc bifogno douo 
appoggiarfi , bnetò gli occhi nel Rè D. 

Pietro > che di Baioaa > doue hauea farro . 
alce nella fua fugajil follccicaua i cógiu- 
ger fecò le forze ^ c Tarmi forco le pro- 
! mcfie,che ricuperato il regno pcrduco » 
i gli haurebbe dato in fouranicà oltre ia^ 
i prouiAcia ni Guipuzeoa . Calahorrau^» 
Logrogno, Nauarrece,Saluaterrai Vic- 
coria. Cefi iìamo per ordinano liberali 
c larghi di quello>che non peffediamo ; 
di che filmo di poi molto cenaci » le per 
aunencura la forenna il ci pone in ma- 
ne i Ei'efempco del Rè D> Enrico celo , 
j diede pnr'hota bcniilimo à diucdere . jj 

103 Nè le fperauzedei Rè D Pie- lieti* fi 
ero erano in quello tempo atfacco fca 
I duce : perche giuncOj.come fi diHe>in Ba * c'!pe 
ionai chefitenenaper Tlnghtlcerra,at. lughU* 
tacco fubico trattati di confederatione > 
c dì pace con Riccardo PreocipediGa- Nauai- 
IfS * che è nome di Tuo Padre gouerna »* 
ua la Guienna . A formar ciunque vna 
lega di Nauarrini) Cafiiglianh & luglefi 
contro ii Rè Enrico > il Piencipe di Ga- 
Icsconujtò in Cabrerone predo Baio- 
na il Rè D. piflCro>e Carlo , Sederono à 
tauolacon queR'ordiue ( che non fon 

S d mai 
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J 05 CoDlidetò, ch’egli itritauamag- tó « 

; giormeate con quefta lega gli animi di 

duepocentillìmiRèf del Francefci & Iona la 
Aragonefc; l’rno, c l’altro de* quali gli legadci 
hiurebbefacilmctìtc potuto per la vici- 
rianza de* luoghi, e per le forze fupcno; 
ri cogliere il regno* Nè dell’Inglcfe vi- 
ueoa affatto ficuro, c fenza timore, per- 
che ò gli daua il palio libero per le fuc 
1 terre nella Cartìglia , ò gliele contcnde- 
ua coI^atmi in mano : qucfto non gli fa- 
rebbe fiato affai facile,attc fa la fua fiac- 

Ì chezza; il primo quante ncniicicio, 
quanti dirturgli gli haurebbe tirato ad- 
doffo ? nè la neutralità gli farebbe corr 
naca d conto, perche-con eilefdegnaua 
j tutti» &non fodisfaccuàniuno. Dop- 
' po molto penfare s- appigliò ad vn par- 
I tittìr, che parue bene ftrano i pratichi 
[ delle cofe , onde Io ftimarono anzi vna 

V finiione, & inganno , che volubilità di 

f ccruellojcd incoftaoza di volontà» S’ab- 
J boccò col 9>è D/,Bnrico in Santa Croce 

) di Campczb, ch’c vn villaggio à confini 
della Nauarfa» e ritrattando tutto il 
concertato con jl Rè Pietro , e*l Prenci- ^ 

pc d’Inghilterra , ftrinfc con effo lui vna 
nuoualegà. ^ 

jr io5 Si ritrouarono prcfcnci à que« 
fto abboccamento D, Gomez Manri- 
co ArciucfcouodiTolccq, D. Alonfo 
d* Aragona Conte di Dcniai e Marchefe 
di Villcna , D*Lope Fcrnandezdi Luna 
Acciuefeouo di Saragozza , e Belcrando 
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^ C)aKiniIprode>evalorofoBreerone; e 
vi redo finilfflcnce conchiufo » che il 
NauacriBO non darebbe airingltfe il 
c ne paflaggioper le fae terre* Che nclla^ 
vn^nuo guerra>che rouradaua,haurcbbea(fìfii- 
iia con CO con la ita gente , e perfona al Rè D. 
D.Ewi- Enrico; dai quale eerminaca la Ca mpa- / 

gna » haurebbe ottenuto Logrogno « i 
quella piazza medefìma, che glierefta- 
u promeda dal Rè D. Pietro* Che final* ! 
mence per ficurezza di fua parola hic 
urebbepodoinmanoalRè D. Enrico 
alcune piazzo del fuo reame* Sotto lo J 
quali conditioni nel principio del mille 
trecento felfanta fette (ì flrinfe tri que* 

Ri due Re ia Lega : Che non fti molto 
più (labile di quella > che haueua pur ce^ 

Ite (Iretca col Rè D. Pietro . C li animi | 
di lor natura doppile rofpeccoli $ non ri • 
crouan mai cofa , che li contenti. Si voi* 
gonoadogni verno * non hanno mai -> 1 . 
certezza di fede > ed ogni leggiero inte« 
rclTe 1 ì cangiate fmouc , 

ioy Diamo vn'occhiata alla LuEtà* 
nia i alia quale queft'aano Tei. ^nta fet« 

D r>e. te fù la morte dei fuo Rè Pietro par 
troppo acerba. Venne meno in Ettre* 
«ano . mozà diciatto di Gennaio Tanno qua- 
ràtefìmo fello dtlTctd fua • doppo d*na- * 
uerne regnato noue. Hcbbe fepoltura 
in Alcobazo preffo la tomba di D. A- 
gnefa di Cadi o; non faprei dire fc di fua 
volontà > ^lù tede del Succedorc > che 
ciò ordinaci .. Quello fecondo fembra 

più 
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piu vero; perche noD farebbe paruto af. 

I ficco a(fai Chrifliano d*vn moribondo 
I il dimandare d*efler fepolco prelfo le ce* 
neri dciramica, Tocco le quali (li Tempre 
nafcofla qualche fcimiila del primo 
' fuoco. Siali) ch'egli la chiamò moglie; 
il Mondo Rulladfitieno la riconobbe 
giamai per cale . Quei > che l'haueano 
chiamaco in vici col fopranome di cru- 
dele , cvcadicatorc, il fofpirarono in 
morceà fegno caie « che (iimaiooocon 
c(To lui morta la comffiuae allegrezza » 
e’ipublicobene. 

I io8 Hauea dato ordine efprelTo à 
Tuoi rpédicori di no cóprar cola aIcQna*“®*®‘**' 
à credenza p^r la Tua caTayina ogni cofa 
ìnconcaRCf, &algiuftoprezzo; volen- 
do, che anzi gli mancalfc cal'hora il pro> 
priO)Chegli fouerchialtc l’altrui. Fece 
leggi rigorofe , ma però giufte contro 
^ giudici, & au«ocaci,aunezzt di tuga ma- 
no à fare eterne le liti per eternare ilo* 
ro guadagni. Fù fi fenero contro gii 
adulteri, chemaicraccò di fuamano il 
Vefeouo di Porco manifello reo di que- 
fio delitto. Fd fanna,ch*egli porcalTe fe- 
co vn cecal fligello i percuotere quei t 
. che à cafo hauelfe colti in qualche mif« 

I facto. CodumauaciarcheduQ’anoocon* 
partire à Tuoi vna buona quantici di mo* 
nece, giufia i meriti , e la coodicione dì 
cìalcheduno. Fu fuodecco> degno nel 
vero d*eflere fepolto sii le fronti dt 
cocci i Pfcncipj Grandi: Non meri are 

no- 
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nome di Rè , che haucHc lafciato paflTà]*^ 
tt pure vn fol giorno fenza li gloria di 
gualche beneficio , ò mercede fatta ad 
altri. 

.. lop Gli fuccedette nel regno, ma 
nindt* felicità del regnare il fuo figlia 

fuccef- nolo D. Ferdinando . Andò lungo tem- 
ioreim po perduto dietro gli amori impuri di 
pudico. Eleonora di Menefes , moglie di D. 
Lorenzo Vafqucz d’Acugna, Dama^ 
quanto licentiofa.altrettanto bella La 
toirc,fuo mal gradoial marito, fenza ha» 
uer punto riguardo alla Tua fama ,airal- 
crui . Il poucro Lorenzo ò temendo , 
.< che il fuo di lui più fortunato , anzi più 
sfortunato rìuale gli togliere con la 
moglie la vita ancora ( tratti vfati da 
potenti con gli oltraggiati con fomi- 
gliant e forte d'ingiuffa ) ò non fofFren. 
do la viifa di chi il colmaua d*adrosti > 
fe ne pafsòfuggiafco, e ramingo nella 
ganza Caftiglìa: doucC mirate ftrauagaaza del 
di D. fuo capriccio ) m veduto paHeggiarai# 

^ 

quez d* ne d'argento fu'l fuo cappello , Foffe di- 
Acugna qifa dcirintemperanza del fuo Signore* 
foifeinfegna della propria ve^ogna»^a 
feoroo, che perche non gli fofle rinfac- 
ciato da qualcheduno, refponeua da 
per fe Reifo à gli occhi di tutti • Chi non 
compatirà vn reame , doue il regnante 
sforza i tali pazzìe ? 

Ilo Ripariamo nella Caviglia , do# 
uè iocrudeiifee ia guerra in campagna 

più> 
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‘ più, che mai fiera . H Rè D. Enrico stì 
le fpcranze , che il Nauarrmo» giufta l'- 
accordo fàteo con efib lui , hàurebbe 
impedito al* nemico il paffaggiopcr le 
fue fortezze , (ì tenne Caldo ncHa Calti- 
*. glia, fortificando le piazze , e chiaman- 
do qualche foldatefca Cotto rmCcgnC; 

Si ricrouaua egli in Burgo^ , quando gli ii Rèo. 
fù portato l'auaiCo ì che ìtRè D. Pietro 
con vn’efercito di dieci mila. Caoalli> e ai iT)3to 
altrettanti fanti , Cormoiitatcle balzo de bcU^ 
i Pirenei per i fenticri aogufti di Ron- Jg. 
I cifoalie s’era condotto' i PampJona >’ tro il 
fenza, cheti Nauarrino le liaucflc pijr ^tci- 
conccib vn palmodi terra . Era andato 
pochi di aitanti quello R^éd caccia nel-^ 
le forefte di Borgia » cittì dal Rè d'Ara- 
~ gona donata à Beltrando Clak.n> Cegui. Rè r^r. 
taua'egli le fiere, edaua lorodgrànd1..^°^J;^* 
letto la caccia , quando Oiiuterò Mani fatto 
f hauutone auuiCo (era coflui gouernato» peigi^' 
re del luogo à nome di Beicrando fuo 
cugino) con vn’artificiofa imbofcatail 
fece prigione , '& appreso la Cua perfo- 
naquafi prigioniero il riccone. Quindi* 
accadde , che nonpote egli contraRrare^ 
il paiCo à gl* Inglefi, giuRa il concertato 
: delCailigiianOé 

I 1 1 1 Non i facile l'iaganare il moA- 
do; c tri moki v*è Tempre chi più pene- 
trite meglio intende • I Politici fi fero- 
I no befia di queRa preCura , e la Rimaro- 
! no fatta ad arte , c di Tua volenti , per 
V mantenere neutrale cri queRi ^ e quelli ; 

onde 
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Onde potcffe poi con miglior faccia ac* 
comari] ai partito dèi vincitore. B nel 1 
vero hebbero di cjò amenduc i Rè ga- à 
gliardifofpetti > c non ne tacquero V 
doglianze . Tanto c vero, che per fotti* v 
Ji)& artifìcìore, che lìano le doppiezze » \ 
ed i tratti nafcoiii contro de* Prencipi « | 

vengono femprcdiucci efouente con ' 
qualche gionta maggiore della derrata • 

. II RèD.Enricoairauuifo della vicinan* 
za del fuo nemico » poco men che atto* i 
nitore sbigottito 9 con vn*hofic di quac« 
ero mila, e cinquecento caualli » edaflai ì 
più fanti parti di Burgos . Campeggia- 
ua con affo lui il fiore della nobiltd Ca- 
fligliana, Aragonefe» e Francare • ed 
vna miliiia afai aggueritadi quei rea- 
mi • Fcrono alto prefo Bagnares , villa 
difeofta da Burgos alquante leghe. Ini il 
Rè D. Enrico chiamaci à confulca i capi 
del fuo efercico , volle vdire i loro pare« " 
ri intorno aU*amminifiratióoc di quefta < 
guerra* 

112 fili ambafeiadori del Re di Fri* 
eia . Beirrando GlaKln > & altri capi di 
guerra loftcRcuano alla gagliarda 9 non ' 
douerfi auuencurare tutta la fomiiKL-t 
delle cofe invnfol fatto d*armi 9 &ia 
vna giornata campalo. Piatirfi d*vn re* 
gno, nè donerà vna Corona efporiiall'* 
euento incerto d*vna fola battaglia • £f- 
fer più ficuro.e più cfpedience tertificar 
bene le piazze delle frontiere : guar* 
elarli porti ; dat*il fuoco aiH biade» flc 

dfe- 
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c à femìnàti : ridurre cucca al couerco la 
é viecoHaglia , con che l'efercico nemico 
h, fianco dalla facica del campeggiare» e 
i' della difficolcd de’ foraggi » fi farebbe à 
< , poco à poco difciolco » e sbandaco, la. 

I, fcìando libero il regno al fuo pofTelTo- 
I re. £(fer la campagna Spagnuola dirai 
natura » che non può lungo cempo ali- 
mentare gli efercici . Si confìderaffe»chc 
la V iccoria non porcaua alerò feco di be- 
ne»che il poter dirc»bò vìnco : ladoue la 
perdica non imporcauameno del re- 
^ gno i Che ncircfercico di D. Pietro V- > 
j erano dicci mil la caualli Ingldi, cioè 4 
dire» dieci mila dcrhoni>armatì,auuez- « 
• zi di lunga mano i feminar le campa- 
gne Francefi dì flrage»e morti . Che la^ 
eaualleria Spagnuola non poteua con-» 

, quella nè in numero 9 nc in yalore par 
t regonàrfi. 

9 zu £finalmcntè fi facefTe rifltfno» 
f ne » che non merita minor lode quel 
y Capitano . che con induftria , e con arce 
trionfa del fuo nemico » di colui 9 cho 
conardirOj e con forza il vince. Cefi 
difcorreuano ì più affennacì» menerei 
r più feruorofi , e meno auueduti erano 
I di parere » non douerfi dar tempo al ne- 
mico di farfì force col campeggiare : 
bifognare darli fobico addogo con ogni 
^forzo* La fortuna fauorir lardimento 
più » che il confìglio: il buon’efico della 
guerra dipender dalla ripucatione»e dal- 
la prcficzzapiÙ9 chedai tempo. Che il 

de- 
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dcfireggiàré» c maadare in lungo riti» 
luzza il valore, & non raffina, & aguzza . 
Che gl’Inglcfi , per quanto aggHerriri fi 
foffcr9,non erano però quegli Ercoli, e 
quegli Achilli impenccrabiii alKamìi al. 
trui. Che per quanti allori hauefsero 
troncato nelle campagne Francefi, po. 
ceano nelle Spagnuole crouar cipreffi. 
E fopra cuteo , che alla giufiicia della lo- 
ro caufa non farebbono mancaci in.» 
maniera alcuna i foccorfi,egiiaiucidG^ 
Sancì del ParadiTo. 

nRèn. ÌI4 ii accollò il Rè D. Enrico ^ al 
jBMda P**^®*^ coftoro , c rà per non mofiVarc 
centro d'hauer cTalcra natione miglior contee- 
ìi KcD. co, chcdellafua ; e perche il Tuo genio 
lituo, animofo • e vino il porcaua di fua na cu- 
ra alle rifolucieni più audaci, e franche; 
c perche Iddio con la fua fomma proui^ 
denza voleua nella fornace dell'auuef^ 
fica' , e della tribulacione afiìnarlo tiicQ<r 
ra vn poco più , auanti di fiabilirlo me- 
glio nel regai crono;Fè dunque marcia- 
re^il Tuo ‘efercico fpeditaméce per la via 
d*A!aua à raffrenare le feorrerie de’ ca* 
uaililngiefi, ches’auanzauano à danni 
della prouincia . Giunfe appena alla vii* 
la di Saldriano , che fù i viliajdei padi- 
glioni del fuo nemicor^Kience fmarrico 
per vn’incontro , che potè poeo men , 
che dirli improuifo , hebbe cànco d’au? 
uedimenco , che à piancare ancor’ egli 
le fue tende fcielfce loogo force, & anua* 
taggiacoi che hauendo guardacc Ile fpal- 

le 
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^ le da vn'alco monte^ non era efpoilo al* 

, ]*in(idie da quella parte . S*auuide coda- 
j mente ringlefe del Tuo fuaataggio ; & à 
, fchiuarne le confegueeto ^ alzaci di bot- 
1 1 co i padiglioni 1 marciò dritto vcrfo Lo- 
i ! Infogno , cittd > che feguìua la voce del 
Rè D. Pietro. 

1 15 Era fuo penderò di far perdere 
al Cailigliano il vantaggio della colli- 
nat onero di farli (Irada nel cuor del rc' 
gnO) douenongli farebbono mancaci 
aunenimenti più fortunati • Penetrato il 
Rè D. Enrico quello difegno*hebbe ne- 
j cellìtà di ritirarli alquante miglia in^ 

! dietro con la fua gente , abbandonando 
fuo mal grado 9 il vantaggio del (ito, e 
prendendo la via di Naiara > città detta 
da gli antichiTricio Metallo, in trac- 
cia del fuo nemico > che hauea lacco aito 
à Nauarrece > d villa de* Tuoi padiglioni 
! fermò la marcia . Era già giunta ì’hora 
fatale, in cui la fortuna, non mai collan- 
te ne* fuai difegni volca riporre di nuo. 
uoilRèD Pietro su la cima della fua 
rota, c balzarne l'alcroi quando tentaci 
invano pervia d'ambarciadori,c mef. 
faggi vari) partici d’aggiullamento, cofi 
dilponendoper fuoi Tecreci giudici) il 
I Ciclo, fù necelTario venire airatmi» e 
folleuarQ montagne de morti , douo era 
Ipiano ^ 

Correa tra l'vn campo, el*al- ordina 
ero v« picciolo fiume , quanto pouero 
d*acqae,tato doppo la battaglia di que- 
‘ Ilo 


ifio ?arteQuint£ 
fto giorno ricco di fama , e gonfio di 


fangue. Qucfto bifogoanapaffarc per 
izzuifarfi i due eferciti • Ordinò Tvno.e 
l’altro Rè dalla fua parte le Squadre In 
V. cotal maniera . Il dcftro corno del Ré 
D. Enrico, formato per la maggior par- 
te di Soldatefca Francefe, ilguidaua-. 
Bcltraado Clakin , fpcranza maggiore 
della vittoria , e l’Infante D.Sancioéi 
lui fratello . Alfegnò il finiftro i D.T el- 
io > dt ai Conte di Dcnia , compoKo per 

10 più della gente d* Aragona» c 
ftranicri. Tenne per fe il corpo della.- 
battaglia, dono militaua il Prenci^ mo 
figliuolo, & il fior della nobiltà di Ca- 
viglia ; c doucndofijcomc hò dcicot per 
azzulfarfi palTat'il fiume , che tra que- 
fto, e quel campo correa veloce, tu egli 

11 primo i paflarlo , ordinando le Squa. 
dre»ed affegnando i polli . Ma nella par- 
te .auucrfa il Rè D. Pietro afiegnò la 
vanguardia al Duca d’Alencattro . & ad 
Vgon Carbolaio > che dal Ré D. Enrico 
fcn’cra panato al Rè D. Pietro per au- 
wencura, per vederli pofpoftoà Belcran- 
do Clak n , che appreflo il Re D. Enri- 
co poieua il tutto - La retroguardia cM 
guidata dal Conte d*Armegnac , e da 
Monsù d’ Alibret , caualicri di fpirito. e 
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n» di inno in coenpag»ia di Giacomo fi- 
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i la prigione > doue il tenea riftretto il Rè 
t d’ Aragona f hauea fpofaco Giouatina 
} Prima Regina di Napoli . II Rè di Na- 
il uaf ra cucco .che prigione in Borgia » co* 

|i D>è habbiamo di già reduco» mandò 
,1 nondimeno à feruìgi del Ré D. Pieero 
^ { treccDCo caualh* fcielci Tocco la condocca 
I di D. Marcino Enriquez fno Luogoce- 
i nencc; argomcaco, che la lega Tua di 
, » Campa zo con D. Enrico , e la prigionia 
di Borgia non fiì (incera. Hora fchieraci 
j . gli efercici da quefta ParceiO da quella » 
i capitani à rinfrancare i cuori de* lor 
Soldati gli e forcarono con la vehemen- 
^ za » d^e ricsrcaMa la grandezza dell'im- 
prefa àd vn gagliardo menar di mani » 
al vincere.al trionfare ; il Rè D. Enrico 
ricordaua à Tuoi l’ardore , cen che I’ha« 
ueuanoeleccoRè, la neceUicd di man- 
t teneruelo con la vicroria del fuonemi- 
I co: il quale fe folle reftato fupe riore» 
I quali Rragf, qual macello non haurebbe 
farro de* popoli i lui foggctti ? Miraffe- 
ro per Dìo , qual gloria s*haurebbono 
acquidaco » liberando la patria loro da 
YQ tiranno (ì fiero, da va moRro coli 
inhumano . Promecteua premi): olFeri* 

^ uaraerccdf. 

1 18 II Rè D. Pietro non cedauad*- 
’ aggrandire il numero de* Tuoi Soldati « 
il valore de* Tuoi Capitani , la giufticfà 
della Tua caufa . Voi voi,diceua,corag* 
gioii , voi dubitarece di vincer hora 
queijche hauccc canee alcre voice abbae- 
I cuti» 
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tuti,e vinti. QueCli medefimi fono quel- 
li, a’ quali Delle Campagne Francefì ba- 
utte fatto tante fiate voglier le rpalJc^ • 

Io fon cerco dì douer vincere, mentre 
hò nel mie canapo coloro , c*han fatto 
Tempre lega eoo la vittoria. A ggiungc* 
te * che combattete còtrò predoni, con. 
ero ribelli . Chi non sa, che la Spagna è 
foia ; ch'io no fono il vero , e legitimo 
Ré f su dunque riponete me nel mio 
crono, per difporre ad arbitrio voftro 
di quel regno, che farà il premio de* vo< 

Uri fuddori , la gloria deJkvoftre fpade. 
Coli hauendo breuemente incoraggia- 
to i due Rè i loro capi , à tre d'Aprilc^ 
del mille trecento fetfanta fette fu dato 
à fuon di trombe da ^uefta parte > e da 
quella il fegno della baccaglia. 

iip Fii quella pugna à dire la veri- 
td per lo valore de* capi, per la gara de’- 
liiitu fombactcnti , per l’odio de’duc Ré vna 1 
^ei dèlie più famofe di quell’età , & al pari 

d’ogn i altra terribile , e fanguinofa • In I 
cuimon purè fi piaciuad’vn regno, ma 
veniua i cimento ancora la gloria di 
tré chiariffime nacioni,Spagnuola,Fran. 
cefe,Inglefe. Era grande lo krepico, & il i 
fracaflb delle grida dei combacccoci, do* 
tamburi, delle trombe, che rimbomba* 1 
vano > delle facttc , che fifchiaoano per | 
l’aria « delle lancie , che fi fpcazauano $ù I 
glt Scudi, delle Spade, che fi bactenano » ' 
e rìbarceuaBOà mezoil ferro. Ma era j 
maggiori aa* Capitali la brama* e*l dei ] 

fio J 
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fto di vincere , e d’imporre con ia vitto, 
ria i tanti trauagli , e contefe il fìnc^ • 
Non era però fatio ancora il Cielo di 
tante morti i e le colpe de* mortali à ca- 
lighi) fé non pià acerbi , più lunghi al- 
meno fi riferbauano • RcÀò per canto 
il trionfo à chi mericaua lafepoltura ; e 
conuenne Jafciar’il campo» i chi era de- 
gno feder nel trono ■ I giudicij dinini fi 
deuono da noi altri riuerire à chiufi oc- 
chi, non ridurre all’efame deirhumana 
prudenza, ch'è molto corta - 
lao 11 deliro corno del Ré D-Enri. 
co , guidato da Belcrando Clakin , s’az- 
zuffò col finiftro del Rè D, Pietro con 
tal coraggio , che Se il fé vacillare, e di. 
fordinarlì , e i’haurebbe pollo del tutto 
in volto, fé vn'impenfato accidente non 
gli toglicua ia vittoria di mano • 11 cafo 
fù , che D. Tello, che guidaua il finillro 
corno, qualunque fe ne folle la cagio- 
ne , alla Vida dcirinimico , quali hauef- 
fe veduto appunto la'teda di Medufa, 
ò qualche altro incantato oggetto, cofi 
inuedire , fenza combattere , fenza dar 
vergognofamente voltò la faccia, fenza 
regno alcuno di Capitano agguerrito, e 
prode , qual’egli era creduto « Lui fug- 
gito , e’I fuo corno con elfo lui , redò il 
nancodi D.Belcrando, e O.Sando feo- 
uerto affatto , Se efpodo alla violenza 
de' fuoi nemici « che caricandolo alla 
gagliarda, il rifofpinfero, e’I ributtaro- 
no 9 quali à man faiua - Difgrada , che 

T por- 
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portò feco la fconficca del terzo fquà- • 
drone» che fouerchiato dalla naelcitudi- ^ 
ae de grinRlefì>ooo rede al loro furore* 

121 AU’hora fù > che rolfeggiò pur 
troppo il fiume del voffro faugue • e ; 
parte de* più valerofi canpioni Tu data . 
dd aè ^ morte ; parte preda del tincitore * rù J 
i>. còprò di poi a gran prezzo , e maggior 

*<0*1 tiatkaJa^lìberta . II poserò Rè D> Enri- 
co , chi eedeua petto tutte in ifeompì. 
glio > & in volta le fuc fperanzf 9 con le 
lagrime à gli occhi gridaua à Tuoi : do- ' 
ue fuggite miei cari ? chi ri caccia ? chi | 
vi vien dietro / deh fermate la fuga» ar* 
Tettate il patto • Cott difendete il Rè ^ 
vottro > la patria » il regno? qual'altra^ 
patria vi retta , fe cedete quella à vottri J 
nemici? Non erano intefe le Tue paro- 
le» nè potea più ripararli la Tua feiagu- 
ra : li lanciò due voice nella più folra^ | 
calca de* combattenti» rifoluto di non ' 
foprauiuereà carte morti» e vile cerco | 
marautgliofe proue di fua perfona > cer. 
cando d'incontrarli per qualche Itrada 
col fuo nemico : ma due volte! Santi , 
tutelari della Spagna ne'i tratterò fuori • ' 

Alla fine vedutoli egualmente viètaco» i 
il vincere » Òc il morire ; ferbiamo » dif- | 
fe » quell’anima i ciò » che hauranno i 
difpotto di lei le (Ielle- Sappiali mio | 
auuerfario » ch*io viuc^ancora > e che 
coli vinto non mi difpero di ttrappar la 
vittoria vn giorno dalie mani del vin* ; 
cicore» ] 
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111 Ciò dette ». vedendo tutto il tuo 
^ etmpo in volta > accompagnato da D* 
Giouanni di Luna » da D. Fernando 
Sanebez di Touar $ da D. Alonfo Perez 
di Gufman > e da qualche altro de’ Tuoi 
. più lìdi 9 prefe la fuga verfo Naiara . Era 
[ il fu 9 cauailo affai Kanco , & advnlun* 


go viaggio non molto acconcio. lauio' 
gli incontro la Tua fortuna vno Scudie* 
rode)laprouincia» che chiamauano A- 
laua; cuffui gli (è cortefe offerta del Tuo 
cauallo i col quale potè portarli fano .c 
fatuo à Naiara . e di là per la campagna 
di Sona nell'Aragona . Chiamauali lo 
Scudiero Rui Fernandez di Goana s 
che non deue reftar fepolto nelle tene- 
bre deireblio 1 chi nelle fciagurci enei, 
l’auuerfa fortuna mantiene viua la fe« 
de>e la lealtà . Ma quale prouò il Ré 0 « 
Enrico neirvfcir di Caviglia tormen- 
to, e pena? lafciaua vn regno, pur dianv 
zifuo» dou'era (latofalucato» riceuii- 
to, giurate Rè. Il lafciaua nelle mani 
del maggior nem^icoy.che haneua al 
I mondo » d’vn tiranno il più crudo ai 
' qnanti n’hauea folienuti giamai la 
terra . 

lat Quale haurebbe egli fatto lira- 
gè dei Tuoi amiciide* fuoi fedeli , de* fuoi 
parenti ? quali nuoue fperanze gli ra- 
Rauano di più ricuperarlo, di più veder- 
lo ? le Tue gen ci parte vccife , parte pre- . 
fe, paru difperfe > fenza che purvna 
bandiera rellaffe io ako . Confideracio- 

fwm * 
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ni erano qucfte, che gli faccano beftem* 
miare fouente quel la difgratia, che non - 

Thauea lafciato nel campo morco * Ri- 
uoltò più volte lo fguardo alle campa- 
gne amate I mentre n’vfciua : c li fem- ^ 
brauano tanto più belle, quanto era più : 
vicino ad abbandonarle . Nel punto di 
trarne il piè fuori . ò mia patria > ò mio * 
regno , difs'cgli , Addio . S’io crede®, 
che fermandomi nel tuo terreno ti po- • 
Ceffi ò co! fangue, ò con la vita (ieffa' 
giouaiei non c’abbandonerei al ficuro - 
Ma poiché farebbe vn tradire le tue, e 
le mie fperanze, il pormi ncilagoladi 
quei Dragone, che ogni cofa ftrugge , c 
diuora, parto per affrettare con miglior ’ 
fortuna vii nuouo ritorno, rifoluto ò di 
liberartidalla fua faccia, ò di lafciare in 
qnefU inchiefìa la v/ta . 

124. Entrò ciò detto ne' confini del. 
TAragona, doue Pietro di Luna , che fù 
poi in quella famofa Scifma di Santa ^ 
Chiefa , il Pontefice Benedetto , gli vfei v , 
airincontro ii dargli qualche c^ofcirco 
in cofi grande difauucntura • NVn ardi ■ 

con tutto ciò di far in quel regno luaga - | 
dimora , conofccndo per proua , che 1 - ^ 1 
amicitie de’ Potentati , che hanno per i 
tramontana il proprio ÌDtcrefl'e,à colpi 
di fortuna non ifianno falde. Et hauena 
ben'egli più d’vn rifeontro del poco, 
chepoteafidarfi dcH’Aragoncfe, huo- 
mo doppioje che gli hauca tramato più 
d’vna volta la morte ; ^ il quale in que- ^ 
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ftoftcffoTempo * vdira appetta la fuz^ 
iconfit^i f banca mandato ambafeiado- 
dial Rè D. Pietro, à trattar d’accordo 
con efiblui. Senza dunque punto fcr- 
marfi in vn paefe cefi fofpstto , ò pure 
abboccarli con il fuò Rè , per ia vìa piu 
fpcditadel porto di lacca fe ne pafso 
nella Francia , regno d fuoi intcreffi 
fempre propitio. Qui mio Lettore ge- 
mati alquanto , e fa ceco fteflò riflemo. 
ne, per quanti precipitij, per quante 
balze, hor abbattendoli , horfoUcuan* 
doli conduce .Dio gli hugmini più cc* 
celienti , fino i tanto , ch’egli fteffo con 
la fua mano, doppo molte vicende d’al- 
cernance , e dubbia fortuna , li ftabilifcc 
fu’l Crono della feliciti : douc non 
rd mai con fermezza , chi dal pefo de*- 
fuoi misfacci n’è tratto à cetra ^ 

i ‘ ‘.a». • • »’■> ■ ■- 
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TAVOLA 

DELLE COSE 

MEMORABIL L 

Contentae mila QuintaTartCm 

L. libro, tL numero fignifìca • 

Bifi hz.tffo Re di Aiaroeci 
contr§ $l Rè jilfenfo il Sd^ 
MÌO di CMfHilìdjt(/,i,n»\l. 
^mffa tn Spagna, lik,^, 
sbarca Con fuei foldati itu 
Algtz^trn^ num-^U parla» ed accende i 
fttoi alia battaglia cantre jilfomf a Se* 
fendo Rè é% ^afliglìAtnumjó^, 

^ben ^ Ih amar , dette il p'ermigfie ^ Rè 
di Granata , feguita il partite del Rè 
di Aragonaìlib ^num»6o, prefe dal Rè 
pietre tl Crudele, che li manca di fede% 
$ l*^ccide,num,6i rn 

Abomeliee Aferoprimegenite dèi Rè Al* 
beacene prende Eraclea^ lib,g^ numer, 
vinte 9 ed Tcc$fo daCafligliani^ 

num 46. 

Aghtlar ajlfediata»e prela dal Rè Pietre il 
Crudeled,4,r,g ^. 

. Aibar acino , ptO^a prefa dal Rè Pietre 
d Aragena,l,i,tLBQM 
Aldenfa Cerenel amata dal Rè Pietre il 

Cru^ 
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Delle cofe memorabili 
li Cru4tli^liif*^^num.io» 

[ f (on[ 9 il Sdttio Re di Csfligl ÌM,l* i jium, 

1 .VirtUOfo, nU. 2 , fU9Ì VÌIij% H,^.grAUof9 
s*fuàdiiiinu.^ fU9Ìptnfieri di rifiutd^ 
re ^telante fi^i* del Rè ^*uirag$néUf 
fu4 moglie, »nHm»Ó» iltftt JmperMtorg 
, Rem ano, nu. i 2 . per de l'Imperio, nu,t%» 

s* abkoeea col ^e Giacomo d^jiragona^ 
num,iy pa(fa m FranciaiHu.l^ ntorm 
na in Spagna, nu.ig, congiura do* Ba^ 
rani eonìre 4t lui , num.io Di{gn(li , g 
I morte del Prencipe jilfonfo /uo fighe , 

y.22. & guerra à Mori,anm,^^Q^ 

* • eengiura de* G rande contro dUniynum^ 

' degna per la fuga delkt Regina 

f in AragOna,nHm.éT»arma contro ilfi^ 

' ' gito S aneto, ntuii, ricorre all* aiuto de* 
{ I Aderii d*Alonfo Gufmafto,nu, ^ ma 
i ion poco f rutto, n.94.fua morte, mu, pu 

' I /uo te/ìamento,num,g 3 » 

Alfofffo Secondo Rè dt Portogallo , fya^ 
morteci, i.numyi, 

• Aifonfo T orzo Rè d' Aragona (ueeeeltf 
I to al Padre Pietrojue vittorie, /« 2 . nu, 
lOMfua potenza, nu, 12 , fprigiena Carlo 
I Prencipe di Saierno,nu,i 4 *£ li fratelli 

I Cerdt,nM, 2 gfua morte, a. jó. 

I Alfonfo Corda , chiamato Re di CaRim 
g^i^ I A* guerra al Z o./ i«w»29. 

’ Alfonfo dt Gkfman GouePnator di Ta» 
riffa , dette ti Buono, lib, 2 . numero*Z9* 
fua eoRanza in difenderla , numero 
40* e nella morti del figlio, numer, 
4 »* 

t . T , -4^- 

»’ ' 




Tauolà 

j^lfonfo Principe dì PortogaÀU fpòfa D» 
Biétrici fonila dii Rè di Capligliiait»z 
nuntìói» '* 

jilfonfo Fndtctmo^ pglU di Fcrdtftan^ 
dot Rè dt C 4 tÌigliafl, 2 »MiS 6 ± giurato 
Rè di Caffiglia,t?u» 91.fi pacifica con li 

• : fratelliC erdùnu.gfnfci dt tuttUa » nu. 
■ I IO. rifiuta QoftanXa figlia di D. Gigi 

d'Emanuilt , e fpofa Maria Prenci^ 
pejfadi Portcgallo, nu.ii^ contro Afo» 
rijr^ » Conte di T rafìamar^ 

. V^luaro Nugnez.OfortOinu,'^. affé» 
dia^e prendi T tba^n.\z. ama D, Eleo' 
-noraGufmanavedouadi D. Gie: ;Fi~ 
. lafcg»num’i'i. la fà Signora del Regno » 
. f2u, 14 . con dijgufio della Regina Ma» 

* ria , »«•! S* contro Maomad Rè di 
Granata^ ed infiituifce i C auatiiri del- 
la Banda, num. 20, èfattoCauaìière» 
vnto, e coronato Rèt num; li, fà tregua 
co' Mori\nu,2y, SpfSilia dello Stato t>. 
Gto:di Lara, e punfce D, ^lonfod*- 

' Hara,nu.i^,Si pacifica con D, Uto: d*^ 
. Emanuele, nu, 29. Sidtfgufta con Por» 
‘ tozallo^nu, :? g Suotprogrelfi céwro Por» 
' toghe fi, num,z6.fua vittoria contro li 
fitfpynu, gy. fa prigione il loro Genera, 
' le,nH.40. fa tregua con li mede fimi » nu, 
42 tiene dtetain Siuiglia,num,^^, con» 
chiude la guerra contro Mori, num. $7. 
. . marchia contro quelli,numy giunge à 
' Vegna del Ceruo con atiegre'^a de* 
fuoi,num. 6 q* efA.% fauella , e accende t 
ftioialla hrttaglia»nH,64.fua vitturia , 

ff.70* ■ 
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Delle cofemértiorabilì, 

n, ^O. {noi h^cpar amenti contro Morii 
• w . 77 > fttn vittoria naualCiJ^'jZ. prende 
, . Algej^ra t e fua Ubtralitàf nu.^%.af[e> 
dia Eracleat nuAll,fua meneifjAiZt 

-fuoi biafimitè lodi%nA 14» 

[Alfonfo Rè d*àtiragona i fucceduìo À 
Ciacome Secondo fuo Padred-\»num» 
L. cede il gotterno del Regno al figlio 
. monete figìitn»^!, 

Alfon[o//I, Rè di Portogallo muorCil ^,4 
, num»izo. 

A lgez.ira affedistad,^ »num.yg .prefa da 
.. Alfonfo Vndecimo Re di Cafitglta ^ 
- num'Ss. 

Al Aamar re Re di Grattata, fua morte y 

. /.5./.« S2. 

Alhamftra Camello di Cranata^Li.n,'!^. 
Alonfe della Cerda entra armato neHiL> 
Cafhgliaj n,$ Infedele al fuo Rèi e 
. fti9 y alar etn,%o fua morte,n 6of 
Alonfo d^H aro punito dal Re Alfonfo 
_ Fndecimo di Casìiglia per la congiura» 
l.g,num,i%. 

Alonfo^ Fernandez, Cor enei fuocero di 
D- Giouanni della Cerdad.^. tium.^%* 
_ f uot figli » e nipoti f . n.28, affaUto dal Re 
Pietro tl Crudele,n*i ^.fua morte, ^ 5 * 
Aluaro di Lara fua morte» num. 15. 

AluaroOforto,jfauorito di Alfonfo yn. 
deeimo Re di Caèliglia»l,2,n.ìii,crea* 
to Conte di Traflamara , conia ceri' 

^ monta d% tal cr e at ione »L'j. odiato 

da Nobili , vccifo da Ramiro Pio • 
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B Attdglid famofdài NdtMrdtfé il 
BèPit$r0t t D. Enriro di Cdffiglidt 

Btrffdrdo C dbr €td p miniflro prineipdlet 
t già MdtSìro 9 9d Ai» dtl Re Fietr» il 
CrudiUiddbiifdtto morir»tL^^nj 2 ± 
Bidpea figlid d(l Ducd di B»rbont fimd» 
ritd cen Pietro il erudii» Rè diCdfiim 
glidjL4,n, ló^fut qudlttd, ft.ij, drriud 
inFdgliddolid con turhdmtnto dtl R» ^ 
Ku^i, fi celebrano le fu» nùXl^einFdm 
gliddolid^ttm.^dbbdndonata ddl-Re 
di ndjcofìo , nu.^ i. odiatd dd luùe ptr^ 
^ €he,n.%y, impngiondta ddllo fie(fet ntt, 
&i*fuoi lamenti ia prigione, «.64. ilfuo 
matrimonio fatto dichiarar» tnualb- 
do dal Ri i nu,7y» mandata prigione in 
T olito > «.84 Ttcouratd in vna Chi» fa 
per gratid^nega di voler vfcirni» n± 8^ 
Evifitata in Toleto dalle principe 
Dame > num, ^ affifiita da Cauatieri ' 
T oletani , n.Sg, fatta morire di veleno 
dal Re n»$ 4, pender atieni intorno 
mllafua morte, n, S 7. 

Bianca figlia di S» Luigi Re di Francis 
fifpoja à Ferdinando CerdaPrencipi 
di CafligHdìL I Mum.e^2 » 

C 

AlahorrsCtttà prefsdal Conti di 

7" w4r 4 ^. $ ,n,8^» 

Carlo Re di Napolitfua morte ^ /.i. «.pò, 
Carlo della Corda Conteftabile di Frate» 
(in, fatto meriti dal Re di JSlauarà 
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Delle cofc oiimorab///. 

r 4 , num, log, 

Céfrlo Ri di Naunrréit fa vaidtre Cét* 
lo dillM Ctrdd Conte fiahi/e di Frdw , 
eiaj,4» n,i09»ntfò fdegnan il Re di 
FrMn€ia,n» III. dui quale t fatto far 
prigione , e liberai o ad tftanz.a della 
moglie i e della [orelUi n.112, fuepre* 
tenfionitiLAi^ ineUna al partito del 
Re d'yiragonaii .7 1 , a(fahto da* Re 
d* y^ragona,e di Fr andai w.ioi, 1% na» 
fee vn figliole lo ehiama Fietro» ». lOi. 
fi collega Col Re D> Pietro di Ca/lU 
glia, ntt. io^, V abhandonatnu,io%^e fa 
lega Con D, Enrico giurato Re della 
CafligUat numer.ioó» fatto prigione 0 

CafligUa con principi^ di congiare y e di* 
fcordieyLUnu^AlJn pace,Li*nu,7i, in 
iumuhiJ,g,nMm.7* quietata con ia difi 
gratta di D‘ Alitar 0 Come di T rafia • 
mara^ e conl*eRliodiluzjef Ebreo te* 
foriero dtl Re,nu,S. con nuoui prineipif 
di guerratL^*num* 6%k, danno dell* A* 
ragona,n^6d, 

Cattalieri T cmplarij 9 accufati al fonte* 
ficetLx- nu»7%, e api principali delle loro 
accufei nu*j6, loro beftemmie > & enor* 
Miif49»».78. loro condannaggionejfup* 
plic9, num» 81. CoflanXjtdil loro gran 
Mailìro nelfnppUeio%ttf^l ' 

Co fianca figlia dt Di Gioì E manuele fi 
[pofa con l* Infante D,Ptetre di feri 
togallod.g:n,4%, 

Cofianz,a figlia del Re fictre ilcrudtU 

T fima* * 


• Tauoria ' ' 

p marita col Duca in 

. • inghtlttYra’il,^.n %i, 

CrtHina Frencipejja di Danimarca , du 
pinata in moglie al Re Alfoo/dl Sa^ 
uioyUi.num £ Spcfata con l’Infante D, 
- Filippo>niuorein»ii, 

D ’ 

D lego d'H aro I affa col Zio in^ra» 
gonaJ.2tn,iS. fua morteinu^o, 
Dtonipo Re di Portogallo y f accedei Fa- 
d'C yjlfonfo il Secondo J*l»n,ji, Spofa- 
Jfahellapgltadi Ritiro Re à* Aragona^ 
n.’jó.fua morteti iZ.n,i20. 

Duchi dell* Infamado onde deriuano i l. 4. 

«.67. 

E 

E cidio AlbernoX^Arciuefcouo di T Om 
loto » riprende il Re Vtetro di CafU» 
gliatl,4,n.$^, 

Eleonora (or ella dell* Infante D-fictro di 
CaPigha fpofatacol primogenito d’A» 
ragottatl*%> n-S6. fatia prigione dal frar 
telloì fi^^ntt.zó, ratta morire dallo Ile f 

^leonora Gufmana vedetta di D,Git^.i 
Velafco , amata dal Re Alfonfo Vndeci^ 
■ wo>/»3, numjj^ li partorifee molt$ pgli^ 
- 24. Con Po della Regina Ma' 

riajntim» 25^ in pencolo doppo la morte 
dtlReJÌlf^fcil,4,nu,6» entra tn Ad c^ 
■* dina SidomaynUt'^, parte per Siuigliai 
tiu, li. e arreliatay e fatta prigione, nu, 
12» e viptata da D^Fttriio fuo figlio > 
. “ì nu»\i»faitri fondar ^fiiiofìc dalRe D. 

- - P#f« 


Delle cofe memorabiji. 
l^ietro in EUertna j t vifttata dA D, 
F idtrico^uo fìgliointi, |8. fatta itti f»7m 
rirgtnu.lQ.CfN^efucnT e della fua morte* 


" morto il ito, n.lll» 

Enrico Kì di Nauarra , fttccede al fra” 

I Enrico /rf ante dì Cafìtglia prende l*am” 

miniflratione del Regno gouernato d/i^ 
j Ferdinando figlio di Sancio , hhr, 2, 

: n± 4.6 fug poca lealtàtnn* 58 {aa mortcy 
4 n-ii* 

j Enrico Conte di Trafi am ara i fratello 
I . del Re D* Pietto , fi^gge nella Bif^ 
.nu,i^,ritorna tn Spagna à lev 
I Uigi delP Aragona% nu. Z4i(t*a vxuortà^ 

I idi D*T elio, nu.i'{*e ajfifitto da molti 

Ì Francefi » concorfi dalla Francta tn 
V fuo aiU:o ynu,So.prende Calahora, num» 
^ e efortato da Btìtrando Clakin à 

r chiamar fi Re dt Cafiigltainù 

J copiente, ed' e giurato Re da faldati 

1 r nu*%S*pr ernia gli amict, e /eguact fuoi , 

i .* num,8p^entratn Bargos, td in T eleto , 

nu g^.cagioni di fua allegrez.z,a, nu gg» 

1, ^ drdifguflo,nu, ^cumdTchta contro U 

4 Re D* Piero, num.iit^.ordtiiadfaO 

. V ' efercito,nu. i ifij_vtene alia z.ufa,n, iLSi 
; . faaperdtta,eft^aìn*Li2jt 

Eraclea , piaz.z.a prefa dd jibomtUco 
\ Morofi,^,ns\^x 



\ 



o 



fd 



Tiuola 

' » ’ 

F 

F AmigUé di* C4Ì?fi, : 

FtrdwMH4Ì0 CtnlM Frencipt di C4- 
gigliéti fpofa D' Bian€dfigliéi diSén^ 
Luigi Rt di FrdncUAiy, unum^^,fuéUf 
morti.u.^S fufi finii» »»S9« ' 

Ftrdméndofiglit dtl ReSauci» diCéftfm 

glia è giurdtèf uccisore di FddrttLi m» 

j,fucccd 9 dlld Corond,H,^^»fpofd D,C §• 
fidHz.d Pref3CÌpiJfadi'P»rt9gdil9 > nALt 
fud mortein.S9.dttt$ E mpUx^^dfjt ptr» ' 

che, r ^ ^ 

Ftrdiftdndd Jnfdntt dCArag$nd[tofd ZX 
Mdrid nipoti dtl Rt dtlU Lufitduidt L 

4 *^* 7 ^* 

Ftrdttfdndo Figlio dtl Rt Fittro di Foriti 
gdlloJ$ fncetdtntl RtgnoiUfiop, impn* 
dito^n,i09» 

JtrnémdtTj^Alidld , rdgiond ftrfdrtt ) 

di* ctlltgdti di Rt Fittro il crndilftlAdi» — 

98. 

F trftsndo Sdntlm^ bàfdrdo dtl Ro C td* 
tomo d'Ardgond, /« I «w, i6»perf tguitdio 
ddl frdttlioFittroMn*27*dd Idi wifotih 
18. 

Filippo Rt di Vfémtid pdtifitd là NdUdf 

Filippo Conto ttEunux, fi mdritd con là 
Rtghd Citudnsd di Ndttdfrd,i prtndt 
il poftift dtllm Cortnd» entràwdo folcu* 
ntmtntt in Fdmplond%LiJhl%%c i5*r>* 
tornd in Frduoidinti^* 

€dr* 





f Delle cofe MMìnorlbili • 

F G 

Arr**G9m%7,t [uo vuloTi^Uh, IMAI * 

Gsrfi LétJg faHortft d'Àifonfp A'*- 
dtctPtodiCafiigliéiMifBÌ.nfiAi l,fué («* 
giftiì§ egnfiglig si R$ , odtatg dM 

nòbili^ Uh. 3 4. Vfsif9 duiti fi tifi 

Siurathnum.6. 

Ci^etmv Primt Re d* j 4 rMg$»n lontre U 
Re Alfonfe il StiuÌ 9 jth,i,n,%, diuide tl 
Regna 4 figli,Jt*24 fue nMufrégio^nt 1 J« 
fua mortt,n»6i,lMÌ elegie.H. 63 « 

CÌMCewo/I,Re d' Aragona [utt e de 4lff4- 
^ tello Alfottfo tl I II. libro i.num.^ ^•fìpn * 

* €ifieac§l Re diCdUtgUa t efpoftlsdi 
IttifiglìM IfahelUitt, 37. Capo della Uga 
contro CafitgUa , n^^O.fuoiprogreffit 
ti,SÌ fua imprefa contro Fedtrico Re di 
Steilta,/t.Ó4»fng v-ttoria naualeinum, 

67, fua morte 0 e di Terr/a fua nuora, 
y»3* A.I» . 

^ Giacomo preaciped* Aragona rinurtita il 
Regno al fratello Alfonfo » e fi fà relt» 
giofoiLi n.iQZ. 

Ctoi Nugnes di Lara, [uà morteJi^»l»nM» 

31 * 

Gto: Infame di Cagiglia fratello di San- 
do pretende il Regno goutrnato da Fer- 
dinandofuo NtpoteUa, tL^fi dtchia- 
^ Re di Leone, te,^2, 
bio: fratello di Giacomo Prencipe d*Ara^ 
gona Arciuefeouo di T oletofiih.z.num» 

106, yiene in dtfferenz^acon l*Areiue, 

fcouodiSaragoXXatnAOÓ» 

Ciò» Lneanuele infiemt con Ciò: il Guer^ .0 ' 

do, e«£) . GW5 

Gu’ò ' (S’a'2 




Tauola 

e[ 0 ifd^» 4 tò contro tl Re Aìfonfo P'nde- 
<!*modi Ca(Ìi^ligJji,nti,i i^^ morto dtL 
(j uerciotnum. 1 1 7 ./? riconcilia col Rè, L ! 

d' Aragona fi fpofa con D, 
U^f^ella di Laradib‘4,nu. Si^vceifo dal 
Pteiro il crudele, l,%,n»24. 

Gi^* di Lày a congiurato , viene fpogliato 
dello Stato dal Re di Cafligha,!, a«» 
aSJjM prigionia, e pace col Re, n,S4 -. 
GiO:diPadiglia,vccifo da Gormalo Aief- 
fifad.^.n.ó, \ 

Gio' ^lonfo d* Alhnrqutrche, follccita il 
Re dietro tl crudeltà fpofar D* Bian^ 
cail.4,tt,t^i.infegkito dai Re,nu.*ji.lua h 
fnorteyn»gz, , , ' 

Gieidella Cerda abbandona il Re di Ca^ 
fliRliatlt$,n,ié ftta morte t,nA%, , 

Gic: Per nande^d*HmeffrofaJua morte > 

Gici B^amire^ d*^rellanotfuafedet eleal* 

, tàìl,%. num»Tz,Jua modefita,e bontà,ntt» 

24 - 

Giovanna Regina di Nauarra , fi marita 
a Ftbpo Conte d'Eureux,Lg» num.l^tC 
falafua entrata folenne m ?amplona » 
n» I O. ritorn a in F rancia.n.iR» 

GioHanna dtCafito vedoua di D. Diega 
d tiare, amata dal Re Pietro il crudele, 

Ud*nn j. dalui fpo[ata^nu»*jg. abbando^^ ^ 
nato,num So^ 

Guffrtdo Tennork Ammirtglit d$lU Ca- 
P*&i*n,l. g.nunf,^ l, combatte ParmatM^ 

dracma, num,% z,vinta,e morto , nte,^ j. 


Delle cofe menìorabili. 

cfift difgudtrdtl 

.Cuttitre di T oleto ragiona per parte del Re 
Vieiro il crudele a collegaUil,^^ num,^6. 

” fatto morire dal Re 

I • 

I Sahella (tcondagenita di D.Nugne^ dì 
Laraifi Marita con D Gioiinfanta d^ 
yir^ona,tilf.4.,nu.Sz . iMprigiorraia dal 
' Rè D.Pietro il crudele il •’^*nu, 26 auut* 

Urtata dalloff'c(fe, n,%S. 

Elfreo y ttforiertdtl Re j^lfonfo Va* 
dtcimoyLz.num.i i i.eftUatOi l.i.num.g. 

,■ L 

L Ope d* Haro pone tnfuga il Re di ì\4a. 
rocco,l,i,n,^yJuàpottnz,aJ.2, num, 
^•inutdigta di Grandhn,$.fua caduta , 
tJ» 9 fuoardire»n,io fua morteynu^iz, 

M 

M Romad Re di Granata rompe la^ 
guerra al Re di Cafliglia ^Ifonfo 
, ' • Vndectmoyl»i,ri ig, chiama glt j 4 frica'* ^ 

ni\n aiuto yn- ig, 3 

Aiaria Rtgxna dt Cafliglia chiama i 
t ' ‘ U r àridi -à con figlio. Uz.n.$^ fua rifpofia 1 

all'Infante D/Enricoynum, 54 fua mtr* 

\ tCtn^iog, \ 

Jldaria Prenclpeffa di Portogallo fi fpofa^ 

Con ^Ifonfo Fndecimo di CatiigUay /. a, 

; num.lig.lt ptrtortfce due figli l^riii^, ; 

infliga tl figlio Pietro fucctduio Re ion- \ 

' tro' D, Eleonora Gufmanajlth.^. num.4^ ] 

-Aiaria Coronelfuo fatto erotcoj,^. 5 

Maria Padiglia, amata dal Re Pieirò~ Il 
• crfidele)l,^nu.g6JoJufingaynum.4^,po;^ 

^ teme 


x\9i wet 


Tauols 

tenti épprejfi il Reynu,6>7. [ud mertty L 
5.«»w. ^piéPtaddl Ri , ed hengrdts 
fon ifequit regéili^n.^ g, 

Mdrid ttipptg del Re della Lufitdnia , fi 
marita eco Ferdinando Infante d'ji* 
ragenayl.^M.ii» 

Jliaeria di Cafliglia [creila del Re D.P<>- 
tro il erudeliyda lui auHelenata»l.%,n,Q. 
N 

N AuarrajHoitumultiyly i.».??. 

Nugrtc Gcn^lez, dt Lara, veti fo dé 
MerhLl»n.%Z. 

Flugnc di Lara^figlie di D, Gieuanni,ftta 

mtrtetl't^n>ij, 

P 

P jIcì tra la Francia, e Fj^ragenadika^ 

Vate vntuerfale della Spagna , per egra 
dilla Regima Elifaketta di ffrtcgedlejl. 

Tace generale tra Re di Spagna, Li,n. 4?» 
Face tr a C affiglia, ed Aragona, L ^nnm, 
42'pn^ieata in De 3 La,n> 49 , 

Fi etri Re d* -Aragona fuectde al fratelli 
Giacomo Primo, Lhorn d^jj^ali* acqui* 
Ilo della Sicilia, mum.Bs. disfida quello 
il Re Carlo di Napolt,nu, 8 ^ E feom* 
munieato da Rdartino iF^num^S?» non 
aemparifce nel campo del duello , num» 
8 B»affalito da Frana fi con rtfchìo di re, 
ììarprigionCf^t, 100, teglie l*l[ole Balea» 
ri al frate Ile, ttumioqfua morte,vitq , $ 
virtù, 

F*etre fratello di Ferdinando R# diCa^ 






1 

/ 



Dillt coftf meAioribni. 
figlid, fp§fd A^Mri4 diCiéetfptt 
JL Re d'AtéigenHi L iài [u4 m$df 

flidjtt.gi.fud morttitt,g 9 - 

P scoro Mone odili Ammirdglìo d^Arsgor. 

nMìtib.i,num^ J2* 

Protro Re d' Aragona > fucceduto ad Al^ 
fonfo /r. fuo padre , jpoglia vn fuo pa* 
reme dell* Jf ole Balearij l.:^,nié,S^,/s dtf- 
gufta fon l* Infante D. Giacomo f^tca^ 
rio del Regno^n» 87. e lo coRringe d ri~ 
nunetare il f^icartato , ^ pajfa allo 

feconde noK,z.e eoa D, Eleonora Infari” 
la di PortegallOin^Sg fe li congiura con- 
tro davaffalli , num-g\, teme della con* 
giurale procura dillurbarla^nu» 8^ au- 
utlena l* Infante Ciac omo fuofrateflòi w* 
9 ^^fe li rimette 1» piedi la congiura,nu . 
9 ^’ s'humilia a*coogmrati y tLgS capi 
Raccordo tra lui , c cengiurati > n,\ou 
pafa alle terne tiox-Z-t con Eleonora^ 
forella di Luigi Rè di Steli iay ntem, loé» 
vedi altri particolari alla lettera P.pir. 
tro tl crudele , Re di Cafiiglia ì alla 
lettera C. Carlo Re di PJauarra ; alla.-» 
lettera E. Enrico Conte di T raflama - 

r4, 

Pietro Re diPortogaìlofua morti, l,%*nUm 
log.fue iodii^lcS. 

Pietro il crudele fuccede al Padri Alfonfo 
f'rtdeesmo Redi CafligUa , libr,c^.tLl± 
fui faiteXp-e » e doti di animo , 0 di 
corpo, n.l. s*tnferma,i rifaHa.n’ 14. j*- 
abbocca con Carlo Re di Nauarra»num» 
22 »Pf anda Kmbafeiadori in Fra neia^ 




V Tauofa , ' 

, 4/ Duc 4 di Bortone à fpof^re la di 
. fui figlia D, Btancaynum.2^,s'inftamora 
di D, Maria PadizUaifJUm. ^6.1* ottiene 
- per di D‘ Gioì d' Hinefìro fa ^io 
di leiinuff^^Miigli partorifce vnafi> 

. gliaìn,^o ferito nellamanOi num.^o./i 
turba per l*arriuo dt D. Bianca fua 
• fpofa,n,tpi.partt per f^agliadoHdinu»tpj^i 
itUbra te nel^e con D.Bfancaìnum.^è, 
penfa di abùandonarlayKU?n. 47» e per» 

fuafo dalla Madre , e dalla Zia a non 
partire , num. 4S. parte di nafcoSlo per 
MontalhartOi n»l^il fedito da Grandi , 
ti ^z.riprefo da Egidio ^tbernozy num, 
5^ t/i in TeletOtnuM.^4. riterna à.J ^a » 
gliadolid»num»i%» odia la moglie >eper. 
eheyn.^jJa imprigiona^ n^ù^precura , 
enainvano } d’ batter nelle mani,D^ 
dot Klonfe d* j^lburQuercheJtu. 7~i» 4, 
ma D.Giouanna dt Cafirovedoua di 
D . Diego d'Haro , nu 7g»f à dichiarari 
tnualido il matrimonio di D» Bianca , 
f)u.77»(pofa D»Giouannain» 7^,1 abbati » 
dona, num,B^feli congiuracontro da 
Grandi j. num»^^»manda la Regina, D» 
Bianca prigione in T oletOyn» caffè- 

diato in T ordtfiglias da congiurati 9 
n» 90. fuo abboccamento con quei della 
\ Lega , nut^qjuo accordo con li mede fi • 
mhn,loi»vaaT olito, num» l04./laue e 
, ritenuto da collegati > quafi prigione^ n^ 

. 10^» f figge da T oro in Stgouia,nu,io6 . 
fue crudoltà in ToletOyl-%»nU» 2. ajfedia 
T oroin.^da prende, nu»7* muoue guen^s 

«L. , 

oros 


Delle cofe memorabili 
él Re à' Ara^orntynum.\ lAbbanAonatù 
ÀA D»{jto\ dilla Cerdaieda D» Alaa^ 
ro Perez. GHfmatttnum.i6,ama D.Al^ 
donfaCoroneliKMm.zo.èfcommumcato, 
nu.zuyccide D^Federico fuo fratello % 
t D.Gio: Irfante d* Aragona fuo cugino^ 
num» il^e imprigiona D,Eleenora 
Regina d* Aragona , e l'Infanta D. Ha. 
beUg^nu- i6.rotta di [ut Galere in marty 
num.zS.fà morire tn prigione D. Eleo^ 
nera Regina d^ Aragona ^e D.Gtouanna 
di Laratnum^ ^ i fug armata nauale^ 
mal fortunata in mareynum.g^.fà mori- 
re Di Gie: e D» Pietro fratelli di Don 
• Et.rico,num 26. odio communi contro di 
luiynum.g^fà morire D^AluareTi d'O • 

: Jorio , ÌD. Diego Arias Adaldonato, 
nù.40 e vnSacerdote» che gli profettz.à 
larnortejnuj^i.e D- Pietro Nugntz. di 
Gufmani D, 6 ome 7 i,Carriglto , r D. v 
Cuttiere Ftrnandtz di T oletotnumy^g- 
manda in efiUo D.Fafco Arciutfcouo di 
T'cleto t num, fà morire Samuel 
Leutfuo te foriero 9 nttrn.^y. fe li comma, 
uono^ contro li Grandi della Caftìglia 
per [^prigionia di D.Biancaynu. ^o.de* 
libera di farla monreyfiu, %l±P*^ lo che 
è minacciato davn P a/l ore incognito • 
num.% i, la fà morire di t)tlen0ynum.^4< 
piange La morte di D* Maria Va digita > 
e thonoracon l*efequte reali , nui^g.vc' 
cide Aben Al h amar Re di Granata » 
bene he dolo alla fuafedeittum. ói.hono* 
ra dt nuQUO la mworia di D» Marid 

Padi* 


i'A M 



Tancia 

V^àigliéi dtBd qttMli l*vmc»figli$ jìU 
fomfo gli muBrttn,67 fÀ teflamtnt9»num, 

6%^ tmrét di nH9u» ngll’Ardgené tifi 
rttira 4 Aiénatgdro^num^ 70 entra ntl 
Valtniiane > t guadagna ntmtptazx.e » 
n.^^patifce naufrggi§ , g. y^ juopelle - 
gf'tuaggteaS Marta dii Pufh,num»76» 
fa menre D, Btrnardp Cainra fue 
Principal mintftr» , $ già Ma^ro , ed 
jìtipn. 77^prende Orinutlatnné79.par* 
ttdt Burgis alTarriuo àt Don Enrico 
giurato da foldati Et di Cafliglia.n.^ i , 
porte dallo SpagnatHUm.g^^va tu Porto* 
galloit di là a C alitiaj^um,g6.dOHi vc^ ^ 
cidi l*jBrctue[couo^ & il DuanOtU^g^^ 
và in Baiona a chieder aiuto a gl'lnglf 
fiyn>9^‘ p collega col Vreneipe d*InghiU 
terrai t Re di Nauarrain. lo^.ritmra 
armato nella Caftiglta contro ilfrateh 
lotnAio-fuaviitoriatttAiu 
freticipi cojlfgatt cotro CaftigliaJ, 2.».49. 
Trimogenittd' dragona» Duchi di Crirf 

na^l.u.lOf, ^ 

Vugna naualetrÀCaJiiglianit c Vertohtfi, 

S 

S jimutl Liuti te foriero del Re D Pietré 
tl crudele sfatto da Im mortriilih*%*nu* 

47. 

Sanno à'jiragona jirciuejcouo di Toleto, 
prefe da Mortyo fua morte% />!•«. 5 5* ol* 
tràggiato dalli mtdtftmiìn.\6i 
Saneto [eeondogenito doi Re oBlfonfa il 

S<i- 




Delle cofis Oìfmorabilf. 

S4 m<0 di Caviglia, fHéiporumtMti ptr 
, rtgn4nd*i.nttm,S9 * mI R tgn§ di 
C aliigltatnum.óófua crudeità,n. 

* éibb»C6a c§n Pittro Re etAragana, ftum. 
^Q.fue [correrie contro Mert, nu.j^^fue 
ftozjLeinu 4 tlide,n,i%»fHa congiura con* 
tra il Péidreiftum. ‘2I1 dichUrato Re di 
Cufiglia centro (uo Padre» mt, yS-feomm 
munte ato dal Papd,& interdetti i luoghi 
[eguaci del fuo partitoì num 2^ fnecede 
di Padre nel rtgeio » nUm.g^, s’mbboccs 
col Re d*Sragote4hnum*97rtf pende élK 
Ambdfciater di FrancÌMtnu,g%,fd giu* 
Tètre Ferdinando Juo figlio fuceefforo al 
Regno, l,i,num,i.fuoi trattari col Re di 
Francia,mafenz,a effetto^ num, g*fipa* 
ci/tea col Re Filippo tl Bello, num» 17, fa, 
- uorifee D.Gioi di Lara,num i9»prende 
^Tariffa,n,ig.fMamerte,n^^ 

*r ' • 

T Ariffa»piax»7ia prefa dal Re Sancio di 
^ Cafl glia,l»z num, liberata dal - 

l* aff'edio,n»^‘l* 

Teba d* Hardalet , piaz,z.a forte prtjpe 
Grana{a,affediata, e prefa da Mfon' 
fo l^ndtc%me,l% ì»n,i g, 

Tello, Tittortcfo contro Pietre il crudeltà 

di C aftigha A 5 ■ I». ^ . 

7 * ebaldo fecondo Re dt Nauarra cenfpira 
contro il Re \lfonfo d %auio,l,\>num,%» 
fna mone, lidi, ed attionit a. ?0- 
. T erro , piat^ data a* collegati contro il 
Re P/f/r0 diCafiiglia, l.d.nnm. iQ'^.affe^ 
dtata dal Re Pietro ^ pr$fa,nu»y, 

ra% 


Tauo Ila Delle cofc memorabiif. 

V 

\ J A{co ?ere%,goutrtiAur ^ErAcUa » 

V fuA guari fiat ló.fuH fn-ga 

V [rie Aiti jV], 

rafeo i » Biagto j4rciuefco di T'oleiOi 
e plinto dnlR'e Pietro il crudele. Li. 
«»4S» 

yioìantt figlia di Giacomo Primo Re 
d* Aragona, moglie d* Alfonfo il Sauio 
Rè di CaH>glia»[l,n>6 pèrde, nu, d poi 
Jeconda paiiorifce mue figli, uu. 1 2, fug, 
ge coi Nipoti in Aragona, n,66, 

I L F I N E. 




Noi P^fomatoYi dello Studio di 
Vadoua, , 

H Auendo ofleruaco per fede del p, , 
Inquificore , non elTcrui ncII’Hi- ^ 
lioriadtl P, Bartolomeo de Rogatfs , 
Patte Quinta, dé carte ii6 , (continente , 
la Per ditale riac quitto del/à Spagnaoc * T 
cupata da MorOcofa contro la S* Fede $ a 
e parimente per atteftato del Segreta» 1 
rionofteó «niente contro Prencipi , ò 
buoni cottumi ; concedemmo licenza • 
che podi etter ttampata . douendo ofi 
fcruarfì gli ordini, &c. * . 

DatadalMagittratonoflrolÌ£. No- I 
nembre iddi. ^ 

3 Andrea Pifani Prec.Reformator. 

/ BattittaNani Cau.Proc.Rcformi 
- ^ Alemante Angelo DoniniStgretm 
Adi 14 Nouen^rc id6i> 
Regittracp alia BiaUemma . > 

Agofiin Bonomo N* 
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